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V E D I T O R E 



a chi* Legge. 

E quello Libretto poetico non rifveglia 
dal tonno lei Gioventù <T Tralia , e non 
la ritragge dalla infulfa maniera di poe- 
tare imitando , già non fi vede qual al- 
tro miglior foccorlo a lei fi pofla offerire. 

L' efempio ha qui di tre diverfi Poeti , che 
non foi verfi , non fnoni , e non rime vacue , 
ma poefia vera, armonica, franca, nobile, co- 
lorita, e fpirante eftro, e ardimento prefentano 
loro in vario ftile, e in tre generi differenti di 
dipignere, e di cantare. 

Con f efempio v' ha Y irruzione ; non in 
precetti, che l'anime legano nate a volare; ma 
nel difinganno, che le fprigiona , e fa gir libe- 
re e fciolte , ove natura le chiama . Virgilio è 
quegli, che con alcune fue Lettere tenta f im- 
preia , ma piacevolmente , perche la magiftrale 
ieverita è troppo odiofa nimica di Poefia. 

Or ruefte Lettere fcritte furono familiarmen- 
te , e fenza fìudio ad Amico lontano. Si fanno 
pubbliche per configlio d'aldini, che dicono po- 
tei- 




ter quelle agli ftudiofi giovare di Pocfia > e lo 
icrittore ci perdonerà , fc in grazia di quello , 
fenza lui rifaperlo , fi ftampano. 

Ben farebbe ingiuftizia^ citar eife, e lui davan- 
ti a critico tribunale . Che fe pure la collera 
letteraria ( atroce collera , e inelorabile ) vuol 
ufar de' fuoi denti , perche mai non irruginifca- 
no , che a troppo gran vitupero fi reca il non 
averli fempre ben tcrfi , e aguaai , ti il faccia , 
che già V autor innocente non morderanno , il 
qual da gran tempo le Mufe lafciate, or lontan 
dalla Patria ben altro ha in mente che i marti- 
ni, e le bifce del Parnafo , tra il fragore dell' 
armi , e lo fcoppiar de' cannoni Pruffiani. 
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DIECI LETTERE 

DI PUBLIO VIRGILIO MARONE 

Scritte dagli Elisj all' Arcadia di Roma 
l'opra gli abufi introdotti nella 
Poefia Italiana. 
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LETTERA PRIMA 

• • • • 

PUBLIO VIRGILIO MARONE 

Jt Legislatori della nuova *Anad'tA , Salute, 

TUuo r Eli fio , o Arredi , è porto ia tu- 
multo dagl'italiani Poeti, che d'ogni età, 
d' ogni flato qua feendono in folla ogni 
giorno a perturbare la pace eterna de' no* 
Uri bofchetti. Par che la febbre , per cui gli Abolenti 
correvan le ftrade recitando poemi, fìa venuta fotterra 
co* voftri cantori , verfeggiatori , e poeti importuni a 
profanare con barbare cantilene ogni lei va , ogni fon- 
te , ogni grotta facra al filenzio, e alla pace dei mor- 
ii . Ogn' italiano , che feende tra noi da alcun tempo • 
in qua , parla di vcrli , recita poemetti , è furibondo 
amatore di lime , < r«afi in mano , a difpetto di tan- 
te leggi infernali, o tometto , o raccolta, o canzoniere, 
p fol anche Sonetto , e Canzone , che vantali d' aver 
meda in luce , benché a tutt' altro meftier foffe nato . 
Or peniate , Arcadi Magiftrati , in qual confusone fìa 
tutto il noftro pacifico regno poetico. Orazio, Catullo, 
Properzio , e gli altri miei vecchi compagni Latini , e 
Greci che non han meco tentato per calmar quella in- 
fama? Ma peggio abbiam fatto. Coftor ci trattano con 
difprezzo , non fan conto di Greci , uè di Latini , e dico- 
no apertamente di voler ofeurare la noftra fama , e fcuo- 
tere il giogo dell' antichità per tanti fecoli, e da tante 
«azioni portato . Giunfe talun di loro a rimproverarci 
l'ignoranza del linguaggio italiano, per la quale non pof- 
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2 Lettera Prima. 

fiarn noi giudicare, effi dicono, della moderna poefia. Mi 
fon dunque applicato con eflb gli amici a conofcere la 
voftra lingua, nè difficile è flato a noi 1* impararla poi- 
che in gran parte è la ftefTa, che noi parlammo vivendo 
in mezzo a Roma con gli fchiavij col popolo , e con 
le femminette . A voi non è ignoto , che oltre alla 
lingua latina più nobile, e più corretta, che gli Scrit- 
tori, e iPatrizj ufavano, un'altra era in ufo tra '1 vol- 
go , che popolare dicevafi, come legger potete in Cice- 
rone, e molti de' voftri dotti han inoltrato , fe il ver 
mi diffe un certo voftro autore per nome Cello Cit- 
tadino già tempo fa, 'e recentemente Scipione Maffeio, 
uomo, che alla modeftia, all'eloquenza, al fi pere mi 
parve piuttofto del mio, che del fecolo voftro. 

Lo ftudio da me portovi nuovamente m'ha fatto più 
familiare l'italico idioma, e in quello vi ferivo, temen- 
do affai non lia forfè ufato abbaftanza il latino tra voi, 
nè molto intefo , come vediamo di tanti poeti , che a 
noi vengon d'Italia tuttodì. Che fe voi trovate tuttor 
nel mio ftile qualche aria di latinità mi feufercte , fa» 
pendo non giugnerfì mai al pofTeffo d' una lingua non 
propria , -e molto men della voftra prefente, che fem- 
bra diverfa da quella dc'voftri Padri dell' ottimo feco- 
lo , e foreftiera lor fembfa oggi quaggiù . Per altro 
qual elfi la fcriflero , e quale anche oggi fi fcrive da 
chi ben la ftudia, a noi parve belliffima . Riconofcia- 
mo in e(Ta ricchezza, e pieghevolezza mirabile, chia- 
rezza, armonia, dignità, e forza con altre doti acqui* 
fiate da lei ne* cinque ultimi fecoli , in che maggior- 
mente da chiari ingegni fu coltivata. L'amico Orazio 
al leggere un giorno certe Poefie Frugoniane , fi nomi- 
navano io credo, d'armonia piene, di colori, e di gra- 
zia, prefo da un eftro improvvifo gridò a noi rivolto, 

O Ma. 
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L e t t t r a Prima» 3 

0Mi/r? pulcra filia pulcrior , applicando a quefta figlia 
della lingua latina quel vcrfo da lui fatto in altro prò- „ 
pofito . E nel vero piace a noi tutti fingolarmente la 
figlia, perche ha fchifati con gran vantaggio que' fuo* 
ni troppo conformi , e quelle tante , e si tetre termi* 
nazioni in Um Ur Us ì che disfiguravan la madre. 
- Egli è ben vero , che nelf italica Poefia trovammo 
da prima qualche fpiacevole novità , L' infinito nume- 
ro e cjualità di verfi differenti t grandi , mezzani , e 
piccioli , tronchi e fdruccioli , tutti ad accento e non , 
a mi fura, or troppo limili, or troppo di verfi nel fuo- 
no ; lenza fi fli ripofi , e rompiture , onde par verfo 
ogni parlare, infin quanto era nuovo per noi ci noja- r 
va. Sopratutto le rime ftrana cofa ci parvero , e bar- <M ^n» c<**t c *xst *% m-, 
bara utanza » e quafi un fufiidio trovato per fuppUro r,>*+«j (l , c K 

al mancamento della dolcezza, e maeflà del verfo. Ma (/( s 
con 1' affuefare l'orecchio a queir Eco perpetua fiamo * 
venuti a fentirvi un piacer nuovo, e troviamo più ve- 
nuftà, e più vaghezza in cotanta varietà di metri e di 
accenti quando fon maneggiati da mano efperta . I pre- 
gi udizj in fine, che neppur la perdonano ai morti let- 
terati , 1 vanirono , e col tempo e colla docili tà fiam 
giunti a- gufare le nobili poefie del voftro Parnafo. 
Orfeo fletto, che non ha mai degnato di cantare fu la 
fua cetera verfi latini, e a' paragon de' Greci non può 
{offrirli , fa udir fovcntc ai bofchi , e ai fiumi di que, 
fio foggiorno dolcittìme canzoni italiane , mentre io 
con Omero godiara di parere a noi ftettì più gravi , e 
più armonion mettendo le noftre fimilitudini , e le più 
vive immagini dentro un'ottava rima, quafi in più no. 
bil quadro . Ma non così dolci nè così belle troviam 
«l'ordinario le, poefie di coloro , che nuovamente ven- 
gon dai vivi , c di verfi italiani ci afTordano . Quindi 

a 2 collo. 
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4 Lettera Prima. 

coftoro, che per profeffion di Poeti fon pontigliofi , e 
per ignoranza fuperbi, ci fprezzano , e fanno infulto «- 
Qual diietto , e qual pregio polliamo in fatti trovare 
nell'opere loro, che nulla hanno di poefia fuorché quaU 
che fuono ì Noi che fappiamo non confiftere la Poefia 
in parole ed in fuono le non quanto fon le parole ef« 
preflioni d' imagine , ovver d'affetto, e il fuono ftro- 
mento d'inganno e di diletto, come polliamo non cT. 
fer nojati da' loro verfi efanimi , e fcoloriti , e freddi 
più che ogni profa ? Veramente ci fa maraviglia che 
una lingua , e una poefia, come la voftra , che tante* 
abbonda di termini proprj, cfprefTivi , fonori, che hai 
sì gran libertà, e varietà di corruzione, tanta do vizi» 
di modi , e di frali, onde ha fatto raccolta ampiffima, 
più che altro idioma, da'Greci, Latini, Iberi, Galli, 
, e perfino da'Tcutoni , e con ciò sì mirabile facilità di 
far verfi, pur nondimeno sì poca riefea a far de' poe- 
ti. Forfè che il clima è cangiato , che le generazioni 
degli uomini fono deteriorate, che le lettere fon deca* 
dute? Certo è che da gran tempo in qua non è com par- 
io tra i morti alcun Poeta veramente fubHme, un Ome- 
ro, un Orazio, un Properzio italiano , benché Poemi, 
e Canzoni , e Sonetti a migliaja fiano ufeiti in itali» 
lenza fin, fenza termine , e fenza mifura dal Tafior ii* 
qua. Alcun di noi ciò ripenfando ha creduto , che la 
troppa facilità appunto di v«rfeggiare , altri che la raoU 
titudine de' Pòeti , e delle Academic , che afcolto in» 
contrarfi perfin ne' villaggi, altri che la cieca imitazio- 
ne de' voftri antichi , ed altri , che altre cagioni produ» 
cano quella fteriiità. Io penfo che da tutte derivi , e 
principalmente dalla falfa idea , che delia- poefia fanno/I 
gl'italiani mal prendendo i fuoi vecchi macftri ad imi* 
wre come efemplari eccellenti in tutto e perfetti .. Han*. 

no 
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Lettera Prima. 5 

no degli Ennj » c de' Pacuvj , che, non dticcrnendo, 
adorano ancora con una cicca fiiperdisione, ed a pecca- 
to terrcbbono il fol fofpcttare in elfi d' imperfezione . 
Da eflì imparano una poeila di paroLe , e prendono i 
modi più inopportuni, e più afpri alla poeGa "dilettevo- 
le, e illuftre , quafi bellezze con l'aerate dal tempo , e 
dai fervili adoratori . Io voglio parlarvi di qucfto in# 
ganno alquanto pofatamente . Ciò credo efler pcrmeflb 
a Virgilio fenza pericolo dopo morte, ed in luogo ove 
l'invidia non può. L' amor della Patria , e della Poe- 
fia, che mi fegue ancora tra l'ombre , è quel fol che 
mi fpira, e fe da un mortola verità non udite da chi 
la fperate oggi mai? Qui non giunge l'adulazione, o la 
gloria- de' titoli , nè privilegio > o mercede, o diploma 
vi chieggo. Voi fedete legislatori, e giudici in un tri- 
bunale i'upremo diPocfia; voi mandate colonie poetiche 
in ogni terra italiana ; voi date poetica cittadinanza 
perfino al Rò> dell' Europa , e alle nazioni ftraniere , e i 
in ciò fembrate antichi romani: dee dunque piacervi il 
mio zelo. Che fe alcuno fe ne dorrà, e leverà la vo- 
ce contro di me , ricordici almeno , che parla a ua. 
■rortov 
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LETTERA SECONDA 
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Allì Legislatori della mova Arcadia , 
P. Virgilio j Salute, 

N'anima delle più temerarie, che mai poeta , o 
verfegijiatore ilpiraffe, fcefe 1' altr' jeri tra noi . 
Superba d'avere animato un corpo napoletano , e d'a- 
ver profetate ad un tempo V arte poetica , c la mili- 
tare pretendeva le prime fedie tra i Capitani , e tra i 
Poeti , La derifero com' era giufto , c gli uni , e gli 
alni. Ma noi , che per indole fiamo più pazienti , e 
per profeflìone più manfueti , 1' invitammo a federe 
con noi Tull'erba, e farci udire que' fi bei verfi ch'ella 
vantava . Ma guardandoci bieco, rifpofe non efler noi 
degni di tal Poefia , che tutta era Dantefca » nè degni 
di iiar con Dante, il lol Poeta veramente divino, an- 
zi il Dio de' Poeti . Cosi dicendo volfe a tutti le fpaU 
le , e andò chiamando per mezzo la felva Achille & 
duello, ed Aleflandro . 

Noi udito avevamo altre volte il nome di Dante, e 
parlato con lui eziandio . Ma com'egli per genio e ta- 
citurno, e di linguaggio per noi non intelligibile, mai 
non c' era avvenuto di ben conofcerlo . A foddisfare 
«-•- ; - ■* ***** pertanto la noltra curiofità fi cercò del fuo libro , e 

trovoffi in mano d' un accigliato , e foli cario Geometra, 
che il leggeva avvicenda con Pappo Aleflandrino , e 
proteftava di non guftàrc altro Poeta fuori di quefto , 
in cui trovava lo fteflb diletta che negli angoli, e ne* 

epa. 
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Letteia Seconda. 7 

Quadrati . Io prefi il groflb volume , e in un cerchio 
i Greci e di Latini ledetti in difparte con eflb alla 
mano . Ltffivi in fronte La divina Comedia Hi Dante , 
e parve a tutti titolo (tratto » effondo noi perfuafi, eh' 
eflTer quello dovefle Poema Epico , qual tutta Italia lo 
predicava al par dell' Illiade, e dell' Eneida , nè fapeva- 
mo intendere pe-rche Comedia s' jntitolafle^. E tanto 
più ciò ne parve quando trovammo quella divina Co- 
media divifa in tre parti quali un .trattato fcientifico , 
e quelle parti intitolate l'Inferno, il Purgatorio , il Pa- 
radifo. Venne in mente d'ognuno, che Dante fcherzar 
volefle , e far daddovvero una Comedia; ma nomi così 
tremendi , e venerabili non ci fembravano a ciò trop- 
po acconci. Ed ecco leggendo, che io mi trovo prelo | 
da Dante per fuo compagno, e condottiere in tal fac- 
cenda. Per verità non fui molto contento di quell'ono- 
re, e mi venne Colpetto, che poteflìmo entrambi fare 
una figura affai comica in quella comedia. L'incontrar 
fulle prime una lupa , e un lione alle porte d'inferno 
mi prefagiva male, e il mettere in bocca a me fteflb, 
che i miei parenti eran Lombardi, non avendo io mai !."*»^*« 
faputo qual gente fi fofle quella , fe non molti fecoli 
dopo la mia morte, pareami tratto feortefe, c di poca 
discrezione. 

Mi calmò alquanto il Poeta leggendo de' fuoi bei 
verfi, e chiari abballanza in mia lode , e vedendo in 
quei ricordato il mio Poema ficcome letto lungamen- 
te, e ftudiato da lui . Ma ben torto la noja mi prefe 
al feguir la lettura. Perche dunque, diceva io, perche 
ha fatto Dante un Poema dell' Inferno , del Purgato- 
rio , e del Paradifo , fe tanto ha letta 1' Eneide ? Io 
certo non gli ho infegnato a cominciar con un fogno, 
una lupa, e un lione > o con dividere in parti tra lor 

ripu- 
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8 Littera Secondai 

ripugnanti e lontane un Poema . Il viaggio d' Enea , 

che pur ebbe cotanto fotto degli occhi , è ben diverfo 

dal fuo pellegrinaggio in quelle parti sì Arane . Ha 

forfè da me imparato a far venir Beatrice a cercar* 

mi , Beatrice la qual era (tata chiamata da Lucia , da 

» Lucia, che fedea non so dove con 1* antica Rachele, 

;V sy*-> t f,mU c++ >• .- c ta jj ciancc da nulla? che potea fapcf io dlCan dcl . 

«.-w -y^ni.la Scala , nè del Vas tf Elezione , che egli t* ac- 

h~+t> *-c±r^ c -,1^ coppia con Enea , nè di cento fiffatte cofe ? Quanto 

più fi leggeva tanto meno fe n' intendeva , benché ad 
?*ft a f**v ogni parola foffe un richiamo, e ad ogni richiamo un 

t • ^z,,; v A ' comcnto più ofeuro del tefto, ma pur cosi lungo, che 

jltomo era in foglio. Oh un Poema in foglio, e bifo- 
gnolo ad ogni verlo di traduzione , di lpicgazionc , dal* 
legoria, di calepino è un poema ben raro, diceva Ora* 
zio , fe egli è vero che la poeti a debba recare utilità 
infieme e diletto. Lucrezio fteffo sbadigliava , i Greci 
lo naufeavano , alcun non vedea di che fi parlaffe , e 
rideva tra tutti Ovidio dicendo eff-r quello un Caos di. 
confufione maggiore che il deferitto da lui. 

Pur de'bellilfimi verfi , che a quando a quando in- 
contravano mi facean tal piacere, che quafi gli perdo- 
nava. Ma giunto poi, fàltando affai carte fenza legger- 
le , a Francefca d* A rimino , al Conte Ugolino , a* 
qualche altro paffo fiffatto, oh che peccato gridai, che 
si bei pezzi in mezzo a tanta ofeuntà , e (Ira vacanza 
fìan condannati! Amico caro, difs'io rivolgendomi ver* 
fo Omero , guai a noi fe quello Poema foffe più re- 
golare , e fcritto tutto di ometto ftiie . Si leffe più d' 
una volta Ugolino , chi piagnea , chi volea metterlo 
in elegia , chi tentò di tradurlo in greco , od in la- 
tino ; ma indarnp . Ognun confefsò , che uno fquarcio 
sì originale , e sì poetico per colorito inficine e per 

paflio. 
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Lettera Seconda» 3 

paffione non cedeva ad alcuno d* alcuna lingua , e che 
r italiana moftrava in eflb una tal robuftezza, e geme» 
va in un tuono cosi pietofo, che potrebbe in un cafo/ 
vincere ogni altra. 

E buon per noi, che lungamente fi lefle, e fi guftò 
quefto tratto, perche tutto il refto ci faftidì fenza mi- 
fura. li Purgatorio, e ilParadifo molto peggio fi fhn 
dell' Inferno, che nè pur una ditali bellezze non han- 
no , la qual fi foftenga per qualche tempo con nobile v 
pocfia . Oh che sfinimento non fu per noi lo ftrafci- 
narci per cento Canti , e per quattordici mille verfi , 
in tanti cerchi, e bolge , tra mille a biffi , e precipizj ) 
con Dante, il qual tramortiva ad ogni paura , dormi- 
va ad ogni tratto , e mal fi fvegliava , e nojava me 
fuo Duca, e condottiere delle più nuove , e più Ara- 
ne dimande che fofler mai . Io mi trovava per lui di- 
venuto or Maeftro di Cattolica teologia , or Dottore 
della Religione degl'idoli, infieme le favole de' Poeti, ] t '**UÌ» ** <*+/+viln 
e gli articoli della Fede Criftiana, la FilofcTia di Pia- • . ^ ì|ì 

ione, e quella degli .Arabi mefcolando, ficchi mi pare» k " * r ^**** v **^ 
va eflere troppo più dotto che non fui mai , c meno y*^'^ i^uUf^ 
favio di molto , che non fia (lato vivendo , e poetan- 
do. Acheronte, Minoffe, Caronte, ilCan trifauce ben 

10 conofcea nell' Inferno poetico ; ma in un con loro 

11 Limbo, e i Santi Padri, e con cfli in poca diftanza 
Orazio, Satiro, Ovidio, Lucano, indi a poco un Ca- J*h'rt - 

ftello, ove ftanno Camilla e Pentefilea con Ettore , e >+ tos . fcr*— * *++' 

con Enea; Lucrezia, Julia, Marzia, Corniglia, e Sa- M » 

ladino Soldano di Babilonia con Bruto ; infin Diofcori- 

de con Orfeo, Tullio con Euclide, e con tal gente i due 

Arabi Averroe, ed Avicenna, tutto ciò veramente m' 

era noviflimo, e non fapea più dove mi foffi. Cerbero 

*/ gran vermo, c una grandine che con lui tprmenta i * .»w,.«.w nt -^ *( 

b golofi Cr^kLl f< 0 «ute*** 



io JìEtter jk Seconda- 

golofi non è egli un fupplizio ben pcnfato ? Plutone» 
che comincia Pape Satan Pape Satan aleppe , c a cui 
fò io complimento dicendogli , Maledetto lupo , io che 
l'avea pollo in un trono di Re; il ghiaccio e il fuoco, le 
valli e i monti , le grotte , e gli (lagni d' Inferno chi 
può tutto ridire? Oh che dannate a e purganti, e beate 
anime fon mai quelle, e in qual Inferno, in qual Pur- 
gatorio , in qual Paradifo collocate? Mille grottcfche 
>v***V* 1*« -^^pofitu re ,jc bizzarri tormenti non fanno certo gran cre- 

tti Cs fr~s*ì n jj H /' "' to a quell'Inferno, nè air imaginazione del Poeta. 

/ — ^ ~ Tutti poi quanti fono ciarlieri, e loquaciflimi di mez- 

1 ' m ****r.p.o ai tormenti, o alla beatitudine, e non mai fianchi 
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rur t\ -w*. , in raccontare le ftrane loro venture, in rifolverc dubbi 

geologici i o in dimandar le novelle di mille tofeani 

loro amici , p nemici , e che sò io . Nulla dico de'Papi , e 
de' Cardinali podi in luogo di poco rifpetto per verità 9 
mentre Tra j a n o Imperatore , e R ìfeo guerrier di Troja fono 
nel Paradifo. Rileggete con quella rifleflione queir im- 
broglio n^n definibile , e poi mi direte che ve ne femori* 
•** , „ E queflo è un Poema, un efemplare, un opera divi* 

. u.v i*3t*n+. ^t- ^ fla ? PQcma te(Tuto di prediche > ci» dialoghi, di cnaiftio*, 
À vi****. S 0 JJL 'm.;.v.tv ni, Poema lenza azioni o con azioni fokanto di cada- 
• . . te, di paffaggt , di falite, di andate , e di ritorni , t; 

. tanto peggio quanto più avanti p andate? Quattordici 

^.V». . y vcr g j| t jj fermQQi jchì può leggerli fenza morj. 

»m 9.7*, Z^»*-", re? Quale idea debbono aver della ppelia que' giovani, 

Mw x_-i -i*vt che fi vedono appar d'Omero, e degli altri Maeftri lo- 

$j£ ri % tJJ . J 'p ffC _J. £ r . dar Pante tanto da quelli diverfo? Intendono dire ila 

tutti, che un Poema vuol edere disegnato a ed ordito 
con parti proporzionate tra loro, e tendenti al @ello gè* 
nerale del corpo tutto : che de y 1 edere 1' azione una < 
grande , a cui tutte V altre abbia» termine, interroga 
ma non fpezzata , fempre <;refcenie e più ricc* di bei» 

lez- 
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lezza , di forza , di paflione , d' impegno quanto più 
avanza, c cento altre cofe, che trovano appunto in que' 
Greci , e Latini > che lor fi danno a meditare/: qual 
dunque travolgimene© d' idee non fi fa lor nel capo ai 
leggere, e fludiare la divina Comedia dell' Inferno, del 
Purgatorio, e del Paradilo ? Pur nondimeno tutto per- 
donato", quando trionfi la Poefia dello ftile. Lo ftile ele- 
gante, chiaro, armonico, fouenuto, quello è ciò che 
ricopre o^ni alrra iniquità d' ua poeta , poiché lo ftile 
è quel poi finalmente the fa un poeta. Le imagi ni del* 

10 ftile debbon pur eflcrc ben cobi ite, e nobili, e eoa 
grazia, e venuilà contorniate , i penfieri giufti, verrfi- 
mili, nuovi,, profondi; le parole ufate , e intefe, pro- 
prie ,, fcehe ; le rime facili, e naturali ; il fuqno, e la 
melodia quaG cantante, e così dite del reflui Or nello 
ftile di Dante quante v' ha di tai doti indispenfabili , e 
ncceflarie ? Leggetelo , e fin da principio ponetelo a 
quello tormento di non prevenuto, e non cieco efame. 
Troppo lungo farei volendo i verfi , le frafi , le parole 
citarne in infinito. Qualche cofa ne dirò forfè in altra 
mia lettera .. Incominciate frattanto ad efiere meno fu- 
perftiziofi . Io per me non so abbaflanza (limare queft* 
uomo raro,, che il primo ha ofato penlare ad un Poema* 
c dipignere arditamente tutti gli oggetti della Poefia in 
mezzo a tanta ignoranza, e barbarie onde il mondo traeva 

11 capo. Egli è più pregevole d'Ennio eziandio, poiché 
ha trafportati i tefori della feienza , eh* era allora nel 
mondo, dentro al fèno della poefia. Dante è Ulto grand* 
uomo a difpetto della rozzezza de' fuor tempi , e della fua 
lingua. Ma ciò non fa ch'egli fia per ogni ftudiofo un 
Autor clanico, dopo forti tant' altri, migliori , ingrazia 
d'aicune centinaja di bei verfi, come tu Ennio in Ro-- 
ma dopo comparfa Y Eneida , fe a rd ileo pur dirlo.. 

b 2 LET- 



Jv_ „J * i/i'. • **** ■ /u. 



r ' 



ti 



4 ' . 



Digitized by Google 



I 2, 

LETTERA TERZA 

Legislatori della nuova Arcadia 
J\ Virgilio , Salute. 

ERavam ragunati Greci e Latini per leggere dopo- 
tanti alcun Maeftro Poeta d' Italia , che col fuc* 
ftile ci confolafie dell' incoltezza deforme della divina 
Comcdia; ed io già flava per cominciare, quando im- 
provvifo levoffi, e gridò Giovenale 
,% Nec mi amum pofeo , nec mi pretium dederitts 

* r-. •- . Nec cauponantes belium , [ed beUigerantes .... 

t feguia pur con tai verfi-, e con papiri vecchHTimi tr* 
le mani vociferando, fe Orazio non accorre» per farlo 
tacere. E che? rifpofe il Satirico; poiché vi piace dor- 
mire al fuon de' verfi di Dante, non è più giuftofar que- 
llo onore a que'di Ennio, e di Lucilio, che furono t 
noftri Danti? Bene ftrano ei farebbe, fe i bifavoli del. 
Ja noflra poefia non ottencfTer da noi quella venerazio- 
ne, e quello Audio, che gì* italiani rilcuotono fin do- 
'. . po cinque fecoli dai lor pronepoti . Io m' impegno di 
rifufeitare la fama loro a difpctto della durezza, della 
rurticità , dell' ofeurità del lor non intefo linguaggio* • 
Ci farò tanti comenti d'attorno, e a fronte, e a ter. 
go, che ne verrà un gran volume. Le allegorie ne' 
pafi"i più ftrani , un calepino di voci antiquate alla ma- 
no, i titoli di divina all'opera , ed altri fimili afilli 
con una fetta di lapidar;, di antiquarj, e d'aecademi- 

Vr f tt'<r>\ c ' dal mi ° F art,t0 » c ^ c voglian efler poeti malgrado. 

.. . un.* 
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nn' ani ina fredda, e infenfibile fapran {ereditare l'Ili ia- •'<•**•>*+ 
de, l'Eneide, e tutto il Parnaffo , che fcrive per di- 
lettare, e farfi intendere. Lafciate poi fare a' Pacuvia- 
ni , ed agli Enniani che ben faprauno moltiplicar L* 
edizioni a migliaja. Se ottengo folo otto o dieci legna- 
ci fanatici, e zelanti adoratori , quello mi batta. Die- 
tro lor correrà tutto il mondo poetico , e que' pochi 
mefehini che ardiron nafeerc con buon orecchio, e con 
anima armonica, che guftano la chiarezza, la nobiltà, 
le imagini , e i voli della poefia, faran trattati da feioc- 
chi, da ribelli , da empj beftemmiatorr della facra an- 
tichità , ficchè dovranno tacerli per lo migliore. Udi- 
te adunque , udite il divino Pacuvio , il diviniamo 
Lucilio: 

Vivite tur con? s , come Jones viviti venne; 7 

Ricini aurata c/c<r, & oracria mitra 

Quinqut hajia aureolo cincin rorarius velox... 
Ma tu hai ben torto, difs'io, rompendogli a mezzo 
que'fuoi màgrci carmi, perche nel vero Pacuvio , En- 
nio, Lucilio, e gli altri noftri barbuti Poeti non han- 
no bellezze da paragonarfi a quelle dell'italiano . Eflt 
infine altro pregio non hanno fuor che l' aver comin- 
ciato a far ufo d' alcune robufte efprefTioni , e na- 
turali con qualche maniera di metro rinforzandole . 
Ciò Metto è un pregio comune a quanti ufeendo dalla 
barbarie tentano qualche cofa . Dante non dee mirarli 
nè come Epico, nè come Comico Poeta. Non fece al- 
tro che deferivere un fuo viaggio e il capriccio non 
meno che le paflioni furono, più che non io> fue vere 
guide, c compagne in tal via. Quello non da regole, 
che ignote erano al tempo fuo, non da prefenti efem- 
pli illuftrato, in tante allufioni , in tanti fimboli , eh 1 
ci folo intende», e in così f variati luoghi, ed obbietti 

il tra- 
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il traviarono . Quelle il conduffero a parlare maligna, 
mente di tanti fatti , e pedone del rempo fuo , delle 
quali non s' ha più contezza , e a far pompa vana di 
tanta erudizione fuor di propoiuo 1 poiché invero dot. 
tiflìmo ci fu , ma qual eHer potea di que' di , fopr* 
d'ogn'altro. Il volerlo tutu imitare, il proporlo ai gio- 
vani , 1' elaltarlo lenza conolcedo , e lenza intenderlo 
<jue(V è che noi condanniamo . Se a miglior tempi fofle 
vilTuto farebbe forfè il ma^ior de' Poeti. A Dante nuli' ( 
altro mancò che buongufto , e dikernimento nell'arte. \ 
Ma grande ebbe l'anima > e l'ebbe fublime; l'ingegno 
acuto, e fecondo, la fantafia vivace, e pitiorefca, onde 
gli cadono, dalla penna de' verfì , e de' tratti mirabili .. 
Anzi giudico, che da quelli venuto fi a l'abufo dell'imi- 
tazione tra gl'italiani. La ina Co media , moftruofa per 
altro, prefenta qua e là certe imagini così forti e ter- 
ribili, de' terzetti sì bene organizzati, che t'incantano, 
in guifa da non lentir l'afprezza d'altri dodici, o ven- 
ti, che vengan dopo. Quei fi tengono a mente, quel- 
li fi recitano , e divengono una ricchezza della nazio- 
ne. Il tempo la confacra * e fi crede mercè di quelli 
più bello affai che non è tutto il reflo. Gl'imitacori 
femore inferiori al lor modello, ne crefeono il pregio. 
Gl'inerti » e pedantefehi letterati vi fanno la gioia; fi 
citano le fentenze dai; freddi morali le ftranc parole 
fi regiftrano ne' vocabolari , e tanti infin partigiani, e 
(limatori col tempo vanno moltiplicando, che' hai con- 
tro di te un popolo immenfo a voler cenfurare il gran 
Poeta . Perche , dimmi ti prego , quanti fono in una 
intera, nazione, che poffano giudicare per. intimo fenlò, 
e per anima armonica del poetar generofo- ? Dieci o 
dodici al più ; e la metà di quelli nacque nelle cani, 
pagne , o in, condizione fervile , onde fi portano nel. 
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fepolcro un talento fenza aver fofpettato giammai di 
polfederlo . Eccoti come Dante ha trionfato , e ancor 
regna • Qualche vera bellezza del fuo poema , e un 
gregge infinito di iettatori ha facto il fuo culto , e la 
lua divinità - E in vero chi può refiftere per efempio 
all'evidenza di que'bei verfi? 

E come quei che con lena affannata 
Ufcho fuor del pelago alla riva 
Si volge all' acqua periglio/a, e guata: 
Chi la mollezza , e il frelco non l'ente di quegli 
altri ? 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati , e chiù fi , poiché il Sol gf imbianca 
'. Si dri^an tutti aperti in loro fleto : 
Il maeftofo , e il terribile come noi vede in queir 
entrata d'inferno? 

Per me fi va nella Città dolente, 
Per me fi va nel? eterno dolore. 
Per Me fi va tra la perduta gente - 

Gtujlixj** moffer »i m*" JjLtxy Fattoic &$. 

E il dokirofo , il difperato può meglio fenrirfi, che 
in q«e' tre verfi? 

Vìver [e lingue , orribili favelle, 
Pasrolt di doloro accenti <f ira 

Voci alte, e fioche e fuon <li ma» con elle. ^ . 

. Quefto sìèim verfo divino. Lo fteffo dico del qua- * ' M 
dro, in cui dipigue l'Arfenal di Venezia, ficchè prò* f% . /v<w* jC+*~*% 
priori trovi là dentro, e dell' apoftrofi cpntroPifani, ^ ^~~J 

Genovefi &c. E di tali interi ternarj ve n' ha fino ad * ~ *7' " t k 
un centinajo, fe ben gli ho contati , tra cinque mil- • 
h , cae formano tutto il poema* I verfi poi foli or * 
fentenziofi , cor dilicati , or piagnenti , or magnifici , . , w # u ..^ 

c lenza difetto ardifeo dire , che vanno a mille ... - , . \\ 

Dun- V **t*oror+mam' 

**jfée\ )r*-t+i f 
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Lettera Tèma. 

Dunque reftano tredici mille difettofi e cattivi , riprc- 
fe ailor Giovenale con impazienza, e quattro mille no- 
vecento terzine all' incirca reftano da foffrirfi . Il bel 
poema invero , e la dilettevole poefìa , che è quella . 
Non è egli lo ftile quel punto in poefia principale, e 
clccifivo per cui perirono tanti poemi , e per cui non 
periranno alcuni pochi giammai? La dicitura, la verfifu 
cazione, la poefia verbale infornata, cioè la poefia della 
Poefiaè pur il fugello della immortalità per te, per Ome- 
ro, per Pindaro, per Orazio, e permefteflò, malgrado 
i miei difetti , onde fiam la delizia di tutti i fecoli ? 
Che può dunque pretender Dante fé manca in quefto 
nelle tredici parti, e fé riefee in una iol tanto? Io sfi. 
fio il Poeta Scitico, e Geta più barbaro, che mai can- 
tane in riva de' mari glaciali , a parlar più baffo, più 
duro, più l'alio, più freddo che non fa Dante in tan- 
ti luoghi . Udite come loda quello Scaligero Signor 
*li Verona: k 
Quejli non ciberà terra nè peltro , \ '*» 
Ma fapienxj* amvrc e vfrture , 
E fu a n*zjon farà tra Feltro, t Feltro, 
Grand* uomo era certo coftui , che mangiava fapien- 
za, e virtù non eflendo affai ghiotto di peltro o di 
fabbia * e Verona contraffegnata da due termini si 
precifi , come è Feltre nella Marca Trivigiana , e Mon- 
tefeltro verfo Urbino non è bella Geografia? Oh poflao- 
za d' una rima beftiale! Il peggio è , che tai rime fon 
giojelli per Dante. 

Pape Satan, Pape Satan Sleppe , 
Cominciò Pluto con la voce chioccia, 
e così par che vada cercando il Tuo malanno per tutto 
ijucl canto di rima in rima Tempre più Ora vagante : 

Così fendemmo mila quarta lacca ; 

Pren* 
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Prendendo più della dolente ripa 
• t Che 'i mal dell* Univerfo tutto 'nf acca : hr+**^^ 
Mi gtuflixia di Dio tante chi ftipa^ . 

Nuove travaghe , e pene quant tvtJJt, < ^ % ' > 

E perche nojlra colpa sì ne Jctpaf +J*u* 
E di que^ malavventurati? Chi volta pefi a forza di pop. * '\ 'Vy . 
pa, e voltando a retro e gridando anche loro ontofo tra- ^-^^J^^ 
tro . Poi dimanda : Che gente è quejla , e [e tutti fur ~' ' V'ì't-^J 
t berci quefli chete ufi alla finì/Ira nojlra ed egli a me <■ 
tutti quanti fur guerci . — Sì della mente in la vita pru t eri%*** 
mata , che con mifura nullo /pendio ferci . - 

offfai la voce lor chiaro l'abbaia e*v*r*~~y*~^*« 
Quando vengono a due punti del cerchio tu~«S • 

Ove colpa contraria gli difpaia\ 
> , Quefli fur eberci che non ban coperchio 
Filofo al capo, e Papi, e Cardinali 
In cui ufa avarizia il fuo foperchio . 
e così va fluendo a dar del capo in rime ftrabiliatc^c J t^*y 
che portano iìcrn premala ventura, ficchè è proprio una co- tyj . 
fa infernale. Che dirò poi -delle varie lingueùn che parla? » 
Rafel mai amecb zabi almi. Vtxilla Regis prodeunt inferni • + 'V *' w S l ? rr * tt 

Di verno la Danoia in %4uftericcb .~»t 
Com'era quivi , che fe Taberniccb 

ri fflc fu caduto o Pietrapana ^ ;V *zu\,.U 

Non avrta pur dall'orlo fatto ertech »? ( 
E così fa verfi in lingue particolari di lombardia , e * 
d'altre genti , che non penfarono mai dover entrare c *«U**fe > 
in un poema fe non burlefco. Nè quefte bizzarrie già 

condanno come il vizio peggior del Poema. Condanno i /^>*<? 

l'effer quello preffo a poco di un gufto, c parlar bar- w*y<* /*^**> 

baro, c duro perpetuamente, benché le parole non fiaa 
tempre si barbare . I Gioita tori trovano almeno i più 
bc'mifteri dei mondo, e le più vaghe novelle che fof- 
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Ter mai dentro a que' ftrani linguaggi . Leggete , vi 
prego , i grofli trattati , che han fatto ne 1 loro gran 
tomi fu quefti palli divini il Vellutello , il Landino , 
Benvenuto da Imola, il Daniello, il Mazzoni, e tant* 
altri • e quai battaglie non attaccarono anche i moder- 
ni ? Ma quando poi giungono al Purgatorio , e al Pai 
radifo, anch' effi cjuefti campioni dan legno di ftanchez» 
za per que'diferti; perche dovete fapcre » che non ho 
citato fe non fe pàlli dell'Inferno , che è il più nobi- 
le , e il più poetico della divina Comedia , come già 
T>*~ ™» ~^4-m- ^~**<* udifte. Tutto quefto ho voluto leggere dopoj' ultima 
/ noftra converfazione, e panni d'averne intéfa,tfe trop- 

po non fon temerario, la metà incirca* ma l'altre due 
parti ho feorfe quà e là prettamente per tema di per- 
dermi in quell' eterna vacuità . Per la qual cola , o 
Virgilio, tu non devi anteporre per alcun modo il tuo 
Dante ad Ennio, o aPacuvio, perche fe mancano que- 
lli di qualche bel paflTo , e di fuoco , e di forza per 
confolar chi legge; non hanno nemmeno la crudeltà di 
Dante , onde tormenta fenza pietà le orecchie , e la 
pazienza di chi fi la fei a condurre per quelle arene, per 
que' precipizj , per quelle tenebre , per quel labirinto 
ineftricabile ed infinito. Che fe pur egli è vero, co- 
me ventilino è pure, non confiftere il pregio d'un li- 
bro, e d'un poema in alcuni bei tratti quà e Jà fcelti, 
e cercati , ma sì nel numerò delle cofe belle paragonato 
a quello delle malvage , e nella foprabbondanza di quelle 
a quefte, io concludo che Dante non deve efler letto più 
d'Ennio e di Pacuvio, e che al più fe ne devono conier- 
vare alcuni frammenti più eletti, come ferbanfi alcune fta. 
tue, o baffi rilievi d'un antico edifizio inutile, e diroccato. 

Tacque alfin Giù venale, e parve a tutti quel decla- 
matore , e fatirico eh' egli è infatti per fua natura , 

ma 
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ma inficme fu riconofciuto veridico, c giudiciofo nella 
foftanza delle fue critiche. Allor tutte quell 1 ombre di 
Poeti , che mi (lavano attorno , e maffimamenie i 
Greci , che fi dolevano del torto lor fatto per tante 
tempo dagl'italiani, i quali avean meflb Dame in par.» 
fede con elfo loro, dimandarono d' e (fere redintegrati . 
Fu dunque decifo , che Dante non dovette aver luog^<( 
tra loro non avendo il fuo Poema veruna forma rego l 
lare> e fecondo l'arte . Efiodo, Lucrezio , e gli altri 
autori di poemi inorici , o filofofici a' quali parea pii 
torto appartenere , ricufaron d' ammetterlo , fc non lì 
purgava di tante finzioni, ed invenzioni capricciofe, c 
non ragionevoli, che forman per altro una gran parte 
dell'opera. Terenzio, Ariftofane, e i Comici dimoftra- 
rono che per un titolo di comedia non fi può diveni- 
re Poeta Comico , maflfimamente dove mai non fi ride, 
c fpeflb fi dorme, infin non trovavafì chi volefie della 
divina comedia reftar onorato, e Dante correva perico- 
lo d' eflere cfclufo dal numero de' Poeti . Se non che 
vennemi in mente di propor loro in buon punto un 
configlio: ciò fu di eftrarre i miglior pezzi di Dante, 
che a loro (tetti avean recato cotanto diletto, e racco- 
glierli infieme in un piccol volume di tre o quattro 
canti veramente poetici, e quelli ordinare come fi può, 
e i verfi poi , che non potrebbono ad altri legarfi , por- 
li da fe a guifa di fentenze, ficcome d' Afranio , e di 
Pacuvio fecer gli antichi . A quella condizione accet- 
tarono tutti i Poeti Dante per lor compagno , e gli 
accordarono il privilegio dell'immortalità , che loro è 
concetta dal fato . Io penfo , Arcadi , che non farete 
di parere diverfo da quel d'Omero, di Virgilio, d'O- 
razio, d' Anacreonte, e di tutti coloro , che voi (ietti 
tenete per maeftri, e per clanici in poefia. State fani. 

ci LET. 
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LETTERA QUARTA 

Ai Legislatori della nuova Arcadia 
P. Virgilio , Salute. 

• 

ERano gl'italiani in tumulto poi ch'ebbero udita la 
fentenza da noi pronunciata l'opra il poema di Dan- 
te, e temerono non qualche danno all'onore della ita- 
lica poefia fopravveniiTc per l'autorità, che ottiene an« 
cora nel mondo il fuffra"io deoli antichi maeflri . Vn 
deh a molti legni eiTcr gl italiani poeti , ed autori ol- 
tre modo geloli per lor natura della gloria poetica, o 
letteraria . Quindi al primo raccoglierli, che noi ferri- 
mo altra volta , eccoti d' ogni parte accorrere lvolaz- 
zando anime ed ombre , che qual uno qual altro degl* 
italiani poeti ci prefentano in varj libri , e volumi ci 
ogni mole e figura. Noi fummo dapprima di tanto nu-, 
mero sbigottiti , fapendo noi • e dicendolo fpeflb Ora-, 
zio a gran voce effer pochi i buoni Poeti privilegiati 
da Giove , e per viva fiamma ed ardente degni del 
Cielo . Io non ofava ftcnder la mano ad alcuno per 
non offendere mille ; finche vedutomi appreflb un Pe- 
trarca , che un piccol volume era e difereto , a quel 
m'appigliai. Il nome di riltorator delle lettere, la co- 
rona poetica da lui ottenuta in campidoglio, c la fam.- 
delle fue rime n' accendevano di curiofità . "Egli più 
volte s'era con noi trovato in perfona , ma non d' al- 
tro che del fuo poema dell'Africa, e d'altre opere fue 
latine ci aveva intertenuti > avendogli quelle più che 
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le italiane, ei dicca, recato onore vivendo, e a noi rcn- 
duta l'antica eftimazione in Europa . Ma poco diletto 
n'avemmo alla pruova per molti veftigi di rufticità, e 
di barbarie, che nel fuo ftile latino, e nel poema ave- 
vamo incontrati. Per altra parte il Fracaftoro, il San- 
nazaro , ed altri , che con noi vivono in compagnia, 
le rime italiane ci lodavano Tempre, ed il Petrarca efa!- 
tavan per quelle Angolarmente > avvertendoci infieme 
effer elleno di nuova maniera poefie , nè per avventu- 
ra al noflro gufto addattate . Appena infatti ne comin- 
ciai la lettura, che ognuno rimale incerto , e fofpel'o 
ientendo una poefia non conofeiuta , un penlar nuovo, 
uno feri vere inufìcato. Greci e Latini fi guardavano in 
faccia, e quantunque Platone altra volta ci avettc par- 
iato in quel modo a un di previo, e con idee fomiglian- 
ti della bellezza, e dell' amore , pur nondimeno cran 
nuove per noi certe imagini, certe grazie di Itile , certi 
colori poetici Petrarchelchi . Tibullo ed io fentivam 
ualche gufto più che non fentivano gli altri . Quella 
oice patitone che fta neir anima, e dalla calda imagina- 
zione è dipinta foavemente in ogni oggetto» quell'amor 
fovrumano» que' voli eccelli ed impetuofi d' un affetto 
fublime> e lontano da ogni nebbia di fenfo , a noi pia- 
cevano mentre Orazio e Properzio , Pindaro, ed Ana- 
creonte le trovavano infulfe , o fredde. A' noftri giorni 
jion fi fapea filofofar tanto con l'idee nè con gli affetii 
araorofi, e dipignevamo per ordinario gli oggetti fenfi- 
bili o foflimo più materiali per inclinazione , o non 
aveffirao dalla natura fortita un' anima sì paffionata , o 
un cuor sì gentile. Ma dopo aver fatta qualche fpericn- 
za di quello Itile, e di quella maniera un' incredibil pia- 
cere fentirono tutti , e tanto più vivo che il più inti- 
mo feno movea dell'anima, e degli affetti. Quanto più 
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innanzi leggea , più fcntivano Greci e Latini una certa 
dolcezza patetica, e lufinghiera di ftile, di armonia, di 
teneri movimenti, che ne mettea l'anima in un' eftafi 
foaviflima. I trafporci improvvifi tratto tratto rapivanci 
fuor di noi. Nuovi penfieri, imagini dilicate, e vivaci 
ne facevan talvolta fclamar per diletto c per maraviglia. 
Tutti d' accordo dicevano non aver mai sì vivamente 
fentito quell' incanto, e quel fafeino di una fecreta dc- 
Jizia, che è proprio della poefia, come in quefto Poeta. 
Molti di loro, ma principalmente Ovidio ed Orazio fla* 
vano attoniti, e quali pareano vergognarfi d'aver mal 
conofeiuta una pacione cosi gentile, e d'averla dipinta 
con tratti sì groflblaui e plebei, potendo con efla no» 
bilitare di tanto la lor poefia con la lor fama . Io per 
me compiacevami tacitamente di partecipare di quefta 
laude con eflb lui per quella onefta fuperbia onde non 
feppi avvilire il mio canto con le turpitudini canto co- 
muni a miei coetanei , che cantarono le fteffe paffioni, 
e non feppero rifpettare il linguaggio degli Dei . Qua* 
lunque vicenda alle lettere e ai verfi poffa foprav veni- 
re, l'opere noftre faranno fcuola ai poderi tutti di buon 
coflume ad onta degl'invidiofi , che m'hanno attribuite 
cole indegne di me, ed hanno malignamente interpreta- 
to il Petrarca. 

Ma non fo come a poco a poco cominciammo a fen* 
tire non fo qual piccola fezietà; che fempre andò raf- 
freddando gli animi degli uditori , e creando lor final- 
mente faftidio. Tutto era parlare, e penfare, e canta., 
\ re di quella Madonna Laura; e le rofe, e le perle, e 
j crin d' oro , e un penfier che dicea , e un penfiero 
che rifpondea, e de' penfieri, che ragionavano inficine, 
una vifione , un fogno , un deliquio d' amore , e le 
frafi , e le imagini d' un colore medefimo anch'effe, e 

So- 
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Sonetti fenza fine, e Canzoni fenza modo ci venivano 
fcmpre davanti . Qualche follievo afpettavafi dall' ama* 
bile varietà , quel condimento sì neceffario agli ftefli 
piaceri, de' quadri di Scoria e di favola, o di battaglie, 
o di tempefle di mare , o di fpettacoli fontuofi , dei 
chiaroscuro in fomma, e del contratto . Ma indarno • 
Tutta la Galleria non offriva fe non fé quadretti , e 
miniature di chiare frefche e dolci acque , di rapidi 
fiumi d'alpeftre vena difcefi , di verdi panni fangmgni 
ofcuri e perfi, di rofe frefche e colte in paradifo , di 
colli, di poggi, di rive, erbe* ombre, antri, aure * e 
che sò io, tutto a' fini (lime tinte, tutto lucente, e gra- 
ziofo, ma tutto raflbmigliantc . (Zi parve alla fine un/ 
Corfo di metafifica amorofa fcritto in bclliffimi verfi pj 
ed avvivato di belle imagini . Talor ci vennero fotto 
all'occhio Selline, e Ballate, che ci nojarono mortal- 
mente, ofcure, afp>re, infipide; qualche canzone mifte-S 
riofa tutta allegorica , tutta divina pei cementatori J 
ma niente per noi poetica» I Sonetti rnedefimì comin* 
ciavano pc^r lo pla cAB Aj n quadarnetto, che ci levava 
in aito con l'anima, ed abbaflavaci poi, finche nel fi* 
ne ci ft ramazza va per terra. Alcune poche canzoni tro- 
vammo invero , che d' amor non parlavano , ma che 
meglio avrian fatto di pur anch' cfie parlarne , tanto 
parvero in fui fe, o fredde, o intralciate. Sopravvenne» 
Irò apprelTo, poiché mi pofi a lafciar molte pagine ad- 
dietro, per non isvenire, alcuni capitoli in terza rima, 
e Dante in efli parea proprio rifulcitato* e fe non era 
quel veramente divino, che incomincia. La notti, dà 
ftgut r orribìl cafo *•< noi fuggivamo ficuramente per / 
orror di trovarci un' altra volta impegnati ncli' Inter- 
no, o nel Purgatorio, c nel Paradilò. Pcrdoniam pu- 
re al Petratc* d'aver impiegate migliaja diverfi, e più 

di 
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di tran' anni , c un cuor fenfibile , c delicato, e un' 
anima generofa c inventricc in lodare , e compiangere 
una fanciulla; ma noi che non la conofeiamo, ne per 
lei Tentiamo altro affetto, che l'infpiratoci dafuoi verfi, 
noi proviamo gran pena afeguirlo fenza franchezza per 
tanto tempo. Nulla è più dolce, ma nulla è più pron- 
to a fiancar dell' affetto . Or qual poefia farà quella , 
che canta fui tuono medefimo, e fulla fteffa corda fem- 
pre trafeorre, come Orazio diceva, con una filofofia , 
ed anzi teologia d'amor fottiliflimo innanzi ad un udi- 
tore indifferente, e ad un lettore freddo, e fdegnofo? % 

Ed è poflibile , fclamò Tibullo con dolore , che un 
sì gentile , ed affetttiofo Poeta voglia ancor cflb recar 
più tedio che non diletto , e voglia non effer ime io 
dalle tre parti della fua fleffa nazione, e quindi cader 
nelle mani degl'implacabili comentatori ? Un Poeta di 
lingua vivente, che canta d'amore, e d* una femplicc 
donzelletta , come pur trova il modo di farli ofeuro , 
enimmatico , ed inloffribile per la rima , e per la du- 
rezza nelle tre parti dell' opera ftia ? ni"'»! gufto è mai 
codefto degi* italiani di far poche fublimi infieme , ed 
incolte» e di ricorrere per guftarle leggendo ad un pe- 
dante , che lor corrompe ogni vezzo con una penna di 
ferro? Se un dittico , fe un' epigramma , od un elegia 
non riufeiva a noi felicemente , noi la davamo al fuo- 
co eflendo certi , che n' avrebbe più danno fatto , che 
onore, o tanto le tornavam fopra, che ne venifle per- 
fetta, e fino al fine leggiadra. Come dunque il Petra r- 
ca , e chi lo legge ponno foffrire un principio belliflì- 
mo, e un finimento fchifofo in tanti componimenti? 
Del mar Tirreno alla fmijlra fponda 

Dove rotte dal vento piangon Fonde &c. 

Chi crederebbe > che dopo ciò cada il Poeta in un 

rivo 
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rivo fpingendolo Amore, e vi fi bagni i panni, c quin- 
di fìnifca: 

Piacenti alme» d* aver cangiato flite 

Dagli occhi a piè , fe del lor effer molli 
CU altri afciugajfz un più cortefe ^Aprile* 
Qual più nobile efordio di quello? 

Qual mio deflin qual for^a 0 qual inganno 
Mi riconduce difarmato al campo 
Là ve fempre fon vinto &c. 
E qual chiufa più ridicola, e fredda di qucfta? 
%4mor con tal dolcetta m unge y e punge , 
Ch* i' noi fo ripenfar non che ridire , 
Che nè ingegno nè lingua al vero aggiunge. 
Noi fummo incantati £09' anzi da quell' altro Sonett» 
sì delicato e si vago . 

Onde tolfe amor Poro, e di qual vena 

Per far due trecce bionde , e in quali fpine 
Colfe le rofe, e in qual piaggia le brine 
Tenere e frefebe e diè lor poljo e lena? 
Onde te aperte &r.~ , 

Ma tutto il diletto ci avvelenarono V ultime parole 
sì facili ad emendarfi per altro » , 

E que begli ecebi ona" io ho guerra e pace 
Che mi cuocono il cor in ghiaccio e fuoco. 





Bea molta incertezza di buon gufto pur anco» e le te- 
nebre non erano diffipate Ma in Qualità di poeta egli i'^^^J, ^ 'a, L 
è nondimeno ii^piu elegante, iL più armonico, il pia r . 
fublime, che vedefle l'Italia dopo noi. Egli ha ridotta Qt *» 
in puro argento quella lingua , che in man di Dante 
avea tanta feoria , e la tridente tromba di quello ha 

d cam- 



zed by Google 



20 Lettera Quarta. 
cambiata in un flauto di foaviffima melodia ; Che fc 
volgiamo noi V occhio al midollo della fua poefia , cioè 
all'affetto che l'anima, qual poeta ha mai favellato in 
tal linguagaioi ha paffionato il cuore cotanto, ha fatta 
fentire quella divinità, che ifpira i poeti , così vivamen- 
te? Or dunque non altro rimane fuorché prenderne Tot- 
timo , e quel godere tra noi riponendolo con quanto 
abbiano di più eccellente la Grecia, il Lazio, e 1 Italia 
prodotto giammai. State fani. 
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LETTERA QUINTA 

Alli Legislatori della nuova Arcadia, 
P. Virgilio , Salute. 

UN rumore improvi fo interruppe il ragionare , ed 
era un cotale che ad alte voci gridando chiedea. 
d'aver luogo e foggiorno tra i Poeti latini, e tra gli 
Epici un feggio a me vicino , perche diceva , d' aver 
tradotto in gran volumi di verio efametro , e di Itile 
Virgiliano com' ei diceva tutto quanto il poema dell* 
Orlando Furiofo infino al 48. 0 canto del divin Ludovi- 
co Ariofto. Noi fummo dapprima sbigottiti udendo quel 
titolo di divino che ben fapevamo per prova efler da- 
gli Italiani mal impiegato . Sapevamo eziandio che 
1 Ariofto medcfimo non avea già voluto far un Poema 
fecondo le regole della ragione e del buon gulìo , ma 
che piuttofto avea fcritto affine di dilettare gli amici, 
a' quai leggeva i fuoi canti , non al giudicio della le- 
verà pofterità * onde in noi crebbe il ribrezzo a quel 
nuovo parlare di traduzione latina . Trifto me diceva- 
mi il cuore, il mio verfo, e il mio ftile fe è ver quel 
che udii . Come può ftare in bocca di paladini , de' ne- 

f romanci, delle ftreghe , che pur fon gli croi di quel 
'oema ? Che ha a fare la lingua latina co' palagi in- 
cantati i co* viaggi full 1 ippogrifo , con gli affai ti delle 
balene, e con tanti giganti, e miracoli, e duelli d* ar- 
me fatate ? I foli nomi di que' guerrieri e cavalieri 
erranti ben malagiati devon rendere i verfi latini maf- 

d z fima- 
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imamente Virgiliani. Che farà di tante buffonerie, ftra. 
vaganzc , ed ofcenità , che l' Ariofto medcfimo fanno 
arroffire? Vi fo dir che il mio Itile a quella volta per- 
de il titolo di virginale , che un tempo ottenne . Ma 
fe l' Ariofto", ripigliò Orazio incollerito, l' Ariofto ftef- 
Jfo ho veduto io ed udito riderfi de' fuoi capricci, e fe 
chiamar pazzo non mcn d'Orlando; or cedano entram- 
bi al traduttore , che certamente maggior follia non 
può darfi di quella che fa fpendere a un uomo ben na- 
to molta parte della fua vita in opera sì faticola , e al 
buon giudicio si oppofta. E pur moftra coftui diplomi, 
ed elogj , ed approvazioni de' letterati fuoi coetanei > 
da'quaii or or fi partì, con gran danno, die' egli, deU 
la Republica Letteraria . Convien dir veramente che ab- 
biano gl'italiani travolte le idee dell* ottima poefia , e 
che i giudici d' e fifa fian pedanti, o fofìfti di profefTio- 
ue. E pretende coftui un luogo tra noi per l'autorità 
di cotaì lodatori, e perche? Per aver fgtto latino l'Or* 
landò? Ma chi nel richiefe? Una qualche latina nazio- 
ne nuovamente riforta che non intenda le lingue vol- 
gari; e chi l'ha a leggere in un tal lècolo, in cui bi- 
sógna volgarizzare i latini perche fian letti ? Qua! ut?* 
lità, qual diletto, qual merito è dunque in ciò? E per 
ciò fare , due groffi Tomi di cotal merce s' hanno acr 
empiere e ornarli perfino degli argomenti de' canti e di 
tutte le allegorie mefTe in latino, certo cred'io la pri- 
ma volta che in -latino fi troveranno allegorie in un- 
poema, e un intrepido ftampatore fi trova che sà non 
jmpallidire all' afpetto d' un precipizio? Oh noi beati 
che allor vivemmo, quando a feri vere con Mento ful- 
he tavolette di cera eran corretti i copifti ad ufar lr> 
rli'erto! Oh come l'ariano moltipllcati iCodri, e i Me- 
tir , fe la lkmpa li Soccorreva ? Eh. vada dunque \\ 
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nuovo Arlotto , ed Orlando a recitare i fuoi verfi tra 
V ombre illuttri di Daga lai ffb- , e di Ermenerico, de- 
gni Confoli di un tal Romano Scrittore , e con lor 
taccia pompa del nobil dittico che bene ttà appunto al 
iuo ritratto 

Carmen utrumque hgas , poterti vix licere lc3o 
, Mufa latina prior , mufa ne tufea fuit ? 

Neflun certamente fofpetterà codetta novella mufa ef- 
fer viffuta ne' tempi antichi della latinità. 

Sfocata eh' ebbe Orazio la bile poetica, io cosi prefi 
di nuovo il ragionamento (opra il Petrarca ► Leggram 
pertanto le tre canzoni l'opra gli occhi t quella della 
lite d'amore innanzi alla ragione , quell'altra — Se '4 
penfier eòe mi firuggs , »— e la compagna tua Chi a» 
re frefebe .e dolci acque Di penfier in penfier , e po- 
che altre più limili a quelle , e tutto ciò mettiamo a 
memoria, e ripeliamolo per diletto. Perche quai voli> 
e penfieri più nobili ponna travarfi di quelli , onde le 
prime tre fono teffute ? Qual invenzione ammirabile >. 
uuova , ed ardente del più vivo foco non e quell' ac- 
eti fa, e quella difefa d'amore? Chi non fi fente Languì* 
per dolcezza r e trafportare per eftafi a quella fonte + 
tra quell'erbe, e que' fiori animati , in quell'acre la- 
ero, e icreno » che tutti pieni della bellezza di Laura, 
tutti gli fanno onore e tributo , e rapiscono divinajnen* 
re qua e là ilPoew, e chi va leggendo con lui? Che 
rifplendenti, e inufitate y ed alte imagini , che fovru- 
mani trafporti, che foave delirio, ed ebrietà di paflìo- 
*e infiammata non lèntefi colà dentro per tutto ? Di- 
ciamo il vero, amici poeti, mentr' io leggea quefti pez- 
zi era ella più maraviglia , o più invidia la nottra ? 
Qual di noi leppe efprimere un sì divin pianto? 
«E* era*l Cielo alt* armonia sì intinto , 

Che ' 
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Che non fi vedea in ramo mover foglia , 
Tanta dolce^X* *vean pien l'aere e il vento. 
o nobilitare cotanto la forza, e l'ardore celefte di due 
occhi fpiranti virtù ? 

V aer percojfo da sì dolci rai 

infiamma tf oneflate e tal diventa, 
Che il dir noflro e il penfter vince d'affai. 
Baffo deftr non è citivi fi ferita 

Ma £ onor di virtute . Or quando mai 
Fu per fomma beltà vii voglia [penta? 
Noi certamente gran fama otteniamo per le imagini 
inufitate , e gentili, e vive, che i noftri verfi colorano, 
e fanno immortali . Ma convien dirlo, affai fovente fi rak 
fomigliano l'une alle altre ne' nofìri poemi . I fiumi che 
verlan V onda fuori dell' urne , le najadi de* fonti , le 
ninfe de' bofehi , i zefiri neU'erboi'e campagne, l'auro- 
ra, che con le dita di rolc apre le porte al giorno, e 
i cavalli dei Sole, e i varj cocchi delle divinità, e l'ali 
della vittoria, e le trombe della fama, e l'amor con la 
benda, con l'arco, con le fiaccole, e tutto il refto rf« 
tornano ad ogni paffo tra l'opere no/tre a comparire . 
Poco o nulla di tutto ciò ferve al Petrarca. Il Sole per» 
lui è un rivale innamorato, e alfine feonfitto ; ma con 
qual grazia! 

%A lui la faccia lagrimofa, e trifla 
Un nuviletto intorno ri cover fe ; 
Cotanto d'effer vinto gli di (piacque. 
Amore è un averlario chiamato in giudicio avanti il 
tribunale della ragione, un fiume non è un vecchio su 
1' urna , ma un mefiaggero , che va innanzi per veder 
Laura piuttofto, e per annunziarle il venir del Poeta. 
I fiori non fol rifentonfi fotto al piede di Laura, ma 
pregan d' efferne tocchi . • 

Ma 
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Ma che diremo de' fub iti slanciamenti di queir affetto 
in tanti modi, e con tant'impeto efprefli? 
Deh perche tacque ed allargò la mano , 
Che al j i(oi di detti st pieto/t, e cajli 
Poco mancò , c F io non rimafi in Cielo ! 
e altrove 

%Aprafi la prigione ©t>' io fon chiufo y 
E che il camino a tal vita mi ferra 
e quel sì paffionato 

Dolor perche mi meni 

Fuor di camino a dir quel ch'io non voglio,,.. 
e quell'altro 

Lagrime trifle e voi tutte le notti 

M 1 accompagnate ov' io vorrei fiar folo ... 
Converrebbe ridirvi gran parte di ciò che udifte chi 
volefle di tutti i trafporti parlare di quella nobil pak 
fione, e così far dovrebbefi chi del fuo ftilc intendente 
di rendere piena ragione. Vero merito fu del Petrarca 
il creare per una poefia nuova una lingua , e uno ftile 
affatto nuovo , e ibi propria degl* italiani dopo il fuo 
efempio. I più nobili , i più gentili modi di dire , le 
grazie dell* elocuzione , le frali infomma, e l'efprelTio- 
rti poetiche, e proprie di lui, e degl'italiani, tutte, o 
poco meno, a lui fon dovute. Il Aio cuore e il fuo in* 
cegno ne furono i primi inventori, da niun di noi non 
le apprefe, nè trafportò d'altra lingua, e quinci in al- 
cuna altra lingua non ponno tradurfi . Giafcuna ha le 
fac formole, come le terre e i climi hanno i lor frut- 
ti , e quelle e quelli tralignano , o perdon di forza a 
trafportarle in paefe ftraniero . Il Petrarca diede all' 
Italia le fue, nò per tempo, nèper vicenda non fi per- 
deranno giammai, che han troppo felice origine, e ge- 
ne r ola . Egli fteflò l'Amore le dettò di fua bocca al Poe» 



3 z Lettera Q. u in t à 

ta. Uditene alcune , e confeflatc , che poche n ebbe' la 
noftra lingua d'altrettanto leggiadre, cfprcflive, concife, 
c vibrate or per la forza d'un folo aggiunto, or per la 
collocazione d'una fola parola, or per lo giro d' una^tal 
fi afe, ed or per. la foia trafpofizionc, o ancor per 1 ar- 
monico e mulìcale andamento del verfo foltanto. L* oc- 
chio nel vero avea colui non men delicato del cuore, c 
dell' ingegno. = Piaga per allentar tC arco non fana =- 
Qital maraviglia fe di Jubit 1 arfi ? = Lafciando tentbrofo 
onde fi move — Ov ogni latte perderla fua prova =r Che 
Se /' error duraffe altro non chieggio — Non era V andar 
fuo cofa mortale = £ le parole Sonavan altro che pur voce 
umana — Che 7 fren della ragione ivi non vale — Come */ 
nojlro operar torna fallace — £ del mio vaneggiar vergo- 
gna è il frutto =r Rotto dagli anni o dal camino fianco ^5 
%4lle lagrime trifie allargo il freno ss Tutta lontana dal 
tamin del Sole — Dal manifefio accorger delle genti ~ E 
eoi tempo difpenfa le parole = Fece Di nuovi ponti oltrag- 
gio alla marina = Tutte vefiite a brttn le donne Perfe , 
E tinto in roffo il mar di Salamina ss Finche V ultimo di 
chiuda queJT occhi = Quando la gente di pietà dipinta fu 
per la riva a ringraziar s* atterra = E facea for^a al 
Cielo %4fctugandofi gli occhi col bel velo — Ma fe più tar- 
da avrà da pianger fempre se II Sole Già fuor dell* Ocea- 
no infino al petto s= E così d* infiniti altri fomiglianti 
modi i più nuovi , i più gentili, i più forti , ed evi- 
denti , che poflano alzare , e ingentilire una lingua , c 
darle infieme un colore ed un tuono tutto fuo proprio ; 
ed originale. Perciò mi duol quafi ch'egli non fia poe- 
ta, fuorché agl'italiani, a neflun altra nazione familia* 
re, poiché non può guftarfi da chi non ha fin dall'in- 
fanzia beuta quella dolcezza tutta propria della lingua, 
§ della poefia, ch'egli creò. Quindi è che noi fteffi non 

ne 
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ne Tentiamo per anco tutta la grazia, benché dalla no* 
Ara lingua , e dall' ufo fatto con Dante abbiam molto 
ajuto, e maflìmamenre dall'anima, che poetica già for- 
timmo , e dall' efperienza dell' ottima poeGa ; nè però 
mai farà tradotto il Petrarca in lingua alcuna , come 
lo fummo noi, e i Greci con fufficiente raflbmiglianza 
in alcune. Ma buon per lui, che non farà per ventu- 
ra disfigurato , e tradito da tanti barbari vcrfeogiatori 
fenz' anima, e fenza orecchi, o profatori eziandio, fic- 
come lo fummo noi , e lo fiam tuttogiorno fenza po- 
terci difendere. Ahimè , foggiunfe allora un non sò chi, 
che in difparte flava afcoltando , che peggio ancora ac- 
cadde al Petrarca , poiché trovoflfi un barbaro di nuo- 
va foggia , che lo traveftt non già nelle parole , ma 
ne'penlieri e nel fenfo de' verfi fuoi , facendol parlare 
di tutt* altr' oggetto più fanto, e più reverendo , onde 
quello fi venne ad cflere profanato , e quel del Poe- 
ta a far pietà , e il Petrarca Spirituale intitolò il 
fuo volume. Non v'ha pazzia, ripres' io, che in fat« 
to di poefìa non fi po(Ta affettare dagli uomini ; ed io 
fui pur lacerato a brani , ed Omero il fu pure aflta 
che diceffimo co' noftri verfi infieme accozzati le ftra- 
vaganze più ridicolofc^ che un pazzo imaginava. Allora 
lcvofii in tutti gli antichi un mormorio, chi ricordava 
un'ingiuria chi un* altra fatta all' opere fue da mille inu 
portuni fcrittori di yerfo e di profa , di tutte 1' età , 
d'ogni nazione . Or ritornando al Petrarca, fu conci u- 
fo a pieni voti doverfi tenere per gran Poeta , e dargli 
luogo tra i clanici primi , e macftri . Ma fu ftabiluo 
al tempo (tetto un tribunale, che ne togliente il vizio- 
fo, il freddo, V inutile, e le ballate , e le fettine > e 
le frottole, e il refto troncato , che all' onor del Pe- 
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trarci, e ali* utile de* leggitori e al lor diletto fa dan- 
no. Gran gioja comparve fui volto degl* italiani , che 
ritrovammo, di là partendo, anfiofi della noftra giudi- 
catura, i quai connobbero non per alcuna paffione, od 
invidia dar noi fcntenza, ma il vero valore > ed il me- 
rito de' poeti non men che il vantaggio , e la gloria 
della noftra patria promuovere veracemente. 
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LETTERA SESTA 

Al Legislatori della nuova Arcadia 
P. Virgilio , Salute. 

, * 

\TOn avcflìmo letto mai , nè lodato il Petrarca : 
±\ Non altra volta fu mai veduto tanto fcatenamen. 
to di poeti importuni , di rimatori , di verfeggiatori co- 
me il giorno, che ricornammo a fare adunanza . Più di 
trecento poeti italiani , ciafeuno con un libro di rime 
lue, con un fuo canzoniere, alcuno con più volumi, e 
tutti col nome di Petrarchefchi , e i più col titolo di 
Cinquecenti (li , che per loro era dire altrettanto che del 
fecolo d' oro, e d' Augufto, vennero ad attediarci , e 
pretefero d'efler letti, e approvati non men del Petrar* 
ca maeftro loro, e modello. Ben era quello un popolo, 
e popolo di Poeti. Il fuggir così fatta inondazione non 
era poflibile, che tutto intorno , era cinto d'attedio , e 
di grida. Ognun ripeteva il fuo nome , o fcritto il mo- 
finiva . Chi può tutti ridirli? I principali erano Giudo 
de 1 Conci, Aquilano , Tebaldeo, Poliziano , Bojardo , 
Medici, Beni vieni, Trillino, Bembo, Cafa, Ariofto, 
Coftanzo, Moncemagno, Molza, Guidiccioni, Alaman- 
ni, Corfo, Giraldi, Martelli, Varchi, Firenzuola, Ri- 
nieri, Rota, Tarfia, due Talli, due Venieri , tre Mo- 
cenighi, Coppetta, Marmitta, Caporali , Buonarroti, 
Caro, TanUUo, Sannazaro > Celio Magno , Giufliniano, 
Fiamma, e cento altri , che confondonfi nel mio cer- 
vello, come colà nel cumulco. Diftinte furon , com'era 
giufto, parecchi Donne pur Pctrarchefchc , ePocceffe coi 
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Jor volume, le quali oltre al titolo di divine, rifeuote.. 
vano dai poeti, e dai letterati una fpecie d' adorazione. 
Un branco di raccoglitori Petrarcheg-ianti le corteggia- 
va recando libri di verfi con titoli eccelli di Lagrime, di 
Ghirlande, di Templi , opere fatte ad onor loro. Noi 
non ebbimo a noflri tempi un tal onore tra le Dame Ro- 
mane, onde più curiofamente cercammo di ritaperne i 
nomi. Il Rulcelli, il Dolce, l'Atanagi , e molt' altri, 
Che a cìafcuna di loro porgean la mano , con gran rit 

retto !c nominarono: Vittoria Colonna, Veronica Gam- 
ara , Tullia Arragona , Gafpara Stampa , Tarquinia 
Molta, Lucia Avogadra , Laura Terracina, Chiara Ma- 
traini, Laura Battiterra , e feguivano pur nominando, 
fe non che diflì baftar quelle , che già pareggiavano le 
nove mule, altrimenti veniva a farfi un intero Parnafo 
femmineo, a gran pericolo dell'autorità dell'antico. In 
altra parte avaniav;infi pur drappelli, a guila di dormi t 
di Poeti, ed erano Radunanze, Academie, Arcadie, or 
dr Città, or di Provincie diverfe; Veneziani, Pavefi , 
Bolo^nefi, Brelciani, Napoletani, de' qnai Ioli v* ave* 
molti volumi, e turti Eccellentillimi intitolati. Cialcuna 
di cosi fatte compagnie veniva armata d'un formidabile 
canzoniere con Simboli , Allegorie , Imnrelc, He ri zio- 
si , Emblemi, e tutto era ad onor del Petrarca , e Tor- 
to gli aufpicii, e il dettato di lui. Altrove un nuvolo 
d' altri , che Settecent itti dicevano* , e vanto fi davano 
d'aver riftjfcitato il Petrarthismo dall'oblivione do|>o un 
fecolo d'inondazione barbarica , e rovinofa . Per ogni 
parte sbucavano Petrarchifti , ch'era un diluvio. Penia- 
te qua! foffè il noftro fpavento in mezzo a cosi fatta ner- 
fecuzrone , che parea proprio I' inferno tutto frappato 
dai ceppi di Plutone . Qua! confidilo potea prenderli per 
non irritare quel troppo irritabil genere di Poeti ma* 

feti» 
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(chi, e femmine? In mente ne venne di diftribuirci la bri- 
ga, c di prender ciafeuno di noi qualche libro di que' 
Poeti a leggere e ad e lamina re. Greci e Latini furon to- 
lto occupati quanti ve n'erano incorno ad un libro di 
rime, ad un canzoniere, ad un volume di poefìe, e vi 
fu alcuno di noi mefehini, che fi trovò un corno in fo- 
glio .tra mano tutto d'amor Petra re he ico. 

Lcggevam tutti attentamente , nè molto andò , che 
quà e là già mtravafi fui volto de* leggitori cert' aria 
di maraviglia , e a quando a quando degl' indiij di 
noja , e di fazietà. Fu il primo Catullo, che per na- 
tura intofferente, e nimico di lunga applicazione giitò 
da le il libro , e quello , di (Te , quello è pur il Pe- 
trarca , il fuo fi 1 le , il fuo metro , il fuo amor , la 
fua Laura , infìn lui fletto lotto nome d' un altro. Il 
Hiio pur, dittero tofto molti d'accordo, il mio Poe- 
ta m»n altri egli è the il Petrarca . Qui v' ha qual- 
che inganno , foggi un fer altri ; perchè già non può 
d;.rfi tanta fciocchezia in uom ragionevole , che pre- 
tenda aver fama di buon poeta copiando un altro, o 
che tanro sfrontato pur fia , che per opera fua pub- 
blichi P altrui fatica vegetandolo ognuno • Allor co- 
minciarono a leggere or l'uno or 1' altro de* canzonie- 
ri toccati loro a forte , e in verità non diftingue- 
van fi dal Petrarca» fuor folamentc in quel languore, e 
in quella infulfaggine , che nel linguaggio efler fuole 
d'una finta ed imitata palfione rimpetto a quel vee-/ 
mente e caldo sfogo d* un cuor accefo per viva fiam- ] 
ma . Parea Orano capriccio quello di tanti , che peri 
far verfi credettero necettario di fingerfi innamorati , 
o fecero verfi per aver fama in amore. Latini e Gre- 
ci elprimcvano lo ftupnr loro in varie guife . Noi 
tutti , dicevano , abbiam canuto , ed amato : ma ciaf» 

cuno 
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cuno di noi ha impreifa al fuo canto l'indole propria 
dell'ingegno , e della fantafia , e quindi ha ci afe uno 
un proprio ftile, un penfar proprio, e colori , e me* 
di tuoi proprj . Orazio già non Cornigli a a Pindaro 
così che pajano un folo , nè Teocrito a Mpfco > o 
Virgilio ad entrambi, nè Anacrconte a Saffo, nè gli 
ftefli elegiaci Catullo, Tibullo, Ovidio, e Properzio 
han pur fomiglianza tra loro fuor che nel metro. 

Ma di quanti argomenti, ripigliava alcun altro, ahi 
biam tutti cantato oltre V amore ? Quanti metri di- 
verfi , qoaft generi varj di poefia , qual varietà di 
penfieri , di ftile, d'imagini abbiam tentato nella ftef- 
fa materia amorola ? Certo neffun di noi non moflrò 
prender in preftito o la fua fiamma, o la fua Lesbia, 
o la fua lira! £ gl'Italiani fperaf poterono di piace* 
re con un continuo ripetere le flette fraQ , gli ftefli 
lai , ed omei , anzi Sonetti , e Canzoni , e perfino 
Ballate , e Sedine del medefimo impronto ? Gran for* 
- za della fuperflizione verlb de' loro antichi ; ma gran 
difprezzo infierae di noi più antichi , che pur legge- 
van efli , e sì diverfi riconofeevano l'uno dall' altro S 
E fperarono pure trovar lettori iftancabili , e pazienti 
ammiratori di tante copie , e di tanti Petrarchi , • an- 
zi pur d'un Petrarca moltiplicato in infinito , e pia* 
gnente mai fempre, e mai Tempre parlante d'una paf- 
fione , che (lanca sì prefto per la natura medefima di 
paffione ? Bello in vero flato farebbe fe ufeita di ma- 
no a Praffitele la Venere fua , tutti i Greci Sculto- 
ri non aveflero più lavorate fe non che flatue di Ve- 
nere, e della Venere fola Marina fatti modelli . Ma 
lo fìimolo della gloria, ma l'emulazione, ma il defu 
derio della novità , ma il genio per effa di farli un 
nome famoio , che in tutti gli uomini è sì naturale 4 
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ma nemmen la vergogna di parere fervili imitatori 
niente non han potuto ne' foli Italiani ? Calunnie , 
gridò un ombra , che flava in dilparte tra i Cinque- 
centi fti afcoltando i noftri ragionamenti. 

Il Gafa, il Coftanzo, il Bembo non fono efli Claf- 
fici , ed originali ? Leggete quefti , e dite fe fono imi- 
tatori . Si leflero ad alta voce , e quantunque aveffe- 
ro qualche nuova maniera non tutta al Petrarca ru« 
bara, parvero nondimeno aflai Petrarchcfchi nella fo- 
ftanza. Il Cala per non fo quale a fp rezza , e viaJen« 
za porta ne'vcrfi faoi parve alquanto acquiftare di for- 
za , e di gravità ; nel Coftanzo trovavafi una certa 
difprezzatura, che femplice , e graziofa parea , benché 
più tofh> vicina alla profa , e ali* argomentazione ap- 
parile , che all' ottima poefia . Nel primo un po* 
troppo fentivafi la fatica , e lo ftudio , nel fecon- 
do un pò* troppo poco. Avean tentato un fenriero fo* 
litario , ma nella via del Petrarca ; lui per padre le- 
p/itimo riconofeevano ali* argomento, ai metri, ai mo- 
di , ed allo Itile fondamentale , ed tffi fletti prodotto 
aveano 6V copiatori . Quanta al Bembo ci afe un giu- 
rava di non veder alerò , che (a fiacchezza dell* imi* 
razione , onde diftinguerlo dal Petrarca , benché gran 
Jode fi meritale con kuttì gli altri per lo Audio del- f 
h foa lingua-, e per- la purità dello ftile , che è la- <V* Z f+*/U*, 
bafe d* ogni vera eloquenza oratori* non meo che poe. ' ' 

tic»; Voi Arcadi abbiatelo a mente, e fiate fa ai . ~" 
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LETTERA SETTIMA 

Ai Legislatori della nuova Arcadia 
P. Virgilio, Salute, 

NOn ceflavan gli antichi di maravigliare lo Arano 
genio d' Italia verfo l' imitazione . Avevano udi- 
to direi che quella gente per ingegno, per vivida fan- 
tafia, e per naturale mordacità molto inclinava al mi* 
mi co ; e di ciò n'erano cerre pruove i Tuoi Predicato- 
ri in gran numero, la Quantità de* faltambanchi , e ciur- 
madori; i teatri comici d'ogni Citta* e infino all'indo- 
le generale della nazione, che al patto» algefto, al ra- 
gionare ordinario fembra più teatrale, ed animata dell* 
altre. Ma che quello genio dovette nell'opere dell'in- 
gegno trasfonderli , ciò non s'intendeva, e parve a tut- 
ti miracolo , che contro 1' ulo di tutti gli uomini n> 
di tutte le geuiì aveflcro gì' italiani per cento anni e 
cento perfeverato Tempre cantando fui tuono ifteffo , « 
fui modello d'un folo fenza fiancarli. Ragunarofi dun- 

?ue il confetto de' Greci, e de' Latini maeftri fecondo 
ufo , c quefto argomento di «uovo trattandofi , alzò 
la voce Luciano, e ditte: Ma che avelie poi , fe non 
folo al Petrarca nel Lirico, ma in tutte 1' arti , e le 
feienze, e in tutti i generi di Poefia li vedefle ad alcu- 
no giurare la fletta fede , e fuperftizione ? Io che 0 li- 
dio «li umani coftumi cu rio .'amen re , ho voluto aftìcu- 
rarmi di queftq prodigio, e infuno il rettogli ho ri- 
trovati, quali a voi lembrano nel Pefrarchelco. Lafcio 
a parte la filolofia , 'e le pitr alte feienze , poiché in 
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quelle non fono flati elfi- foli per molti fecoli fuperfh*. 
ziofi , ed oftinati feguaci dell' autorità d' un maeftro. 
ma riftringomi al folo poetare. Un Petrarca , ficcomc 
vedete, n'ha prodotti infiniti : un Dante poco meno di 
lui multiplicò fc fleflb [; un Poema romanzefeo fb na- **Cf* t.U*~ M 
feere una nuova Epica di Romanzo, e di Cavalleria non. 
folamente, ma un Orlando eziandìo altri Orlandi prò- 
dufle, e generò. Chi può dire la fecondità della Patto- 
rale, e dell'Egloga in quello clima d' italia? Il Sanna- 
zaro fece Egloghe , il Taflb una Paftorale , ed ognun» 
formò a gara pallori, e ancor pefeatori fu que' modelli. 
Chi può numerare gli Aminta, e i Paftorfidi fotto no- 
mi diverfi venuti al mondo ? Cos\ il Trinino per la 
Tragedia, altri per la Comedia , per li Ditirambi , per 
li Drammi > e per ogni altra maniera di poefia o feria 
o faceta, o grande o piccola , o lunga o breve , fon 
padri di prole fomigliantiflima , ed innumerabile . Io 
parlo della moltitudine de* Poeti , che in Italia han no- 
me d' illuftri. Poiché v'ha pure alcuno, il quale o per 
coja di fervi tìi , o per talento vivace > e per amore di 
gloria leva il capo tra loro , e fcuote il giogo . Ma 
nel tempo medefimo un' altro n' impone ad una nuova 
lètta, che da lui prende il nome, lo ftile> e il penla- 
re, che l'adora , e 1* antipone ad ogni altro ; tanto è 
ircceffario ai Poeti italiani un qualche idolo : così il 
Marini un fecolo intero ha veduto nafeer da fe , cosi 
quelli, che il fimolacro atterrarono del Marini, un'al- 
tro n' alzarono a lor feguaci del fettecento , e mirate 
qual furore d'imitazione fu quel del Petrarca, che rial- 
zarono, e all'adorazione propofero, ai voti, all'oftina. 
tezza del fecol loro . Onde ciò venga principalmente 
non è difficile a intendere chi conofea Y Italia . Occu. 
pazione vi manca, e vi foprabbondan talenti . Di moU 
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tiflìmi óziofi moki fi fan Poeti, di quelli Academie, ed 
Arcadie, e Colonie fi formano. Cantar bilogna , e di 
Verfi la vita nudrire, e la focietà foftenere . AI corno* 
* , do, al facile fiam tutti inclinati ricca natura è in po- 

chitfìtni, eccitamenti, e premj , e Mecenati fi cercano 
indarno; che altro rimane fe non che prender d* altrui, 
copiare dai libri, impattare, cucire, in fine imitare, e 
darli per Poeta? Qual danno ciò faccia alla poefia, qual 
impaccio alla vita civile il fanno gì* italiani, e il lappem- 
rho in Greua eziandio qualche volta . Un fol rimedio 
farebbe a tal male, ma come fperarlo , e da chi ? Un 
tribunale dovrebbe iflituirfi , a cui dovefle ognun pre- 
fentarfi, che venga folleticato da prurito poetico. In* 
nanzi a giudici faggi gli fi farebbe efame dell* indole, e 
del talento, e certe pruove fe ne farebbono ed efperi- 
fnemi. Chi non reggette a quelli , all'aratro, e al fon- 
daco come natura iì volefle, o alla fpada e alla toga n* 
àndafle; chi riufeifle, un privilegio otterrebbe autenti- 
co, e lacro di far verfi, e pubblicarli, qual di chi bat* 
te moneta del fuo. Bando poi rigorofo a chi falfificaflfe 
il diploma, o contrabbando faceflTe di poefie non altri* 
menti che co* Monetarj s* adopera , e co* frodatori de* 
dazj . Prigione, o fupplizio fecondo i falli, e quello non; 
già poetico, e imaginario, ma inevitabile, e vero. * 
jVwu.J-^K 4 Sorrilero i gravi antichi al parlar d? Luciano, e' voi* 
itiC^t^ ** a ^l' italiani , chetavano intorno alle sbarre afpettan- 
^ll^ ^ do icntenza dell'opere loro, lodaronli d'eleganti vcrfeg4 

~}juL{ s Z~ l *- r ^s. giàtdri, e di culti fcrittori della lor lingua , ma fenten* 

. l v>* . ^ * ziarono infiemè l'opere loro com'era ciufto . Intitolate 

le voller tutte Nuo-óà Ent^ione ai Meffer trancejco Pt» 
ir arca , Quindi tr&ttine alcuni Sonetti o interi, ciò che 
Ji ^LJ C 'u^^ ' --'fu di fol dieci, o troncati* e poche ftanze di canzoni, 

" del refto fecell un fafeio, il qual fu riporto in parte ri. 
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piota lei bandolo per un tempo, in cui la lingua italiana 
guafìa , e corrotta da genti ftraniere bilogno avefle d'una 
piena inondante d'acque limpide e pure, quantunque in- 
lìpide, a ripurgarfì. Fu finalmente decifo baftar per tut«- 
ti il Petrarca ancori he ridotto da noi a più difereta mi- 
sura; per 1' uio comune e 1! diletto della nazione quefto 
doverli leggere, ed iftudiare leconuo il bilogno: c così 
non verreobe o ingiuftamente pofpofto ad autori feguaci 
fuoi» o naufeato da molti per tanto moltiplicar fi delie Tue 
f ime in tanti minori di lui. 

Convien, difs'io ailora per isfogo di zelo > convien ben 
convincervi , o miei Italiani , che non è poeta chi fa 
de' verfi loltanto, e che la f>la imitazione mai non fece 
ijn Poeta. Intendete pur una volta quel faggio detto dell' 
amico Orazio, the né gli uomini» ne gli Dei, nè le ftef- 
(e colonne , ove affi^gonfi V opere, c i nomi de'nuovj 
autori, fan perdonare ai poeti la mediocrità. Pervade- 
tevi, che differenza è grandillima tra un'uomo formatp 
dalla natura alla poefia , e un uom formatovi dal fup Au- 
dio . Il Petrarca fu originale, nato da si fenza efempio. 
e lenza guida. Come tutti pretendono adunque imkarlo 
s'egli non ha imitato veruno? Perche firne commenti » 
precetti, poeri.he Petrarchefche , qual fotte una macchi- 
na di cui batti fciogjiere i p.»zzi, mifurarne le parti ? e 
farne altre tali per compirne una pari in bellezza? Sa. 
rebbe come quel Vlufico» il qual fapendo appoggiarli l'at- 
te del canto ai principj di Matematica, e di Geometria, 
voleffe farli per le dimoftraiioni di quelle feienze eccel- 
lente cantore. Mentre egli pianta un fiftema, e il fonda 
iopra le bali dell'armonia, fa i« fuoi computi , divide, e 
combina, eccoti un villanello, che fenza pur fofpertar* 
di que* mifterj , rapifee cantando una intera nazione, pa ,r 4 
nclie ftraniere , trionfa di tutti i più profondi mav'tri 

t i dell' 
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dell'arte fatto delizia ai Monarchi. Egli è natocon quel- 
la voce, con quell'orecchio, c foprattutto con quell'eli* 
tufiufmo dell'anima, che è l'anima della Mufica , come 
l'è pur della Poe fi a , nè d'altro non abbi fogna. Tre o 
quattro regole generali per evitar certi difetti ballano a 
lui , e divengono un' arte perfetta quando hanno fcco 
quella felice natura. Confultifi adunque ciafeuno prima 
di volgerli alla poefia, niaftìmamentc in Italia, dove più 
n'è bilogno per tanto abufo fattovi di queft' eccello do- 
no, il quale non guittamente con nome d'arte s' appel- 
la. Certo il Bembo, e cane* altri erano ingegni preclari, 
e di gran cofe avrebbono fatte fe non fi follerò dati alF 
imitazione d' altrui, ed al non proprio ufficio del poe- 
tare. Non è noftra feverità pertanto , ma zelo egli è 
perla patria, fe quanti fono Cinquecentini , o d'altro fe- 
coto Petrarchefchi giurati abbiamo in conto d'inutili nel 
regno dell'ottima poefia Creati ice , Dipintrice, c d'Eflro 
Madre, c di fublimi affetti Signora, e Donna . ' 1 

Ciò dame detto, moftra vanti" tinti cjuegl'iraliani, che 
alle sbarre (lavano del ricinto, molto in vifo crucerò//, 
ed allora vieppilt quando fatteci venir in mano, e pai» 
Tar fotto all'occhio le poefìe loro latine con le lor pro- 
fé, le quali tenevanfi qua fi a riferbo per un più certo 
trionfo, udiron da noi, poiché alquanto l'ebbimo con- 
fiderate , doverfi anch'effe (opprimere, ficcome purifir- 
inc copie dell'opere noftre, e degli autori del mio tem- 
po; benché ior perdonammo certi falli nel latin metro 
commetti, che al noflro orecchio derTormi , ed iniòffri- 
bili riufeivano, a lor pareano gentili, che in una lin- 
gua feri verno incerta c non più viva . Ma non per* 
donoffi ad alcuna Elegia , non ad alcuna Storia del Bem- 
bo , od Orazione de! Cafa , nè a' poemi rnedefimi del San. 
itazaro, del Vida, e di cento lor pari j J e'pcdiCTeqai fred- 
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di di tutti noi. Alta qual nuova offefa via più turba» 
to quel popolo verfeggiatore , già ne minacciava d' un 
aperta ribellione , onde timor ci venne di veder forfè 
per loro tutto TElilìo in battaglia. Sa non che il Fra- 
cafloro uom veramente d'antica virtù, e a me caro al 
par di me fteffb per una certa comune indole di natu* 
ra, e di Audio, e d' ingegno y fattoli verfo loro con 
quel venerando fuo alpe ito , e L' amicizia attediando , 
che co' più d' cSi ì'avea vivendo legato, non vi turba* 
te, lor dille , del leverò giudicio de' padri notili , nè 
quali ad onta noi vi- recate . Voi ben vedete e(Ter bi- 
fogno all' italia di qualche sforzo per ifcuoterfi dalle 
cieche fgperftizioni dt poelìa , che da troppo gran tem« 
po le allignano in feno , e che germogliano tempre pia 
folte ed orgoglioic, nè lafcian iorgere qualche ingegno 
felice , che in terreno men occupato flenderebbe gran 
rami, e radici, e leverebbe al Ciclo le cime . Di qua 
venne la fterilità della Patria , per cui da gran tempo 
non eccellente^ poema , non immortale Poeta le fi è fit- 
to vedere. Ma voi però non avete a temer dell' obblio 
per quanto ali* italia poflan fopravveniie o i barbari 
un'altra volta, o i Marinefchi, Di ciò confolarevj . 
L'opere volìre fono ferine con ''eleganza , con purità , 
con leggi di lingua e di buon . gufio . Lo Itile delle 
parole vi larverà. Quella è V impronta , che fa paca- 
re con ficurczza la memoria degli fcrirtori con le lo- 
ro fatiche fino all' ultima poderi tà , c trova fempre in- 
gegni , e tempi ammiratori di lei'. Còrnei::) nipote , 
liberate, Fedro, ed altri antichi ne fon tellimonio . E 
per ultimo confidate pur fempre nella fermezza dcgl' 
italiani, che per qualunque fcntenza> non lafciano mai 
di tenere ornatamente il partito una volta abbraccia» 

to, 
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to , c per pochi feguaci , che perder portiate , le mu 
gliaja vi faran femprc fedeli , e più devoti che mai . 
Vedrete ben tofto quanti critici tergeranno a difender, 
vi » e quanti dotti criticheranno le critiche, e le fen. 
tenze di Virgilio, d'Omero, e degli antichi. Ciò dilfp 
il Fracaloro , ed il con^rdfo fu lciolto . Io finilco, 
voi Hate l'ani. 
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LETTERA OTTAVA 

Ai Legislatori delta nuova Arcadia > 
i\ Virgilio y Salute* 

D'Un grave fcandalo debbo fcrivervi contro mia VoW 
glia, Arcadi faggi , per cui 1* amabile Poefià dà* 
ta dal Cielo agli uomini, perche foflc miniera di pia- 
cere, e di virtù. , divenne tra noi cagione di fdegni, t 
d'infamie al Parnafo non conofeiute , e all' Elilio. A 
voi, che tra i verfì, e tra i Poeti vivete, gioverà mol- 
to il conofeere fin dove giunga un furore poerico. 

Non ceflavano gì' italiani Poeti dal fare mal vifo 1 
quanti incontravano degli Antichi nel regno dell' om- 
bre, e mal nascondevano i fenti menti di fdegno, e dì 
Venderta contro di noi. Sapevamo per fama efler mol- 
to i Poeti della g««te ^oftra \+***>**4\ , c come aveano 
fatte battaglie atrociflime in poefia per ogni tempo , 
eofa ignota a' dì noftri , e a tutta 1' antichità. Eranfi 
già veduti correr quaggiù talvolta cartelli di sfida , é 
di duello con varj nomi de' combattenti. Caftelvetro e 
Caro, Talloni er ArOmararj, Dolce e Rufcelli, Pene- 
trino eSalviati, Bulgarini e Mazzoni, Marini Murto- 
la e Stigliani , Beni e Nifieli , e molti e molt' altri , 
aveano dopo morte raccefè le antiche difeordie, e van- 
lavanfi tra i più celebri combattitori, e duellanti, de' 
quali ricordimi* fenza parlare dell'Academie intiere » é 
radunanze, e Città entrate in tenzone, e delle intieré 
biblioteche di libri contenziofi ufeiti acritica, ed a di- 
fcla or di Dante, ór del Taflb , ora dell' Arioflo , é 
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quali per una Canzone, quali per un Sonetto , molti 
ancora per un fol verfo, che accefero valli incendj , e 
fpeflb cangiaronlì, (chi '1 crederebbe?) in armi omici- 
de, e Ipargimento fecer di fangue . Noi che la pace, 
e la ficurezza abbiam Tempre amata , femmo torto av- 
vertire i tre Giudici, e Magistrati del baffo regno, per- 
che al pericolo prowedeffero. L'ineforabil Minoffe to. 
fio v' accorte per udir le ragioni de' malcontenti , e per 
metter freno a tant' ira, quanta già ne inoltravano que- 
gV italiani a' certi fegni di morder le dita, di minaccia- 
re, di fremere, e di guardar bieco qua e là ragunan- 
dofi in oltre, e parlando tra loro all'orecchio. 

Ma peggio fece il Giudice chiedendo il motivo de' lo- 
ro fdegni. Poiché coloro 1' affai fero con tanti tedi , e 
precetti , e conienti del grande Ariftotile , con tante 
Poetiche , e Ragionamenti , e Lezioni , e Proginnasmi , 
e Offervazioni , e Annotazioni , c Confiderazioni in 
gran tomi adunate., e con tanto tumulto, e con sì alte 
grida affordaronlo, che fe il prudente MinofTe non mi- 
naccìavnli di frnrenare il Can Cerhero , e mandar fopra 
loro tutte le furie d' Averno co'lor flagelli, mal campa- 
va da quella tempefla . Scopriffi pofcia una congiura , 
ch'effi tramavano avendo già l'Aretino fecrete intelli- 
genze con molti de' condennati d'Inferno, ch'ei medita- 
va d'andar con gli altri d'accordo , e a mano armata a 
liberare , feiogliendo i lacci a Tizio , e a Prometeo , 
dando bere a Tantalo, slegando Sifìfo , ed Ifione dalla 
ruota, e dallo fcoglio. Ma il più forte della congiura , 
e il più artuto configlio era una gran raccolta di volu- 
mi poetici, e di verfi del cinquecento , e di tofeane, e 
fiorentine poefic d'ogni maniera, ond'ei meditava d'eftin- 
guere le fiamme infernali, e di congelare il fiume Lete 
e lo Stige in tutt' i nove fuoi giri . Pretendeano cotto. 

io 
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ro fottrarfi dall' obbedienza del Re d' abilTb , c torgli 
lo feettro, onde regnare fu l'ombre , c vendicarfi de' 
noftri giudizj . Ciò feoperto da noi , e volendo evitare 
cotanto fcandalo , fi prefe configlio di rompere affatto 
le noftre adunanze , onde la pace a poco a poco tor- 
nofli nelle fedi dei morti. 

Ma come altamente ci flava fifla nell'animo la falli- 
te, e l'onore della italica poefia , nè la brama ceflava 
in noi di conofeerc, e di guftare le produzioni degli ot- 
timi ingegni italiani ; fu prefo configlio di non lafciar 
del tutto l'imprefa, e, non potendoli negli Elifi , ve- 
nir apprettando un rimedio , e a procacciarne notizie 
dai viventi . Io fui trafcelto per quello uffìzio , e mi 
portai di buon grado a riveder quella terra, di cui la 
breve mia vita troppo poco conceflemi di godere . Io 
venni dunque tra i vivi , e fotto altro nome mi pofi a 
conofecre lo (tato dell'italiana poefia. Nè altrove che 
in Roma penfai di poter efferne a pieno iftrutto , ove 
iìccome in centro, tutto 1' ottimo della terra non che 
dell'Italia fapea ritrovarli. Ma qual Roma fu quella , 
ch'io vidi! Benché ilTevere, e i fette colli, e ilTar- 
peo, e l'Efquilie mie (lefle, ove sì dolcemente abitai, 
non mi lafciaflero temer d' errore , pur non credetti 
«Teflere in Roma. Ben m'afpettava di veder mutate le 
cofe dopo diciotto fecoli , ma non certamente a sì gran 
fegno. Un deferto mi parve quella Regina del mondo, 
e tra il fiienzio delle vie (olitane, tra l'infezione dell* 
aria , e l' impaludare de' luoghi un tempo più frequenta- 
ti , m' arredai per orrore, e mi rivolfi fuggendo a cer- 
care gli abitatori, e la gente Romana. M'avvenni ap- 
punto ad un luogo, ove (lava fedendo e dentro e fuo- 
ri una moltitudine di perfone diverfe tra lor ragionan- 
do; mentre quà e là verfavafi loro dentro piccole taz- 
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tc liquori fumanti, che al color tetro, ed al profumo 
odoralo Afiatiche, e ftranic giudicai . Di pocfia ragio* 
navali appunto, e leggevanfi verfi di freico venuti dei 
più gran Poeta, dicevano, che vivefTe. Teli l'orecchio 
ad udirli, ma indarno ; che in cotal lingua erano , e 
pronunziati per guifa , che tutto era nuovo per me . 
Quel linguaggio mi parve barbaro affatto sì per le vo« 
ci d'acuto accento tutte finite, e la più parte fifthian- 
ti, e moltiflìme rotte tra denti , e sì per la novità . 
Comprefi infine dal ragionare de' circolami efl'er quel- 
lo Gallico idioma. Peniate o^ual mi rimafi afcoltando i 
Romani parlar la lingua dei Celti , e leggere i vcrli 
d'un Poeta Aquitanico, o Belgico ch'egli forfè, ficco- 
me del nuovo Omero, e d'Orazio . Ma crebbe in me 
lo ftupore allor che indagando come ciò fofTe , venni 
a fapere, che l'ultime Gatlie Tranfalpine, che gli Ebu- 
rovici , i Velocalft, i Carnuti erano i Greci, e i Ro- 
mani di quello tempo, Lutezi a l'Atene dell'arti, e de- 
gP ingegni, la Roma d'un nuovo Augufro, e d'un fe. 
colo nuovo; colà i Plauti , e i Tcrcnzj, gli Euripi- 
di e i Sofocli , i Tullj , i Tucididi, i Titi Livj lpu 
rare, e rivivere; in Italia tradurfi l'opere loro, quel- 
le imitarli, e leggerfi foprattutto , e quindi il linguag- 
gio coltivarfi de' Galli più che il latino, e l'italico per 
ben parere, c per vivere urbanamente , e non fembrar 
barbaro in Roma fleffa. Io che vedute avea cogli occhi 
miei proprj le barbariche fpoglie, e gli fchiavi feroci, 
che Ccfare a Roma tratte dalle Gallic foggiogate, flava 
mutolo, e iftupidito a così nuovo porremo. Quand'ecco 
parTar quivi pretto una fplendcnte Matrona, a cui tutti 
fer fegno d* olfrquio, ficcome a Vefla , o alla gran Madre 
tarebbefi , e V accerchiarono a gara , e in lingua Cel- 
tica pur favellarono . Era quella , come mi difTero , 

una 
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una Gallica donna dalla remota Sequana recentemen- 
te venuta recando feco per tutto Italia le grazie non 
-folamente, e il fior dello fpirito, ma celebre fatta per 
un Epico fuo poema , e per Tragedie eziandio: nè le 
memorie di Roma antica da lei tanto rifeuotere di ma* 
raviglia > quant' ella da Roma moderna ne rifeotea • 
Parvemi allora , che dal trionfo di quella donna ven- 
dicati affai foiTero i trionfati Galli , e che le Romane 
vittorie per Cefare riportate, o per altri non dovefle- 
ro più vantarli da' fuoi nepoti . Già più non mi fece- 
ro maraviglia dopo ciò moltiflime novità . I Britanni 
dal mondo divifi , ed ultimi della terra, che in Roma 
oggi incontrai non fol liberi, ma potenti, e per ramo- 
re dell' arti , e per la cultura ancor delle lettere inti- 
gni* anzi pur Mecenati dell' arti, e degl'ingegni dive- 
nuti: i Cimbri, i Teutoni, ed i S 1 cambrì , già da noi 
riputati delle fiere più fieri, e neppur meritevoli d'ef- 
ferc foggiogati , che fu la riva dell' litro han trafpor- 
tato V Imperio Romano , e del lor fangue eleggono 
da gran tempo il fuccelTore d' Augufto : gli eltremi 
Sciti, indomiti , e vagabondi un tempo , vantar leg- 
gi, e coftumi , e liberali ftudj portandoli infino a Ro- 
ma per ammaeiìrarla : e le Accademie, e i Parnafi fio- 
renti tra tutte quelle nazioni, e ne' climi gelati t que- 
lli prodigi mi perfuafero , che doveva dimenticarmi 
d' ogni memoria de' giorni mici, nè la mia Patria, nè 
la mia Roma in mente avere mai più . 

Certo, difs'io, la poelia dell'Italia con tutte V arti, 
e gli ftudj dopo si ftrane vicende cambiata aver den- 
no del tutto fortuna e flato. Qual effer può mai poe- 
lia d' un popolo , che ha tanto ufato co' barbari , e 
in tanto pregio moftra d'avere le barbare Poefie? Nè 
veramente altro che barbara mi parve quella , che udì 
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leggere poco dianzi , in cui nè dolce armonia facea 
fencirG alcuna , nè concerto alcun muficale , e foave 
all' orecchio ? E le il nativo linguaggio con la melco- 
lanza corrompefi lempre de' linguaggi ftranieri , che 
tanto in Italia fon familiari, come- ponno eleganti Poe- 
ti tra ci' italiani formarli ? Quelle cofe dteca tra me 
ftefTo , quando veduta mi venne poco lontano un' al- 
tra adunanza di varie pe rione raccolta in un luogo lu 
la pubblica via, che pieno era di libri , e di lettori . 
Erano i libri pur Gallici la più parte , e fui per cre- 
dere più che mai , che Roma foflc alla fine in potet- 
ele' Galli venuta , nè fempre sì vigilanti , e propizie 
aver F oche lue conlcrvatc il Tarpeo. Ammirava frat- 
tanto il gran numero de' volumi , la Ior vaga forma, 
ed ornata , e parventi fomma gloria dell' umano inge- 
gno cosi rara invenzione , onde mohiplicavanfi a sì 
poco cofto , e con tanta facilità l' opere dotte , e in- 
gegnofe . Ma gran danno pur fofpettai poter venire 
alle lettere da ciò fleflb , e maffimamente alla poclìa , 
che di pochi cfler dee per poter effer gentile , ed iliu- 
ftre . Il fuoco poetico fempre fu facro , e a pochi fo- 
rni confidato come quello di Verta . Or quefta multi- 
plicità per cui fino il volgo può tutte V opere avere 
in mano , e ognun può farli a talento Autore , e Poe- 
ta della nazione , non deve ella rendere popolare la 
poefìa , che già col diletto trae feco ognuno , ed in- 
vita a cantare ? Fatta comune alla moltitudine avvicn 
fenza dubbio , che il numero degli feiocchi prevalga , 
e rimandane opprefla la fama ed il nome degli ottimi 
rroppo Ica r fi* laddove a' pochi communicata , più for- 
temente a que' pochi fi fa fentirc , che per lei nari 
tono . Nel qual penderò mi confermai valendo quà e 
-là per le flrade nelie mani medefimc de' plebei , e fu 
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le fcaffe de' venditori più vili non altro che libri di 
verfi , e leggendovi di paflaggio i nomi di Venere e 
d' Imeneo , di Temi , e di Palladc, e dove una Lau- 
rea , dove le Nozze in gran lettere fu i frontifpizj t 
che il titolo di Raccolte portavano in fronte . Così 
pien di dubbiezze , e di maraviglia ni' andava aggirai!; 
do nè lapea dove , e cercava pur di trovare ove leg- 
ger poteiri a mio beli' agio Poeti italiani, fenza itrw 
pacciami! de' Gallici, o de' Britanni v acquai non Due» 
va accomodarmi l'idea. Udii finalmente parlarli di Bi- 
blioteca da coiai due , che in una gran porta entran- 
do di magnifico albergo a lalir li mettevano una mar* 
morea (cala, ed amplilfima . Dietro lor m' avviai len- 
za più, nè più bello fpettacolo mi venne veduto mai. 
Il numero c 1' ordine , e lo fplendor de' volumi , e gli 
ornamenti medefimi di quelle falc mi richiamarono a 
mente la Palatina Biblioteca Apollinea d' Augufto . Mi 
Volfi tofto alla dalse de' Poeti , ove trovai di che con- 
tentare la mia curiofità largamente . Ve n' erano le 
mìgliaja di foli italiani , rimpctto a' quali Greci e La- 
tini affai pochi fembravano , Ma ben provveduto avea- 
no alia noftra fama gli Stampatori , e i Commentato- 
ri, che ci aveano multiplicati in infinite edizioni , e 
a gran Tomi ridotti. Della fola mia Encida ben cen- 
to edizioni, le più in gran volumi pefanti vi numerar, 
chiedendo a me ftcfTo come quel mio poema nato dall' 
ozio, ed al piacer detonato potefTc efìerc divenuto ar- 
gomento di noja V ingombro ambiziofo di Biblio- 
teche. 1. 

Ma a dirvi , o Arcadi , come in tal luogo venirli 
dipoi fovente, e quanti lcgeflivi italiani Poeti , e quai 
giudicj ne udirli da chi frequentava, che molti n' avea 
quell' albergo, e infine quai ne faceffi io ircdefimo dopo 
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lunga ricerca, c confiderazione, troppo lungo farebbe, 
e da formarfene nuova Biblioteca . Altra volta ve ne 
feri vero ; e poiché la lunghezza è fempre nojofa , e 
rnaffimamente parlandofi di poefia , di ciafeuno de' vo- 
ftri Poeti darò fentenza , qual mi parrà più giufta fen- 
xa fendermi in lungo efame. Spero che a me ciò vor- 
rete accorciare almen per l" amore, che tutti abbiamo 
alla brevità: oltre all'ufo, che parcamente far voglio* 
no i morti dell'eloquenza. State fani. 
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Ai Legislatori della nuova Arcadia P. V'tr* 
gtlio Marone Salute. 

NOn poflb efprimerc lo ftuporc , che Tempre più 
mi prendeva al conofccre le vicende avvenute fu 
quella terra, e in Roma ftefla dal mio fecolo in qua. 
Gli avanzi del Panteon , de* Teatri , degli Acquedotti 
mi certificavano con mio dolore, ch'io pur era in Ro- 
ma . Ma il Popol Romano fcemato di tanto , veftito 
come gli (chiavi del mio tempo, marcito nell'ozio ; i 
tefori d' Afia , e d' Europa ridotti a cedole , e a car- 
ta: tutta Roma piena d'Arufpici, d'Auguri, di Flami- 
ni in abiti varj, e d' infinite figure e forme, e alcuni 
tra quelli veftiti di facco . e cinti di corda abitatori 
del Campidoglio; gli ufi infine, i cottami , i veftiti, e 
le fogge del vivere mi facevano credere , che fe quel- 
la era Roma , forte oggi abitata da cento diverfe na- 
zioni , nè più ricordale d' cflerne Data domatrice , c 
Signora. Gli fpettacoii , è vero, più manfueti, e più 
piacevoli che non gli antichi mi parvero, i templi, c 
1 riti più fanti, e più augufti , i commodi della vita, 
il comercio focievole , la fplendida urbanità de' privati 
mi ricreavano , e il veder di continuo le Matrone Ro- 
mane in cento cocchi lucenti più che quei di Giuno- 
ne , e mezzo afeofe dentro una nuvola ondeggiante , e 
ricca, che fi move con loro, tal m'offriva imagi ne di 
grandezza, che Augufto egli fteflò dopo l'Azziaca vit- 
toria non ne avea tanta fui carro del fuo trionfo. Ma 
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miai novità d' altra parte mi venivano innanzi? Quan- 
1 ti incontrava con vefti nere , e con capo sì bianco , 
eh' io li prendea per canuti , benché d' aipetto più che 
giovanile, fe non avelli feopcrta la polve bianchiflìma 
che lor dal capo cadea fu le vedi . E quanti altri di 
fpada armati, e con effa al fianco a vifitare gli amici, 
ad orare ne' templi , come fe dapertutto temettero al- 
falto, eppur tutt' altro moftravano che d' efler guerrie. 
ri . Il non chiamarli alcun mai che col titolo di Si- 
gnore , benché nato plebeo, mentre Auguro noi volle 
parendogli troppo eccelfo; il dirli fervo anzi fchiavo a 
cento padroni, che s' incontran per via, dopo d* e fiere 
(lato il Popol Romano Sovrano del mondo, e dopo aver 
per ifchiavi tenuti i Re ; e gli onori, le inclinazioni , 
i gran titoli ad ogni gente prò fu fi , tutto ciò ben pa- 
rea Urano a me , che con Orazio , e con gli altri di- 
ceva Mio caro amico a Mecenate, eh' era 1* amico, e il 
Miniftro dell' Tmperadore . Affai temo, che codefti ufi 
voftri fìano indi*) di vanita, e di debolezza, onde vo- 
lete nodrirvi d' un apparente grandezza perdura aven- 
do la vera. Gli antichi Romani ignorarono tutto que- 
fto, e fignoreggiavano tutta la terra. 

Ma venghiamo alla Poefia. Non ho potuto tacervi > 
amici Italiani , le nuove cofe da me vedute , perche 
d'alcune purghiate la patria, fe far sì può, e d' altre 
intendiate la vanità e la follia. Così avvenire pure de- 
gli abufi poetici, e letterarj, che allignan tra voi! Per 
non annoiare me e voi lungamente parlandone eccovi 
in poco i giudizj, che Greci e Latini portarono intor- 
no a' voftn Scrittori , poiché dalia terra tornato agli 
El isj recai loro certe novelle de' voftri Poeti cfaminatt 
da me fenza paflìone , e con diligenza . Quelli egregi 
maeftri pentirono , che a far riforgere 1* ottima Poefia 
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neir Italia dovcflc in prima fcemarfi la vafla , ed inu- 
tile mukiplicirà de* Poeti, e dell'opere loro; l'ottimo 
eleggerli , e di quel farfene quafi un facro depolito ad 
efempio della gioventù , che nacque alla Poefia . Ecco- 
vi adunque la lor Temenza. 

Scelta, e Riforma de' Poeti Italiani per comodo 
della vita e della Poefia. 

Tutti gli antichi, o contemporanei di Dante fi con- 
legnino alla Crufca, o al fuoco. 

Dante fia pollo tra' libri d' Erudizione , ficcome un 
codice , e monumento d' antichità ; lafciando alla Poe- 
fia que' cincjue canti incirca di pezzi infieme raccolti , 
elle gli antichi (limarono degni nella lettera terza. 

Petrarca regni fopra gli altri, ma non fia tiranno, ed 
unico. Si ripurghi di una terza parte inutile, e le due 
parti fleffe migliori abbian notate in margine, per evi- 
rarfi da i giovani , alcune rime forzate , alcune flrane 
parole, alcuni modi viziofi , e tutte le fredde allufioni. 

Le Ottave rime del Poliziano fi ferbino con alcun 
piccolo pezzo di Giudo de' Conti, che non fia tutto Pe- 
rrarchico; alcune imaqini ed efpreflioni del Tibaldeo. 

Eir.'.'s, Cafa, Cofianzo, Guidicciorii e i cinquecen- 
tìfti tutti riducanfi ad un librettino di venti Sonetti , e 
di tre Canzoni togliendo a un bifogno quà un quader- 
netto, là un terzetto, o una flanza, in cui fia qualche 
nuova bellezza , e mettendo alcuna cola nelle chiufe , 
ficchè moftrino d' efferc un finimento. 

L' Arioflo può far de' Poeti , ed eziandio più rogo, 
lati di lui. Egli è gran Poeta, fe alcuni canti fi tron- 
chino dell' Orlando furiofo eh' egli (leflb condanna , e 
tutte le danze che non contengono fuor che turpi buf- 
fonerie, miracoli di Paladini, incanti di Maghi, 'o foz- 

h ze 
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ze imagini indegne d' uomo bennato . La machina deL 
Poema non ne loffrirà danno alcuno. I fuoi Capitoli, 
che han nome di Satire , fi rifpettino , qtiand' effe al 
buon coftume, e alla Religione han rifpetto. Dalle Co- 
medie qualche Scena fi prenda, che rider faccia davve- 
ro, e non arroflìre. 

Gli Orlandi poi tutti, i Ruggeri, i Rinaldi , £liAma- 
digi , i Giron Cortefi , e centp* fiffatti fian tutti fop- 
preflk fenza pietà , fé voglion effere ornatamente Epi- 
ci Italiani . Dell' Orlando del Berni confervifi qualche 
cofa, e tutto ancora , fé fi trovi il fegreto d' animar- 
lo. La grazia naturale di quello fliie aureo merita, che 
lì avvivi. 

Il Tafib più non fi ftampi fenza provvedimento all' 
onor fuo. L' Epiiodio d' Olindo, e di Sofronia è inuti- 
le . I lamenti d' Armida fono indegni del fuo dolore. 
Erminia fi laici in grazia della Poefia . Le piante ani- 
mate , la mefcolanza del facro , e del profano han bi- 
fogno d'emenda. Riducafi dunque a metà tutto il Poe. 
ma , e correngafi molto lo ftile . Ma non fi tocchi 
l' Aminta. Gli fi perdonino i fuoi difetti per non gua- 
lcar sì beli' opera ponendovi mano . Roma ed Atene 
vorrebbono averne una pari . Il Paftorfido ridotto ad 
oncflà e mifura ferva ficcome una bella copia ad onor 
dell'originale. Ma fia quefta copia la fola. 

Tutta 1' Eneida d' Annibal Caro viva ancor efla per 
lo ft ile poetico veramente , e franco . Sia lettura de' 
giovani principalmente . Si notino infieme le infedeltà 
della traduzione con giufta critica. Qualche Sonetto dì 
lui fi legga , e laCanzone de' Gigli d'oro confervifi 
per monumento del furor de' commenti, e delle difeor- 
die letterarie d'Italia. La traduzione di Lucrezio, quel- 
la di Stazio , e quella delie Metamorfofi non fi conce- 
dano 
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dano f;:or che a' maturi Poeti , c quell'ultima fia ridot- 
ta p?r otdin d' Ovidio a un terzo , com' egli ha fatto 
dell' originale. ». • . 

Il Chiabrera riftringafi in un folo volume, e fia pie-, 
colo. Neflun Sonetto di lui v'abbia luooo, ne (fa ti Poe- 
ma , e i modi Greci delle Canzoni , che fono a forza 
italiani, mettanfi in libertà. 

Alamanni e Ruceilai formino la Georpica degl' Ita- 
liani . 

Dell'Adone fi fpremano quattro o fei Canti, che ra- 
gionevoli lìano,c caligati. Se tuttavia pecchino di fumofi- 
là, s'adacquino con un poco d' Italia liberata del Trillino. 

Il Malmantiic, e tutte le Pocfie comporte di ribobo- 
li, d' idiotismi Fiorentini , di pure frali tofeanc fiano 
date a' fanciulli , e a gente ozìofa da divertirla come 
fi fà con le bolle alzate foffiando- nell'acqua intinta dì 
iapone . Che fé vogliono un luo^o tra Poeti abbian 
F ultimo nella clafTe de' Tallì tradotti^in Bergamafco , 
Bolognefe > Veneziano ec. che UAye-'-iirtendonii dan più 
guflo, che molti Lirici* 

La Secchia Rapita cgnfcrvilL jpL^t'ruWièrite r t!opo fatte- 
ci alcune correzioni^ " 

Il Ditirambo del Redi fi a V. unico 7 "Ditirambo Italia- 
no. Noi latini ne fummo fenza, nè ce ne duole. 

Di Ppcfiè*, che vói chiamate Berne fc he, jì ^raen che 
fi può, e tutto ottimi). Facile è narifearp^Volendo far 
ridere. Vivano clunquf* alcuni pochi -Sonetti , e Capitoli 
del B-rni , fe ne fof mirto alcuni pòchiflìmi di ritagli 
prefi dal Lafca, dal Firenzuola, cui Mauro, e da tutti 
i loro compagni. La vita di Mecenate del Caporali, e 
r efequie , ma molto accorciate ; e non più di Ber- 
nefehi . 

Di Satiriche ancor meno che d' ogni altra cofa fac- 

h i cìafi 
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ciafi conto. Un Orazio, o un Giovenale già non ave- 
te, nè alcuno, che lor Tornigli. La lingua Italiana non 
fcmbra atta a quefta poefia , e gl* italiani dan troppo 
prefto all' armi. Il meglio è dunque che Satire non ab- 
biate, e (late fani. 
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LETTERA DECIMA 

J 

Ai Legislatori della nuova Arcadia P. Vir- 
gilio Marette ; Salute. 

FUrono affitte più copie della Riforma qua c la ne- 
gli Elisj pe* varj hofchetti a* Poeti Italiani affegna. 
ci . I più antichi e più illuftri di loro (offrirono in 
pace il giudicio fevero intorno a loro fatto da noi; ina 
gli altri ne furono molto fcontenti . Color fbpratutto, 
che fe ne videro efclufi, e neppur vi trovarono il no- 
me loro, gran lamenti ne fecero, ed avrebbon più to- 
lto voluto foftenere le critiche , purché vi fiotterò no- 
minati . Non è cofa più grave a un Poeta quanto il 
vederli dimenticato. Vi furon tra gli altri i Settecen- 
tifti ? che fel recarono a offe fa . Ma noi li femmo av- 
vertire, che il tempo «(Ter deve il giudice primo dell* 
opere, e delle poetiche cofe principalmenr*» • pfl>r egli- 
no ancor troppo sirtvonJj *-iv««-c i loro amlcj, 1 loro 
Concittadini, 1 Coaccademici loro, e quindi aL fecolo 
fuffeguente doverfene rilerbar il giudicio , perche po- 
tette riufeire fincero, e libero veramente. Or vedendo 
la turbazione , che molavano tutte quell* ombre del 
torto lor fatto, e parendo male ad alcuno , che tante 
rime, e fatiche dovettero andare in perdizione, il Fra- 
caftoro , che sà talora opportunamente fcherzare , io, 
ditte, ficcome Medico, il carico prendo di non ìafeiar 
perire tanta ricchezza . I Medici e gli Speziali d' Ita- 
lia fi lagnano di vedere V arti lor decadute , ed han 
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roflbre d' eflTer ridotti a non ufar altro oggimai, fuor» 
chò la. China -China , le cavate di fangue benché fen- 
za numero hffo, e le Tifanne . Io trovo di potere {"oc- 
correre gli uni e gli altri ampiamente con la gran fu- 
pellcttile di Pocfic , che rimangono inutili , e condan- 
nate all' obblio dopo il bando lor dato dagli antichi • 
"Uditemi, e decidete. Io dico per efempio. 
Sonnifero cffiutcijftrno . Recipe. 

Una Scena o due prefe a calo dalla Rosmonda, dalla 
Sofonisba ,. dal Teatro del Gravina , e temperata con 
mezza Scena delle Comedic moderne. 

Purgante prontijfvno . Recip. 

Alcune carte dell'Iliade tradotta dal Salvini mefcola^ 
te con qualche Prefazione, o Profa Fiorentina^ 
Strignente e inaurante. Recip. 

Tre o quattro verfi lirici dell'Abate Conti , una ftrofe 
de' Cori delle» Tue tragedie; fi leghino con un terzetto 
Dantefco. 

romitorio infallibile. Recip. 

Venti verfi, detti Aleflandrini , con. infufione d'in- 
giurie, e 'di pedanteria, come s' ufa . 

XZ invi) 'i-v tr+* . P^cip, 

Un Recitativo ,. e un «ti^it» Jl «L-^mma » involti int 
una carta di Mufica , e cosi applicati alla parte. 
Vefzicanti . Recip. 0 
Un Capitolo dell' Aretino , impalato delle quiftioni 
intorno alle Lammie , ai Teatri , all' Ufura , alla Ma- 
gia, al Probabile ec. ce. fecondo i! metodo de' Novel- 
lici letterarj. Fanne il Cerotto cauftico, ma levalo do- 
po un ora, e avrà operato. 

• E così dite del refto , che troppo lungo farebbe dir 
tutto . Voi vedrete una Farmaceutica nuova , e forfè 
più utile dell'antica. Così tanti verfi potran fcrvire ad 

un 
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un arte neceiTaria al pai: dell' alrre. Già per la Poefia. 
non erano certamente. 

Dopo che gli uditori ebbero alquanto al penfiero for- 
rifo , e fatto plaufo dei Fracaftoro , ioggiunfero infine 
doverfi con certe leggi dar forza alla nuova promulga- 
zione della Riforma , perchè quella non gioverebbe , 
fe rimaneflero ancora gli abufi introdotti in ogni parte 
d'Italia. 

A toglier quefti pertanto ftabilirono alcune regole 
pergli ftudj, e per la letteratura. Italiana uni vedale, e 
diedero a quefle elpreflb conlenfo Dante, Petrarca, 
Ariofto, e gli altri primarj inlieme co' Greci, e Lati- 
ni. Voi le troverete al fine di quefta mia lettera. 

Frattanto, Arcadi i 11 ufi ri , io vi prego e feongiuro 
per la comune carità della Patria, e della Poetica, che 
vogliate con l' autorità del voftro graviilimo Tribunale 
dar forza a quelle leggi , e promovere fermamente la 
integrità, e la gloria dell' Italica Poefia , che in voi tut- 
ta s' appoggiale fpera. Incitate e ravvivate tante ani- 
me copiatrici, d fervili; imponete filenzio a tante al- 
tre gelate, ÌT>r»»/IWIi, e morte ad ogni" pittorica Scena, 
ad ogn' imagine Iplendida-, ad ogni nobile , e- ardente 
affetto , ad ogni nuova felice ardita finzione; dannate 
infine, e flagellate tanti abufi funefti, che tutta guafta- 
no la bellezza della voAra linguale degl'ingegni nati 
tra voi a gran cofe. Siete pur Voi Mallevadori ed Ar- 
bitri dei Buongulìò in Roma, Voi ditattori del Parna- 
fa Italiano , Voi che per inftituto provveder dovete , 
che la Repubblica delle lettere detrimento alcuno non 
prenda, e bandir, come veri Romani , ed arruolare, 
ed in campo moflrarvi , qual facevafi anticamente al 
forgere guerra più minacciofa , che col nome chiama- 
Vafi di Gallico Tumulto . Voi dunque rendete utile il. 
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mio zelo, e quello de' Padri voflri Greci, c Latini, t 
non fofFrite , che tante ombre gravillime abbiano fen- 
tenziato , e che fin d' oltre Lete , ed Acheronte ab- 
bian mandato indarno foccorlo alla voftra Foefìa. Sta- 
te fani. 
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CODICE NUOVO 

DI LEGGI DEL PARNASO ITALIANO 

— ■ « 

Promulgate , e fottofcritte da Omero , Pindaro, Ana- 
creome, Virgilio, Orazio, Properzio, Dante, 
Petrarca , Ariofto ne' Comizj Poetici 
tenuti in Elilio. 

• 

I. 

NOn ft mettano i giovani allo Jludio di Poe' 
fta come le gregge . Un di cento coltivift , 
alcuni pochi fe ne informino leggermente , // re/lo 
non ft flraxj con moli ore d' eculeo , e di tortura 
ogni giorno , e col tormento inventato da Me- 

IL 

Diaft loro piccol compendio di pocói precetti , e 
f ubito i buoni ef empi ari da leggere . Cento verfi 
di buon Poeta infegnano più che tutti i tomi de 
Precettori . Sjhtefiì fi diano a coloro che fon fatti 
per ruminare , ficcome i bovi , per non fapere che 
farf . 

III. 

Non ufurpino più le fcuole i talenti dal del 
deflinati alla Milita, all'Aritmetica, ed all'Aratro. 

IV. 

La Pocfta latina fi legga , ed intenda affin di 
perfezionare P Italiana . Chi pretende di riufeire 

ec 
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eccelle fne Poeta lutino, c [fendo nato Italiano j con- 
dannift a comporre dentro d" un maufoleo , poiché 
feriva a i morti . 

V. 

Non ft leggano Galli , o Britanni Poeti fe non 
fe ali" età di 40. anni , quando non è più tempo 
di poetare*. 

V I. 

Non fi permettano poef.e amorofe fuor che a 
zecchi Poeti di 60. curii perche ft rifcaldino ; ai 
giovani nò, perche non raffreddino fe e gli altri. 
Ciò per un [colo, finché f: purghi de' ridicoli amo* 
ri il Parnafo Italiano*, 

VII. 

L Arcadia fìia chiù fa ad ognuno per cinquant* 
anni , e non mandi Colonie , 0 diplomi per altri 
cinquanta . Collegi*: fi intanto colia Crufca in un 
ripc-fo ad ambedue necefjario per ripigliar fama , e 
vigore* Porranno, chiuder fi per altri anquani anni 
dopo i primi , fecondo il hi fogno * 

VIIL 

Le Accademie più non ammettano fuor che cc- 
faro , che giurino legalmente di voler effer me- 
diocri tur: a la vira. Color che aveffero mire più 
aire ne [ano efcluft* 

IX. 

P:ng ; ' D r^Jo fu le Raccolte per N:^e per 
ha irei ec.U'i tante paghi lo Stampatore , un tari- 

to 
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to il Raccoglitore , un tanto il Poeta prò rata , t 
ti doppio di tutti il Mecenate . Paghino pure i 
Giornali/li , Eruditi , ec, che ardi/cono fenten^ia* 
re<) e parlare di Poefta. 

X. 

Scriva fi fu la porta di tutte le pubbliche Libre- 
rie a grandi caratteri ZZ Ignorerai quafi tutto , 
che qui fi contiene , o viverai tre fecoli per leg- 
gerne la metà. 

XI. 

Facciaft una nuova Città , le cui [Ir ade e pia^ 
%e e cafe fol contengano libri. Chi vuol Jludiare 
'vada a vivere in quella per quanto tempo ha bi- 
fogno , altrimenti le Stampe non lafceran prejlo al- 
cun luogo alle merci , ai viveri , agli abitanti 
nelle Città. 

XII. 

Uno Spedale vafìiffimo fa eretto , la cui metà 
fta defìinata per gì 1 Italiani Poeti non dalla na- 
x tura , ma dalla pazzia condottj a far verft : 
P altra a chiunque pretenda di guarirli , e di far 
riforgere il Buon gufìo , e di toglier gli abufi 
della Italica Poefa con fole parole , ed eforta- 
%ioni . 
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AL SIC CO: ARTASER S E BAJ ARDI 



Sopra la di lui lontananza dalla Patria. 

A la Tempre frondofa arbor vivace 
Già dolce pena , ed or fott* altre forme 
Cara al divino Apollo ombra,, e ghirlanda 
Non mai più volenticr quefta ricotti 
Soave cetra, che in mia man talora 
Con felice ardimento i modi, e il fuono 
Del mio buon Savonefe emola tenta. 
Ben fordo a le fue note il Vulgo ignaro 
Rado intefe, e non mai qual (ìeda, e dentro 
I facri ornati carmi alto s' avvolga 
Saper, che ad arte a gli occhi fuoi fi vela; 
£ ben fovente con profana lingua 
Folle accufar s' udio l'aurea, ch'io parlo, 
Favella , che in Ciel parlano gli Dei : 
Ma perche baffo fguardo indarno cerchi t 
Nè veggia, come in preziofa pietra 
Lucido parto d' Eritrea Conchiglia 
Purghi , ed affini , e in dure tempre Aringa 
Saggia Natura le cadenti ftille, 

A z Che 




( IV. ) 

Che rinafcendo la rofata Aurora 
Scote dal lembo de le azzurre vefti, 
Non però mai gemma fcemò di pregio, 
Nè dotto Fabbro meno a lei d' intorno 
Stancò T indurre man, nè cara meno 
Femmineo collo, o regal fronte 1* ebbe 
Raro ornamento, nè da ftranio lido 
Su T onde prime del natio fuo Mare 
Men deflra, e cheta a depredarla corte 
D* actorto Pefcator avida prora. 
Per teco ragionar quefta, che grata 
Suona agli orecchi tuoi, fé dritto eflimo, 
Cetra or riprefi , o buon Bajardi , a cui 
Nè per lentezza di non ben temprate 
Imbelli fibre» nè per abil cura 
Negata a i buon principi in capo dorme 
La miglior parte, che a V Uom 1 defle il primo 
Facitor de le cofe- e mentre teco 
Muovo parole» che lung'arte, e lungo 
Studio mi detta, le vulgari (Irida 
Rauche importune da portar ne l'acque 
De l'iracondo mar contegno a i Venti. 
Qjiar.to , ahi qunnto perdeo quell' alma Terra , 

Tua 
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Tua gentil Patria, da poiché '»a forte 
Ti t rafie al fianco de V eccelfa Peana, 
Che il Reno inchina, e Trebbia, e Taro adora, 
E a Te comtnefla fu la nobil cura 
Di quella Vita, che a l'eterno fufo 
Tra i noftri Voti, e tra il favor de Numi 
Tutta d' elette fila d' or s* intefle 1 
Certo non dee tanto Città dolerli 
Se memorabil arco, o fé d'antiche 
Note fegnata trionfai colonna, 
O vallo immenfo popolar Teatro, 
Al fiero, e fpcfib urtar de' rapid' anni 
Caggia, e lafciando lei d' un fregio ignuda 
Non poco fpazio di deferto piano 
D'inonorata ampia rovina ingombri, 
Quanto, fe il piè da lei lontano volga 
Uom prode, e faggio, che al fuo bene intende, 
E nobiltate eftima inutil dono, 
Che folo và de' non fuoi pregi , come 
De le altrui penne infano augel , fuperba. 
Non Roma ftefe di fe T alto grido 
Su quanta Terra il Sol girando fcalda 
Per Terme, e Templi, o per marmoreo Circo 

Opre 



(VI.) 

Opre ammirande» in cui contender vifte 

Furo tra lor Magnificenza, ed Arte; 

Quefte fon* ora o poca polve, o pochi 

Per lunga età mezzo fepolti avanzi* 

Ma i buon Fabrizj, i buonCammilli , e i Curj , 

L* un Scipio , e V altro, c 1* invincibil Cato, 

E cent* altri , eh* i* taccio , a i fecol tardi , 

E a quante forgeran lontane etadi 

Grande ammirabil del Tarpeo mandaro 

Ne i fatti de la Pace, e de la Guerra 

Il Nome, e il vanto, e togli quelli a Roma, 

Su i rotti faffi, e fu le fparfe membra. 

De le cadute moli a i noftri ignota, 

E agli altri tempi or federia negletta. 

Buon Artaferfe, d' onor vivo fpecchio,. 

Teco lafciar de la beata Parma 

JLe belle Rive, quante fon le fante 

Yirtudi a l'Uom, come fuoi proprj beni 

Dal Cicl concefie y in cui non hanno gli Avi ,, 

In cui non ha parte Colei, che Dea 

Fan feiocche genti, e fu volubii rota 

Sognan, che i lieti, ed i finiftri eventi 

À fuo piacere alterni , e tutto regga 

II 
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Il vafto moto de le umane cofe. 
Le quai vati come alta cagion fuprema, 
De i lati Mari , e de* (Iellati Cieli , 
De le Terre Signora, e degli Abifli 
Giulia, e poflcnte, c del futuro certa, 
Ne i gran Decreti fuoi preferi ve, e fegna. 
Tcco porti V intatta Fè velata 
Di fchietto ammanto, e piìi che neve puro, 
Che macchiarfi paventa, aurea Virtude, 
Cui vanno avanti gli onorati Genj, 
E candide promette, e i fermi patti, 
E i giuramenti, che mentir non fanno. 
Teco Prudenza , che d' un occhio guarda 
Le andate cofe, e 1* avvenir d'un* altro, 
E frenando i defir , che ne lor ciechi 
Impeti primi mai non difTer vero, 
Fatti, e configli a le ftagioni adatta 
Ad arte pigra, e da le incaute menti 
Spetto derifa , finché il buon fucceffb 
Folgoreggiando d* improvvifa luce 
Le venga a fianco, e a lei recando lode 
Le mal intefe fue dimore aflblva . 
Teco quell'altre, che con lor congiunte 



( vili. ) 

Van <T infolubil nodo, e che mi giova 

Tacendo trapaflar, perche intra loro 

Di più vivo rotto r quella non arda 

Che auftera , e fchiva i tuoi penfier governa . 

Ma perch* i' taccia, meno a dito moRre 

Non andran effe, nè men chiare, e conte. 

Rofe, che al bel ringiovenir de Tanno 

Aprirò in colta, e ben guardata piaggia, 

Mal puon celarfi , che per V aure fparfo 

Il vagabondo odor tragge al fecreto 

Felice cefpo F innocente mano 

Di Verginella , che le ammira , e pofcia 

Per vaga pompa del bel crin le coglie. 

Dov* or n' andò Colei , che già s' udia 

Su quefte fponde dal tuo dott© labbro 

Salubri , e rette di non falfo onore 

Dettar dottrine» e a ciafcun dar fuo dritto? 

Avanti a cui le immaginette offefe 

Sparian, qual nebbia al Sole, e a la vendetta 

Cadean Tire dal cor» cadean dal torvo 

Ciglio 1' afpre minacce, e in un cadea 

Di man repente il mai nudato ferro; 

E le civili, e le divine leggi, 

Che 
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Che mal dirgiimfe l'ingannata Turba 
D* crror maeftra, c di ragion nemica, 
Ne givan liete, e più che mai concordi 
Ad onta del furor godean vegliando 
Sul comun bene ribaciarli in fronte. 
Pur Ella Teco da noi torfe il piede, 

s 

E noi lafciò, come repente in mezzo 
A feura notte d' intricata fclva 

Fra gli ambigui fentier, pavido incerto * 

Pellegrin lafcia , « fra maligne nubi 

Luna nafeonde fi beli' argenteo raggio 

Scorta de i palli, e de la via conforto. 

E lo fapran V altre Città, che un tempo 

Pendean ne t dubbj lor da* tuoi configli , 

E quella tua per Te nomata tanto 

Patria Contrada guarderan, qual pianta 

Defforme, e f cerna del più notil ramo, 

E che non vede altro fpuntarne uguale 

Riparator del -danno. Io non Ti voglio 

Lungamente moftrar, come coperte 

Di tacito fquallor 1' alme Pareti , 

Che in rua Magione a i miglior ufi elette 

D' aurei Volumi , e di erudite carte 

B Tut. 



Digitized by Google 



( x. ) 

Tutte feti van per la tua cura adorne, 
Te fembrin richiamar, Te che folevi 
Il lor facro filenzio, a i dolci intento 
Utili ftudj vifitar fi fpeflb, 
E da gli antichi , e da i moderni fcritti 
Raccorre il meglio, ed in tua mente farne 
Conferva, come per le piagge Iblee 
Sagace Pecchia gli odorofi Timi 
Sugge, e deliba, e il depredato fucco 
Poi fa teforo de* fuoi biondi favi. 
Ben avrian cfle nei tuo buon Germano 
Di che riconfolarfi, e men gir mette 
De 1' abbandono tuo, fc in Lui fiorifle 
Amabil fanità, ma crudo morbo 
Co i duri artigli l'affannato petto 
Implacabil gli preme , e da le gravi 
Prime feienze lo feompagna, e rompe 
Il buon lavor, che fe, qual mena, aveffe 
Fati migliori, non fors' anche incolto, 
£ mal contento degli ingrati indugi 
Si giaceria fu T oiiofa incude. 
Bajardi, quanto in fu l'amica Lira 
Finor t'ornai di non ufati detti 

E di 
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E di vivi colori, il tuo potrebbe 

Dolce ritorno accelerare a quefto, 

Che Tu lafcialli fconfolato fuolo ; 

E pur Ti tacqui il Giovinetto Figlio 

Tua crefeente fperanza, a cui nel corfo 

Che con ardite, e ben fpiegate vele 

Accompagnato da* fecondi augurj 

Pel faticofo Pelago tentava 

De le beli' arti , al maggior uopo tutta 

L'aura mancò dei piìi vicino efempio. 

Ma Te ne' fuoi dorati lacci avvolfe 

Splendida fervitù , come fegnato 

Di tue vicende Ita ne l'alto giro; 

Nè difeiorten vorrà, benché non forda 

Al noftro lamentar. Non però fìa 

Ch' io ne 1* afeofe tue venture il guardd 

Pieno di deità fpeflb non metta, 

E lor mirando da Covrane Grazie 

Comporfi , e crefeer le nov' ali a tergo , 

Me fpeflb non conforti, altrui celando 

I faufti Arcani, che celar G. denno. 



B x 



( XII. ) 

AL SIG.CO: AURELIO BERNIERI 
Ornatiffimo Cavaliere* 

Penfa in quanti modi tentino t Poeti di acquijlar fa- 
ma, e difficoltà dell 1 imprefa . 

Ernier, fu quell'Aurora, i' non fo , come 
Defto mi fon, che il Cacciator non lungi 
Romoreg^iando per le fecche ftoppie 
Giva infeguendo, e ne le tefe reti 
Cacciando le pedeftri, incaute quaglie 
Immemori de Tali, e de la fuga: 
Nò fo , perche di buon mattin mi fia 
Defto oltre V ufo. Su le mie palpebre 
Vapor tenace di foave fonno 
Dai papaveri fuoi Morfeo diffonde, 
E rado, anzi non mai rinafeer veggio 
La nimica de i Ladri, e degli Amanti 
Ridente Spofa, che de i fior nudrice 
Del rugofo Titon lafciar s'affretta 
I vani ampleflì, e le infeconde piume. 
Pur non potendo le vegghianti ciglia 
Più ricomporre in placida quiete 
Prefi a penfar fotto le molli coltri 

A me 
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A me fi care, or che fentir fi fanno 
A i dilicati, ed a i Poeti inferte 
Le frefche mattutine aure d'Autunno, 
Prefi, dico, a penfar per quante vie 
Defiofa d' onor fchiera d' ingegni 
Poggiar s' affanni fui canoro Monte 
Per aver colafsù, fe pure a Febo 
Sarà in grado, e a le Dee, dotta ghirlanda 
Di facro Lauro, e d' amorofo Mirto. 

Qoefli tenrando fu le dubbie fccne 
Di mutate fortune illuftri efempli 
Grave fi calza il Sofocleo Coturno, 
E quando etti ma in Teatrale Arena 
Del taciturno Pòpolo, che afcolta 
Di fecreto terror compunger l'Alme, 
E di pietade-, che furtiva i volti 
D' inafpertate lacrime cofperga, 
Vede nojofa, e come marmo fredda 
L' accolta Gente, che fu i folti fcanni 
Si torce sbadigliando, e latta chiede ■ 
Che d' alto in già la mal fofpefa tela: 
Caggia , e l'ingrato recitar finifea. 

Quegli in cor volge, e ne le lunghe notti, 



( XIV. ) 
E fu le chete, e limpide mattine 
Va meditando, fe pur pofla a i fonti 
Ber del culto Petrarca, e gentilmente 
Com' egli feo, filofofar d' amore. 
Altri poi fchivo di fervil catena 
Prova , fe col favor de V alma Euterpe 
Pofta emulando il Savonefc ardito 
Nove liriche vie, novi colori 
Crear cantando, e fu le proprie penne 
Libero, e novel Cigno a i Numi alzarfi; 
Ma chi di Sorga a i puri rivi attinga 
Raro è affai più, che fui dorato Gange 
L* augel che ardendo in odorofo rogo 
Incontro al Sol dal cener fuo rinafee: 
So ben, che imitatrice immenfa turba 
Del maggior Tofca pochi fenfi, e poche 
Ricerche parolette fc e fcelti modi 
Mal ne' fuoi verfi dilombati, e d' arte 
Voti» e di genio a gran fatica inte(Te, 
E povera del fuo, mal fra fuoi cenci, 
Senza rofTor del difadatto furto, 
Par s* argumenta> e d* oflentar non pavé 
Splendenti ftrifeie dì purpureo panno. 

Chi 
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Chi poi vago di gir per anco intatte 
Da poetico piè ftrade, che primo 
Pindaro tenne, e con felice ardire 
Fiacco poi corfe, e ricalcò di poi 
Il Savonefe mio, che primier feppe 
Pien d' immagini vive, e caldo d* eftro 
Armar di Greche, e di L arine corde 
L' Itala cetra , oh come a i palli incerti 
In fui duro cammin fente, che in breve 
Manca lena, e configlio, e come tardi 
Scorge , che a pochi da le Mufe è dato 
Stampar perenne, e memorabil' orma 
Su quei fentier ricchi di luce, e fparfì 
Di velato fa per, che de 1' ignaro 
Vulgo fugge gli fguardi, e i Saggi fuole 
Ferir di meraviglia, e di diletto! 
Io più ch'altri, mei fo, che mal l'offrendo 
Soverchie leggi al poetar preferitte 
Solo feconde d* abborrito ftento, 
Non fenza Audio, di natura volli, 
Come de la miglior Maeftra prima 
Ir fecondando i buon principi , e i moti ; 
E qua fi nuotator, che ufato, ed atto 
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Senza corteccia a contrattar con l'onda 

Fra 'I nautico favor fi Lafcia addietro 

Lo ftuol feguace , e V arenofa riva, 

"Ne le nervofe gambe, e ne 1'cfperte 

Braccia affidato, c ne V audace petto, 

Senta foftegno, e guida anch' io credei 

Franco poter per l'Apollineo Regno 

Prender, cjual mi piacea, lunge da gli altri 

Novo viaggio, e forfè il prefi, e forfè, 

Qiiando, me fatto già invifibiP ombra , 

Vivo il mio nome prenderai a fcherno 

La gelid' urna, e le ragion di morte, 

Ne farà fede ogni lontano tempo 

Giudice piìi finccro, e ne* miei carmi 

Non folo certa cfìerior vaghezza 

Di forme , e di fantafmi , e certo dono 

Pacile di cantar, ma pur fra i lumi 

Del difficile ftil, come fra belle 

Adorne vefti fignoril Matrona 

Troverà involte quelP egregie cofe , 

Che acconciamente trac Poeta accorto 

Da lelcienze, e dir s' udrà: Coftui 

Vide, e conobbe ancor le illuftri fcole, 

Come 
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•Come poi raro fia, chi dopo Plauto 
Padre del rifo, e de i giocoli fali, 
E il candido Terenzio agguagli il prifeo 
Menandro, e si noftri ài pregio a le Tofchf 
Poche leggiadre auree Commedie accrefea, 
Bernicr, tei vedi. A tal un faci! fembra 
Cingerfi T umil Tocco, e fui Teatro 
Condur malvagio fervo, o troppo dolce 
Credula Madre, o fimulante Figlia, 
Che di fecreto Amor pungol già fente, 
O indocile garzon , che al ben rinchiufo, 
E riporto tefor del Padre avaro 
Tende incelanti infidie, e a goder datò 
L' ore prefenti , V avvenir non cura ; 
Ma quando in quefto faticofo guado 
Poi mette i pronti remi , ok quanti incontri 
Non preveduti , fventurati inciampi 
D' occulte fecche, dove urtando rompe, 
Che malagevoi è, fenza dolore 
Turpezza rinvenir, che rifo detti, 
Ed imitando con piacer corregga 
Il guaito, e vario popolar codiarne » 
Infin penfai , eh' altri falire in grido 

G Po- 
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Potria per la fublime Epica tromba, 
Che un novo Achille, o un redivivo Uliffe, 
O 1' infigne pietà <T un' altro Enea , 
E d' un' altro Goffredo al Cielo ergeffe; 
Ma, fe il Mconio, o fe il Cantor di Manto, 
O fe non alia da f augurio Avello 
Il gran Torquato P onorata fronte, 
Penderà muta da quel famo alloro, 
Dove di tai Maeftri affai contenta 
Di propria mano la fofpefe Apollo. 
Quefti , ed altri penfier, che per la mente 
Come di Maggio ad Alveare intorno 
Ronzanti pecchie , a me giacente in piuma 
L' un dopo P altro fi moveano a prova , . 
Ruppe, e difciolfc abil Coppicr, che lieto 
D' Indiche Droghe, e d* odorata fpuma 
Largo conforto mi recava in Nappo 
Di Cincfc lavoro. Io la man porfi 
Al Nettare beato, e poiché a forfo 

• r,* /t^rt^ci-i • w. .. A forfo P ebbi delibato, or s'abbia, 

Difli fra me, quante coi calcio aperfe < 
Il pennuto deftriero acque in Parnafo. 

itv-^t+c E quaggiù fol quella Orientai bevanda 

Sia 
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Sia l'Aganippe, o V Ippocrcne mio: 
Giurando il diflì per 1' intonfa, e bionda 
Chioma di Febo, per cui dir non ofo, 
Diletto Aurelio mio, fc pur mei credi, 
Menzogna, c il letto abbandonai d* un fako. 




C 2 A SUA 
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A SUA ECCELLENZA IL SIC 

ANTONIO RAMBALDO 

• ■ 

DEL S. R. t CO: DI COLL ALTO 

Nelle No^xf della Sig. Contessa Z>. Giuliana. 

fra Figlia, 

Enio, ch'ami le cetre, e le ghirlande, 
E i Nuziali riti, e l'alme faci, 
Che il buon Figtiuol d' Urania in Cielo alluma , 
Scorgimi in Pindo, e dove lungo un fonte 
Diietto a Citerea giovane Mirto 
L'aure d'odor cofperge, e d'ombra il fuolb*. 
Siediti meco, e meditiamo un canto, 
Che le Contrade de la bella Parma 
Di nova, e dolce maraviglia ingombri. 
Non ofa, ove tufei, l'afpra futica 
Mottrar 1* ingrato volto.. Ovunque vai „ 
Te de gl'ingegni, Te, fignor de l'arti 
Seguono il facil'eftro, e l'aurea copia,, 
E il favellar,, che fplendi^o s'avvolge 
Tra le felici immagini del vero-.. 
Tu me nafeente in riva al Mar di Giano^, 
Tu me guardarti con fereno ciglio: 

Sen.. 
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Sento il tuo Nume, e già la dotta lira 
Degna, che in sì buon dì d'alto fi mova, 
Ecco da fe fra le mie man difeende . 
Chi non sà, quanto mai pofiente Amore, 
E quanto indurire Pia, Tacque, e le terre 
E 1' aer vado col penfier difeorra» 
Vedrà, che quanto è Vita, c quanto è bella 
Cura di riprod ir, ciò che nafeendo 
Sotto il fatai di Morte antico impero 

Cade , e vien- manco , è d' Amor opra , e dono . 
Amore a i pinti augei, che lieve piuma 
Atta a i diverfi voli orna, e foftiene, 
I bei fecondi amplefli, e i cari nidi, 

Amore a i muti abitator do V onde 

I dolci furti, e i molli fcherzi infegna. 

Amor le valli, Amor le dure rupi,. 

Amor i campi, Amor le felve incende, 

E le placide belve, e le filveftri 

Soavemente accompagnando, adempie 

L'eterna legge, che a i fuoi forti ftrali. 

La lunga fede, e il provido riparo 

Quaggiù fidò de le create cofe. 
ò chi vegga di qtial' almo nodo- 
Amor* 
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Amor diftringe, e a propagarli invoglia 
L' umana gente , che deL fommo Fabbro 
L'aura divina in cor racchiude, e volge, 
Dirà maravigliando: Ah fola quella 
L'eterna man diftinfe, e quella fola 
A i doni augufti, e al gran retaggio eleffe. 
Quei, che infiem lega maritai catena, 
Duo più non fono, e più non fon tra loro 
Diflimili, e diverfi. Ecco in due falme 
Par, eh' una fola volontà concorde 
Uno fpirito folo abit*, e viva. 
Grazia celefte il bel legame infiora, 
E d' ambrofia F afpcrge, e lo dà in guardia 
Al faggio, naturai, dolce difio 
Di certa prole, che poi faccia intorno 
Quafi propago di novelle olive, 
A le paterne menfe ombra, e corona. 
Sei vede FAlma Fc, che intatti gode 
I talami ferbar, fel vede, e priega, 
Perchè colei, che tutto rompe, e folve 
Tardi il recida, e tardi lo contrirti 
Di fofpirofp, vedovile affanno. 
Saggio Rambaldo, che le Tofche Mufe 

Teco 
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Teco chiamato ad abitar fu V Iftro, 

Nobil Cultor di Pindo, c de le prifche 
Storie, Maeftre de la vita, amico, 
Non io di quanti , per si caro , e fanto 
Nodo trafler quaggiù beati giorni 
Farò memoria; perche in ampia Mefle 
Scerrc mi giova fol due fpiche elette, 
Che d* aureo gruppo novamente avvinte 
Veggio or lungo la Parma empier di fpeme 
E di gioconditate i patrj folchi. 
Veggio il Melio Garzon, che ne le vene 
Non tralignante mai voi ve il buon (angue 
Succo regal: Veggio V cccelfa Donna, 
Cui lo accoppiar gli Dei, Donna, che vero, 
£ degno germe del Collalto ceppo. 
Venne per lungo onor d' Avoli egregi 
Dei Longobardi Re da f alta ftirpe. 
Qual' altra vide, o qual vedrà più lieta 
Altra copia di poi V Italo Cielo? 
Dì, fe dal ver mi parto, e fe i miei <ktti, 
O Dio Febo, di lufinga afpergo. 
Forfè tu cinto di purpuree rofe, 
Novo in fui Taro celebrato Spofo 
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Caro a V intonfo Apollo, e caro a Marte, 
O fc t* armi di plettro, t> fe pur tratti 
Ne gli Ungarici Campi Afta guerriera, 
Seguace de P invitte Aquile Augufte, 
Dimmi, tu forfè di letizia accefo 
Non dai grazie ad Amor, eh* a sì fublime 
Spola gentil Te deftinò, Te fcelfe? 
Dacché Tu feco anzi in Lei vivi, e fpiri, 
Veggio , veggio ben 1 io , che ne' tuoi lumi 
Altra luce miglior filmi Ila , ed arde: 
Tutto mutato fei : fuonan dolcezza 
Le tue parole, e d' ogni parte fai 
L* interno gaudio trafparir, qual fuori 
Di fchietto permeabile enfiali© 
Chiufo tralucer fuol tremolo raggio. 
Tu fai., quali -in cor nudre, e al vulgo cela 
Rare doti Cortei , Colici , eh* or bea 
Le tue tranquille notti > unico fegno 
De i faggi defir fuoi. Ferma in lei ftanza 
Pofer fomma oneriate, amabil grazia, 
Celere accorgimento, e grave fenno* 
Quella è beltà verace. Ah mal s* accende 
Chi una fedel del Talamo compagna 

Cer- 
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Cercando, al volto lufinghier s* arrcfla, 
Ove di frefca gioventù, che piace, 
Per poco ride fior caduco» e breve, 
Ne (tolto cerca , qual le vaghe forme ' 
Regga, e per entro non veduta avvivi 
Alma, fonte de l'opre, e de i coftumi , 
E de gli affetti, e de i penfier Reina; 
E tardi poi fui mal penfato, e Gretto 
Vincolo, d'ira, e di dolor fi ftrugge, 
Favola de le genti. Anche V incauto 
Paftor, che vinto da ftanchezza fida 
La deftra,^ il fianco a l'erba molle, e verde, 
Dipinta di viole, e di liguftri> 
Senza cflervar, fe infidiofa ferpe 
Alberghi, e copra, invan fe fteflb accufa, 
E la vaghezza del ridente prato, 
Punto dal dente reo, tardi detefta. 
Veder convienfi di qual pianta tagli 
Ramo, che inneflar vuoi. Pafla ne' figli 
L'indole patria, c tra gli efempli crefee, 
E fi fa ferma, e fi avvalora in modo, 
Che niun configlio, niuno ftudio ha forza, 
E niun corfo d'età, perche s* ammendi. 

Ben tei vederti Tu, vivo de i Meli, 

D E de- 



( XXVI. ) 
E de la Patria onor, Garzon bennato, 
Ed in buon punto ardefti al puro foco 
Di quelle luci, che ver Te pietofe 
L* inclita Giuliana aifin converfe. 
Mira quai ben difpofto, ed agii corpo 
Avvolga in ricchi manti, c come i parli 
In leggiere volubili carole 
Vezzofamentc maeftofa intrecci. 
Odi in quante non fue cuite favelle 
Schiuda gì' interni fenfi, c, quali vena 
Di prefto mele ibleo, verfi teforo 
Di peregrini accenti. In Lei ravvifa 
Le materne virtù; ravvifa in Lei 
Trasfufo il Gcnitor, che tanto accrefee, 
E tanto illuftra lo fplendor de gli Avi. 
Meftier certo io non ho di pormi a tergo 
Immaginate penne, e gir nel grembo 
Caliginofo de i futuri tempi, 
E là dentro veder, qual deggia quello 
Nobile Par d' Amanti al fecol noltro 
Dar generofi Figli, ond' abbian grido 
Le Toghe, e gli Oftri, e le onorate fpade, 
E l'Italico nome in pregio torni; 

Pe. 
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Perocché fenza ricercar de* fati 
Le cuftodite, favolofc fedi 
PofTonfi i prodi argumentar da i prodi, 
E fu le cetre prefagir, mirando 
Le lor forgenti, ove, qual pianta in frac, 
Vicini a pullular ftannofi avvolti . ^\ 
Orna adunque i tuoi Tetti, e di fior fpargi 

Le vie, che pregan , che ii leggiadro piede ■ ■ 

Le prema, e fegni, e la fuperba Rocca, 
Seggio de i prifehi Lupi, empi di fetta, 
£ di folcnne , i nuli tata pompa, 
Bella Soragna, e al bel Connubio applaudi, 
Che ben ragion tu n' hai . Candide , e terfe 
Intanto io quinci avventurofe rime, 
Scelte fra mille in fu P Afcrec pendici 
Mando fu P Iftro a P immortai Rambaldo, 
Perche il cortefe fuo favor le feorga, 
Laddove l'alma Euterpe i degni Nomi, 
E i degni verfi in auro incide, e ferba. 
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ALL' INCOMPARABILE PRELATO MONSIG. 

CAM MILLO MARAZZANI 

VESCOVO DI PARMA &c. 

Loda le Virtìt e le astoni di lui , e gli raccomanda 
di proteggere le belle %/frti. 

E a Te non vengon le Cclefti Mufc, 
Dove altronde fplendor, dove conforto 
Altronde in quella Età, Signore, avranno? 
Non io, dirollo pur, non io le fonti, 
Che il liberal tuo fignoril talento, 
Emulando i migliori, apre, e diffonde 
Su i non vulgari ingegni, unqua trovai 
Scarfe di buon favor, di grazia vote. 
Però fai Tu, Signor, quaggiù, che fei? 
Raro fei del Ciel Dono a noi concetto,. 
E tutto certo fei Celcfle cofa. 
Te divin fenno, Te divino regge 
Mentre noi reqr-i , di prudenza lume; 
Tcco è coniglio, e antiveder felice, 
E dolce di parlar divina copia, 
E divin' ufo di penfar diritto, 
Penctrator de le ripoflè menti. 

Che 
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Che ne* giudizj fuoi faggio non erra. 

Teco è beata di tranquillo petto 

Degna d' Eroe, degna di Te fermezza, 

A i lieti tempi, ed a gli avverfi invitta; 

E tutto è Teco de le vere, eccelle 

Virtudi a Dio dilette il divih Coro; 

Quindi a tutti fvelata , e in alto pofU 

Del bell'animo tuo fa grande imrr.ago, 

Ancorché taccia de i fevcri Editti 

L* imperiofo fuon, fafiì Ella a tutti 

Viva, e foave in un cenfura, e legge. 

Non Te forfè, Signor, (foffri, che il die 

E ragion renda al ver ) Te non conobbe , 

Te non guardò, come tra noi Tu fuffi. 

Celefte cofa, chi ne i dubbj tempi 

A 1' agitata da i difeordi voti 

Santa Nave di Pier, da V aura mofib, 

Che fervida movea da Monti eterni , 

Novo, Supremo Te Nocchier propofe? 

Signor, Tu fei sì di Te fteflb adorno, 

Che fe non anco fui facrato crine 

Ti fplendt, qual dovrìa, di tanti pregi 

Il giufto guiderdon, non però mena 
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Te il Mondo onora, nè il valor tuo tace, 
Anzi più quefla tua grand* Alma ammira, 
Che magnanima, e forte, e di fe paga 
La miglior fua mercede in fe chiudendo 
„ Più meritar, che confeguir defia. 

Ben ha, Signor, ben ha di che più altero 
Girfen per Te, febben fi chiaro, c terfo, 
Sì per richezze, e titoli fublime 
Sì d' opre iiluflri, e sì d' Eroi fecondo 
L'alto de' Marazzani antico Sangue. 
Qual è del Mondo ornai parte, che ignori 
Il Nome tuo? Te, come volle il fato 
De 1' Italiche cofe, e come volle 
Col variar de i di, de le vicende 
TefTuta in Ciel V univerfal catena. 
Te lungo Parma Condottiero egregio 
D'eletta Greggia, la Germana in armi 
Infaticati Gente, a Marte cara, 
Te il prode Sardo, Te i' accorto Ibcro, 
Te il culto Gallo vide; e qual non venne 
A Te da tante sì di Ciel difeofìe, 
Genti, e di genio, e di penfar diverfe 
Nata da i Meni tuoi lode concorde ? 
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Piacerti a tutti. Ah fe lafsù mai forda 
Non è T alta Bontate a i giufti prieghi, 
Te ai Popol tuo, Te al noftro ben, Te a quella 
Incontro a cui non prevarran d' abiflò 
Le nere porte, Te pietofa ferbi, 
Te, Signor, viver faccia i dì, che vifle 
De T intatta fu i flutti Arca notante 
Il fanto Fabbro, c, fe fi a d'uopo feemi 
Parte de i noftri giorni, e a i tuoi 1* aggiunga. 
Vivi, eccelfo Signor, vivi, e quand'ami 
Di rcfpirar da le tue gravi <:ure, 
Quefte, che t' offro» d' un tuo fguardo degna 
Non ignobili Rime, e le bell'arti 
Languenti, t mefte, e me» cui forfè Apollo 
Diè gentil cetra, a l'Ombra tua raccoglia. 
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Jtt MOBILE SIG1{0R£ 

IL SIC CO: AURELIO BERNIERI 

In fue No^^e. 

E da T almo Elicona a cento eccelfe 
Itale fpofe già d'eletti fiori, 
Spiranti eterno Chiabrerefco odore 
Frcfche ghirlande* o mio Bernier, recai, 
Or che Tu, luce mia, Tu mio conforto, 
Delizia de le Mufe, onor di quanta 
Ornata Gioventù Parma oggi illuftra, 
A innamorata Vergine vezzofa 
Per beata d' Amor legge t* annodi , 
Mi ftarò cheto fu l'erbofe fponde, 
Che Tempre liete d' odorofo Mirto, 
Ombra, e corona mia, bagna Ippocrene? 
Ma fin dal primicr .dì, che dolcemente 
Teco m* avvinfe al baffo vulgo ignota, 
Vera Amifìà, cui precedéa foave 
Somiglianza di ftudi, e di coflumi , 
Mirando l'età tua fiorir, qual campo, 
Che il novo Aprii di gioventù rivede. 
Felice età, che di fanciulle intatte 

Gli 
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Gli (guardi adefca, c ne deliba i primi 
Timidi Voti, e la fecreta fiamma! 
Difli ad Euterpe: Quefte Idalie rofe, 
Che fe fu i gioghi germinar di Pindo 
Il Savonefe mio , Dea , fe 'I concedi , 
Del tuo diletto Aurelio, onde han più grido 
Le Tofche rime, ed i purgati inchioftri, 
Saranno al faufto Talamo ferbate. 
Sorrife a i detti miei V alta Maeftra 
De le canore corde, e lampeggianti 
Fin da quel giorno di ferena gioja 
Girò le belle luci, ond' Ella fuole • 
A i fommi Vati, e di fua vifta degni 
Verfar ne V alma, ed agitare in petto 
Gli eflri divini, e le Febee faville. 
Ed oggi lieta, e rilucente in manto 
Afpro di gemme, e col nettareo grembo 
Pien di corone, e con la cetra in mano 
Non Ella forfè in fui mattin m' apparve, 
E vive , e pronte a i Nuziali carmi 
Non mi fpirò nel feno aure cclefli? 
Bernier, qual refta di bennata Pianta 
Talora unico germe, onde poi novi 

E Sor- 
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Sorgon rampolli a riparar poflenti 
I lunghi danni de 1* annofo tronco, 
Solo rettavi del tuo nobil fangue 
Pregiato avanzo ; ed a Te nova vita 
Ne i buon Nepoti ornai chiedean penfofe 
Laggiù fra i Mirti de l'Elifia Valle 
L' Ombre de gli Avi Tuoi, che chiari refe 
Gemmata Mitra, e bel li col a fpada. 
Libero intanto Tu dal bel legame 
Condur godevi fra leggiadre cure, 
L'allegra gioventù, di cui non hanno, 
Credilo a me, dono miglior gli Dei. 
Tu ne i fertili Autunni, allorché fpuma 
Di largo modo, e di protervo rifo 
La feflofa Vendemmia empie le Ville, 
Sciolto tcn givi a riveder le pingui, 
Colte Campagne, da Colui nomate, 
Che contro lo fquamofo, irnmenfo Moftro, 
Viva pelle dei campi, armato corfe 
Su l'ardente cavallo, e ne l'orrenda 
Gola confìfle V invincibil' Afta, 
Ch' or fu le ftelle , che a i guerricr del Cielo 
Fan pavimento, folgorar fi vede. 

Bel- 
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Belio è quivi mirar tra V ardue ripe 
Correr Enza fremente, e quafi cerchio 
Far con ritorto corfo a i Campi tuoi. 
Colà qual manca de i piaceri onefli , 
Onde nojata da le urbane Manze 
L'alma fi difattrifti, e fi ricrei? 
Evvi iella Ragion , fu le cui porte 
Siede indefefla Cortefia cuftode, 
Cui ftanno a lato lufinghiere in atto, 
Grate accoglienze, che mentir non fanno. 
Colà i dolci Conviti, e colà fono 

I dolci fonni, e libertà, che in oro 
Vi vergò di fila man quell'aurea legge, 
Che a fuo grado a ciafeun viver confente. 
Cosi al buon Padre tuo, così a tuoi prodi 
Incliti Zii diletta, ambo fplendenti 

Di maturo configli©, e d' onor vero, 

Ed ambi amanti de l'erranti cacce, 

Che con fagaci , ed a fallir non ufe, 

Acute nari, e con alato piede, 

Che il cenno mai del fuo Signor non feorda , 

Candido, come avorio, invitto feorre 

II predator Giordano > egregio Veltro, 
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Cui la lìcita talor Dea de le fclvc 
Palpar gode per vezzo i lunghi orecchi 
E il terfo collo, che di fior filvefìri 
Treccia da lei centefta indi riporta. 
Neve non tocca da nemico fiato 
D' Auflro piovofo > e fragola dipinta 
D' Ofho di primavera erari tue gote , 
Che poca giovenil lanugin bionda 
Velava in parte, e le tue ferme membra 
Nudria faldo vigor d' alma fallite. 
Se ad abile defi riero in valla arena 
Lodato Cavalicr premevi il tergo, 
O fé ne 1' arte di ferir macflro 
Vibravi il ferro in fimuljia pug-oa , 
O fe accorto resevi in lieve danza 
L'agili Ninfe del tuo patrio fiume, 
Qual v'era mai fi ben difefo, e lthivo> 
Cor d' amabil Donzella ad arder lento? 
Ma fopra tutte fin dal primo inflantc, 
Che ancor acerbo garzoncel ti vide,. 
Arfc per Te di feonofeiuto foco 
Quella , che in fuo penficr fo!o fra tutti 
Ti pofe, c folo quafi gemma, eleffe. 

Per 
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Per Te quanto dello, quanti foilcnne \ 
Tacili affanni, ch\or ne Tore mute, 
Propizie a i fonni, c a gli amorofi funi 
Soavemente rammentar le giova. 
Quella ben fai di qual e fi mi a gente 
Difcefe piena del valore avito. 
Pendon da V Arbor priica, ond' Elia ufcio 
Polverofe loriche, elmi, e bandiere, 
E pacifiche Toghe, in cui quel faggio 
Immortai Pier Luigi, Alma fubiime» 
Lume, e ibftcgno del Farne fio Remo, 
Cotanto in Patria, e innanzi a i Re rifilile, 
E ne pendono ancor famofe penne, 
E celebrate Croci, ed auree Bende, 
Che de i Pallori a le canute fronti 
Fermo in fua gloria il Vatican circonda» 
Potrei di fua beltà fcioglier parola, 
Che rifonafle ne' lontani tempi: 
Perocché fotto il nereggiante ciglio 
Le vidi sfavillar due cosi vivi 
Begli occhi neri, che men bello, e vivo 
Scintilla in Ciel V Aftro del di foriero, 
L' Attro foriero de le gclid' ombre; 



Ma 



\^ Digitized by Google 



(XXXVIII.) 
Ma Tu fai, che Bellezza è breve pregio, 
Che, qual fior, pretto ride* e pretto langue; 
E dritto Ettimator fai, che fe avea 
Virtmi degne d' Apollineo canto 
La mal rapita Greca, ond' Ilio cadde, 
Meno avrian detto del fuo crin lucente, 
E del fatai fuo volto, onde fu prefo 
Il Paftorcllo Ideo, V Argive carte. 
Io de la Tua dirò Luigia altera, 
De i Magnanimi Rofa eccelfo vanto, 
L'indole d'oro, e i graziofi modi, 
L'intera fede, e l'affrettato fenno, 
E la pietà de' fuoi penfier reina , 
Non però fcabbra di rigor foverchio, 
Ne del giocondo converfar nemica. 
Forfè, ove Bacco riconduce i giorni 
Al genio facri, e di notturni balli 
Rallegra il Mondo, ed a mentire infegna 
Vefti, e fembianti, Ella taior non gode, 
Come auretta d' Aprii, che vola, e piega 
A pena le rinate erbe del prato, 
Danzar leggiera, e raddolcir le cure? 
Mani, più infaticabili, e pili dcflre 
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A i bei lavori , ed a i femminei ftudj 
Non ha Minerva, ove o Cortei le tele 
Pinga con V ago, o per gentil diporto 
Tratti le molli fete, o i bianchi lini, 
Che a T Italiche Nuore ardito rjorta 
Olandefe Nocchier fu negro abete. 
Fà, eh' Ella poi di colorir s* ingegni 
In breve carta con pennello indurire 
La difficil de i fior natia vaghezza, 
Dirai, che al paragon rofe si elette, 
Benché d' eterni zefiri gioifea, 
Metter non può i'Amatuntea pendice. 
Per Lei Tu in Cirra lungo il dotto fontes 
Conceffo a pochi , che con faufto vifo 
Nafcer mirò Melpomene divina, 
Sedendo ftai dei fuo gran Padre a fianco, 
Cigno animofo, che con franche piume 
Su '1 Taro s'erge, e fra gli Dei fi mefee. 
Tu feco il nome, e fcco unifei gli Avi, 
Seco i fudor Dircei, feco dividi 
L Etrufca lira» e 1' onorato alloro. 
Oh ! dal feggio di Giove, ov' Ella regna, 
Odami T alta Giuno, a cui fur date 



(XL.) 
Le Maritali tede, c fanti rtOvli : 
Odami Cimia, the i foavi pani, 
E le felici Cune in guardia tiene; 
E la cara d'Amor Madre m' afcolti , 
Che i cafli baci , ed i fecondi amplcfli 
Tin-c d' ambrofia, e a non difeiorfi invoglia: 
QjjcI reciproco ardor, che i voftri petti 
Incende, Amante Coppia, ond' oggi fete 
Di conjugalc Amor nobif efemplo , 
Duri la frefea età, che fpeflb cangia 
Pcn fieri , e voglie, ed immùtabil duri 
L'età più ferma, che d'onori è vaga, 
E di ricchezza- fol quaggiù tenuta 
Arbitra de le cofe; e non fi cft i ne» uà 
Neppur ne i giorni, che di noja pieni, 
E -voti di vigor querula, e tarda, 
E laudatrice de' pafTati luflri 
Seco Vecchiezza , ahi troppo ratto! adduce. 
Vinca la Voflra in ben amar coftanza 
Le folitarie tenero- gementi 
xAccompagnate Dionee Colombe. 
Venga Prole da Voi, che vi (binigli, 
E gli Avi Vofìri, che fon Ombra, e polve, 

Tol- 
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Tolga da l'Urna, e la lor gloria avvivi. 
Ami de' Figli voflri alcun le cetre, 
E i ciotti modi, e i taciturni bofehi , 
E le dolci a fentirfi acque cadenti: 
Nafca alcun d' elfi a l'armi, ed a le palme, 
Che fu i Campi di Marte oggi la forte 
Iberia miete; e da le prime fafee 
Senta di Carlo le guerriere gefta, 
Che debellato già il Campano Regno 
Invitto afeende or le tonanti prore, 
Mentre V Amor de' Popoli , e la certa 
Vittoria il chiama fui Trinacrio lido. 
Quefti, amato Bernier, candidi verfi, 
Che d' altri nati da più ricca vena 
Prccederan 1* armoniofo ftuolo, 
Il tuo Frugon fcrivea laddove forge 
Di fabbricati marmi al Ciel vicina 
L' Anguria Figlia del Bifronte Giano. 
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AL SIG. GIAMPIETRO ZANOTTI 

Sopra la Jua Amìei^ta per lui* 

Rato bionda , e la celefie Euterpe 
Gemmata il manto, e fior cofparfa il crine 
Forfè ritienti tra i Giardini eterni, 
E 1' auree logge del cetrato Apollo, 
Giampier di Poefia divin Maeftro? 
Crederlo giova: oimèr venti Albe io vidi 
Pinger V Olimpo di color rofato, 
E Te non vidi onor de' facri Ingegni : 
Nè fur mie piante già in tracciarti pigre, 
Saffel T Ufciera di tua Cafa ornai 
Di mio foverchio ricercar fdegnofa. 
Amor, che vicn da le bell'arti amiche, 
Di Gloria, e di Virtù coronatrici, 
Teco mi giunfe di sì forte nodo 
Che il nero dente de 1' età vorace 
De' marmi domitore, e de' metalli 
Certo non romperà; Tolgami il Cielo 
Quanto vii voglia di profano Vulgo 
Pregia quaggiufo, e Orientali gemme, 
E bionde maflc di dorato limo, 

A fof- 
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A fofferir non è povertà dura, 
Ove virtù de' fuoi nettarei detti 
A magnanimo cor predi conforto • 
Ma Te non mi ricoglia , o vero avanzo 
De 1' antica immortai Dircea Famiglia . 
Tu, dove io falli a mal fecuri palli, 
Or mi ti moftra da le Aonie cime, 
Ombrato il capo del Tebano alloro, 
Non che fuccinto il pie d'aureo coturno, 
Che nuova, e miglior fama accrebbe a Dido. 
Vincerò forfè mai l* immenfo giogo, 
Su cui fplendi qual face in ardua Torre, 
Se ver me il fuon di tue celefti corde 
Non move, e a l'egro piè ali non giunge; 
O per Te io polla fra i Cantori Argivi 
Di Pindarica fronda ornar le chiome? 
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vii SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA ANTONIO FARNESE 

/// occafione ài juc NoTgf* 

O condotticr de le cclcfli Mufe, 
Pili, che del Nume Ior, pieno dc'tuoi 
li» Reali Aufpicj , alto Signor, che reggi 
L'Avito feetcro, ed in Te folo aduni, 
Non che il valor, non che la gloria antica, 
Le felici fperanze, c i rifornenti 
Venturi pregi , e il redivivo onore 
De 1* A urea àV Fa ni e fi Augufta fUrpe, 
Io de T Itale cetre i faufti Voti, 
E i rfifcefi dal Ciel candidi augni j 
Al Nuzial tuo letto, or bella, e prima- 
Cura di Giove, guiderò d'intorno. 
Guarda quante, o Signor, ne L 1 ampio grembo 
Città care a Minerva Italia ferra, 
Ricche nudrici di bennati ingegni: 
Qual è, che a cjueflo tuo Talamo eletto' 
A ftabilir la pubblica falutc, 
Non goda offrir di volontarj carmi 
Nobil tributo ? Te il Romuleo Tebbro, 
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Che i gran genj d'Augnilo in Te rinati 

Veder s'avvila, Te il gentil Sebeto, 

Albergo de le grazie, e de' bei ftudj, 

Onde a i migliori d'i Grecia Bori», 

Te il coronato di populea fronda 

Pò, che ripieno ancor d'armi, e d'amori 

Bagna 1' antica gloriofa Patria 

De P ftalico Omero, e Te il vicino 

Felfmco Reno , ove lor beila fede 

Pofer da lunga età, quali Reine, 

L' alme Scienze, Te V invitto Serchio, 

Che di Tua chiara libertà fuperbe 

Porta al Mar V onde, e Te P augufta Dora 

D' armi famofa , c di reali cure , 

E Te il fonante tortuofo Fiume, 

Che altero va del fuo divin Catullo, 

E quel, che fende l'Antcnorcc piagge 

D'aureo faper cultrici, c quei, che inonda 

L' Alma Ravenna, e Te diletta a Febo 

La colta Etruria di parlar Macera, 

E la celebre Infubria, e la po (Tenie 

D 1 arti, e d' oro Liguftica Contrada, 

Anzi fin quella s? da noi dtfgiunta, 

Per 
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Per afpri gioghi, c per frapponi Mari 
Senna real, fui defiato tanto 
Tuo felice Imeneo P auree feiogliendo 
Libere lingue, che mentir non fanno; 
Te , come d' amor nato ardor gli fprona , 
Te, come l'alta tua Virtù, richiede, 
Cantano a prova. Il tuo foave nodo 
Era comune Voto; ed or che 'i ftringe 
L' eterna Mano, qual più fa, fi move, 
E impaziente in Pindo poggia, e prende 
Da i Tofchi Vati, onde più accefa , e viva 
E più leggiadra al regio Piè proftrarfi 
La gioja univerfal, voci, e colori. 
Vera ftirpe d' Eroi, che per lunghi anni 
Provvida, giufìa, gcncrofa, e forte 
Regger fi vide ì popoli commeflt, 
Troppo è agli Uomini cara* EfTa, qual dono, 
Il più pregiato de' benigni Dei, 
Si riguarda, e fi cole. Al primo grido 
Che Te de V Ateftina eccelfa Donna, 
Luce d' Italia, divulgò fublimc, 
E magnanimo Spofo, ecco fi di/Te,. 
Ecco rifiorirà la regal Pianta,, 

Che 
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Che ornai vicina a foggiacer parea 
Al fato de le cofe . A la grand' ombra 
Sicure torneran Giuftizia , e Fede, 
Clemenza, Largità , Pace a rifarvi 
Più lieto nido, e a ribaciarfi in fronte. 
L' ultimo amabil fuo poflente ramo 
Tutta in fe chiude de l'antico feme 
L' Indole invitta, e '1 vigor mafchio, e primo: 
E con si belle cure, e sì remote 
Dal penfar noftro cuftodillo il Cielo, 
Che ben fi puote argumentar, che V abbia 
Unica, e fola, ma verace, e certa 
Speme lafciata al gloriofo Tronco . 
Signor, queft' era il favellar concorde, 
E '1 pregar de le Genti ; e non mai meglio 
Manifeftofii, come ovunque grande, 
Ed adorato il Nome tuo ri foni , 
E qual di tue fortune alto rifieda 
In ogni gentil cor tenace affanno. 
Or con quel Volto, fuor di cui trafpare 
Perpetuo lume di rcai clemenza, 
Quefte, o Farnefe Eroe, placido accogli 
Induftri carte, che il divino Apollo, 

Per- 
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Perche del Nome, e de' tuoi vanti piene, 
Sì elettro guarda, c fra l'eterno cedro 
Di viver degne di fua man ripone* 
Vengon tarde al tuo Piò, vengono, e fanno 
Qual d'effe lungo defiar s' è fatto: 
Ma in Conca Orientai non fuole perla, 
Oro non fuole in Indica Miniera 
Nato a fornir corona a regìe fronti, 
Che crefeer lento, e lentamente degno 
Del bel deMin, del nobil ufo farfi. 
Tu, che Te fletto, e la tua gloria intendi, 
Tcco penfando, che laudevol cura, t . 
E che bella cagion quelli a Te facri 
Fogli tardò, le lor dimore affolvi. 
E me, che* timi! Te 'gli offro, e a Te mi proftro , 
Me, che fol per Te vivo» e per Te piaccio 
A le Caftalie Dee, ma eh? a Te deggio ; 
Quella dolce, che fpiro, aura onorata, 
Senza cui forfè già tn avrebbe involto « 
La pallid' onda de l' eterno obblio, 
Signor, degna d' un guardo, onde in me nova 
Mente, anzi nova Deità di feende 
Troppo ancor de' tuoi prer^i , e del tuo Nome 

A i 
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A i vcrfì mici, non anco detto, avanza; 
E poiché Pindo, tua mercè, mi vede 
Culcor felice dì tua bella lode, 
Non certamente lafcerò, che tanta 
Mefle <T onore fu tuoi ricchi folchi 
Altra mano fi mieta, altra ne faccia 
A tutte le future Età teioro. 
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U SVjl ZCCt-llh'KZj. IL SIC. COV.TE 

D. FRANCESCO TERZI DI SISSA, 

Che ritornò da Vienna decorato dell' eccelfo Carat- 
are di Conigliere intimo di S. M.C.C. 

E, che volca V armoniofc corde 
Recarmi in mano, e fu quell'Alba amica 
Vcftir di fchietta gioja i novi carrai, 
Secreto fuflurar d' ignote voci 
Improvifo ferì: perche, dicea, 
Perche fi canta, e fopra induftri fogli 
Pien di pubblico onor fi manda imprelfo 
A i più lontani dì queflo Ritorno? 

0 di fervile età poveri ingegni 
Che a iufingar nafcefle! Arfi di fdegno, 
E fra me dilli: Io ti ravvifo a i detti 
D' acerbo fele, c di menzogna tinti: 
Tu quella fei, che fu le altrui vicende 
Liete ti ftruggi, e a l'altrui ben* con traili , 
Torva d' alme malnate atroce cura , 
Di cui non ritrovar peggior tormento 

1 Trinacrj Tiranni: e fe co (lei , 
Pofcia foogiunfi, me più ch'altri fiede t 

E qual 
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E qual più sa, fcmprc fu l'opre mie 

Verfa amaro venen da Tempio labbro, 

Io refterò da l'onorata imprela? 

Se me dolente, e de i miglior nemica 

Con incettante, non placabil morfo 

Non percotefTe invidia, io forfè quefta 

Avrei fui crin treccia d'eterno lauro, 

O quefta, che da terra alto mi leva 

Sopra gli anni, e l'obblio, Ligure Cigno, 

Di perenne favor aura feconda? 

Mordami V infelice, e fui mio nome 

Dolgafi eternamente: Io di lei fento 

Pietà, che in gentil cor mai non vien meno. 

So grado ad efla , che le vie d'onore 

Correr mi fa con più veloci palli, 

Come pungente fpron, fe tocca il fianco 

D' abil corfier, fa, che da 1' ampie nari 

Vivo fpirando impaziente foco 

Rapidiflimo mova, e vinte laici 

Dietro il fervido piè l'aure feguaci. 

Dunque fra le mie dita, amabil pregio, 

Dolce conforto mio, dolce fatica, 

Vieni in quello buon di, cetra diletta: 

G 2 Vie- 
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Vieni, c mentre il tuo [non ricerco, e tempro, 
L* importuno garrir, preda de i venti, 
Abbianfi le fpumofe onde Tirrene. 
Non è fenza ragion, fe al ritornato 
Cavalicr prode, awenturofo Germe 
De Magnanimi Terzi il Taro fona 
Di fcftofo concento. E che? vedremo 
Sopra nudi argumenti, e d* onor voti 
Forzata impallidir la bella Euterpe; 
E allor potrà, quafr cagion non abbia,. 
Tacer la giufta univerfal querela? 
E dove degno de' fuoi facri ftudj 
Suggetto appaja, fe vorrà da Pindo 
Ella mandargli incontro accefi <F eftro 
Inni dovuti, qual in Ifchia fuolc 
Per cupe vie di fottenaneo vano 
Liquido zolfo ferpeggiare, occulto 
Scotitor de la terra, afeofa, e bieca 
JRampogna invida andrà di lingua in lingua 
Tentando biaftno a i ben difTufì inchioftri? 
Quanti mai fere , ma non fetc molti , 
Perocché a pochi dicr gli Dei divina 
Tempra- d T ingegno, e rapido tefora 

Di 
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Di fublime parlar, quanti mai fete 
Tofcani Cigni a quefta età concefli , 
Uditè a quali oggi lodate cofe 
Serbanti i fudor voftri, i voftri carmi. 
Semplice figlia, che V avvolto lino 
Sa trar fedendo fui girato fufo, 

0 punger d' ago le fegnate tele, 
Se maritai per lei talamo s' orna, 
Da voi fi dee cantar, da voi fi dee 
Per efla andar ne l'avvenire incerto, 
E con augurj , che a produr fon pretti 

1 difficili Eroi , far , che tra poco 
Rinafca un novo Ulifle, un novo Achille. 
Voftra egregia fatica anco dee farfi 
Garzon da 1' Alpi a la Città difeefo, 
Orrido al par de le materne querce, 
Che per defio di mutar Cielo, e forte 
Te prende a coltivar, Temi fevera, 

Che fol del giufto infegnatrice in Delfo 
Nome, e culto di Dea, delubro, ed ai» 
Degna dei Voti de' Mortali averti : 
O fi rivolge a Te , de V arti mute 
Primo inventor , che 1' Epidauria piaggia , 
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Di medich' erbe in fu gli aitar cofparf», 
Trasfigurato in lucid' angue accolfe, 
Favolofa, cred' io , prole di Febo. 
Quefti avrà a pena de le ambigue leggi 
Corfo i lunghi volumi, o pur vedute, 
E non intefe del buon veglio antico 
Le Temenze, che a Coo dier tanta fama, 
E fra il lieto fragor di voftre cetre 
Se gli porrà fui crin celebre alloro, 
Onor d' Imperatori, e di Poeti, 
Troppo oltraggiato onor, onde ne freme 
Libero, qual ion'io, fnirto, che nacqui 
Dove animofa libertà penfieri 
Del retto amanti, e franchi genj infoila, 
fero Vulgo, fai chi debba in fommo 
Pregio tcnerfi , e de* Cafìalj modi 
Farfi perpetuo memorabil fegno? 
Quei , che da vecchi fecoli traendo 
Non interrotta mai vena di fangue 
Generofo, e gentil, rè mai turbata 
Da men pure commiflc altre fornenti, 
Fornito di ricchezza, onde fuo lume, 
E fue ragioni Nobiltà foftiene, ' 

Pri- 
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Prima Dio cole, onde orni ben deriva, 

E T alma fua Religion, \iacftra 

Sola del vero, e fola di ialute, 

E d' onor fola non mai fecca fonte, 

Repone a tutto, c i dubbj umani cafi 

Solo con erta in cor libra, e configlia: 

Quei , che il terrene* fuo Signor , che pofe 

Su la fua fronte V Arbitro de' Regni, 

Fedele offerva, e fopra gli altri onora 

Pronto, ove onefta occafion fel chiede, 

Vita, e fortune a non curar per Lui: 

Quei , che a i maggior non niega , ed a gli eguali , 

E a i non eguali unqua i dovuti uffizj, 

E quefti pofeia fenza folle orgoglio 

Da gli altri afpetta, come fuol da i femi 

Fidati ai campo i' aratore a i caldi 

Mefi afpettar la rifpondentc Mefle, 

Benché non fempre, a i duri (lenti ingiufta 

Sterilità di bionde ari Re avara, 

Sia del benigno folco ingrata colpa: 

Quei, che gì' imbelli, e da le ingiurie afflitti 

Del fecol guaito d' infultar paventa, 

Anzi, qual può, gli riconforta, c regge, 

Viti 
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A r iti neglette, che non trovali* olmo, 
Sul qual poggiando non fentir fi fpetfb 
Superbo piè , che le calpcfti, e prema: 
Quei , che per variar <T interni affetti 
Non altrimenti de le cofe eftima, 
Verace, quando amor, verace, quando 
Ira lo move, ognor tenendo invitto 
Da le tiranne paffioni il core.» 
Quei, che la data fe franger ricufa, 
Saldo leal mantenitor fccuro 
Dì fua parola, che mentir non puotc: 
JFido cuftode del commetto Arcano, 
Amico a i fofchi, ed a i fereni tempi 
Nato a giovar, nè per inutil vanto 
Divulgator de' beneficj fuoi , 
Ch* anche taciuta ogni laudabil opra 
E' di fe ftefla il guiderdon più bello: 
Quei , che falfo valor fu le nocenti 
Di riprovato crror vergate carte 
Saggio non imparò, ma da i buon Avi 
Ma da le leggi non al Cielo avverfe, 
Non a ragion rubelle, onde fi guida, 
Onde T Equeftre inclito onor fi folce, 
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Ben configliata, c di viltatc ignara 
Trafle prodezza, che non cieca ultrice 
Non d'empietà, non di furor miniftra, 
Ma per la patria, e per la fe con fermo 
Braccio pronta a sfidar nobil periglio, 
E del fuo nome, e in un de' fuoi diritti, 
Com' equità, come dover le detta, 
Senza rancor confervatrice accorta 
Sol per giufra difefa al fianco appende 
Illuftre pefo d'onorata fpada . 
Quei, che tat pregi in fe germoglia, e nudre, 
Quafi terren beato, ove non afpro 
Silveftre cardo, ove di frutto feema 
Metter non ofa fventurata felce, 
Che a l'erbe liete, ed a i buon' ufi nate 
La propria fede, e l'alimento ufurpi ; 
Quei, cieco vulgo, in fu le tefe fila 
De la curva teftudine febea 
Dee celebrarli, o fe le patrie cafe 
Al terminar de le Ragion funefte 
Provvido lafcia, e a i tollerati danni 
Scherma cercando, o fe le proprie cofe 
Ricompofle, e crefeiute a' fuoi ritorna. 

H E 
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E però noi caniiam Te da V augulle 
Soglie de 1' alto Cefare guerriero , 
Te de gli otiimi fuoi doni fplendente, 
Teni, a noi refo. E forfè Tu non fei 
De i canti noflri non che rara luce, 
Materia ancor sì riccamente ftefa, 
Quafi miniera Eoa, per tanti rami 
Di fempre pullulante oro ripofto, 
Onde ogni largo ragionar fi fianchi? 

Io non andrò là per la muta, e facra 
Di tante età caligine profonda , 
A rinvenir l'invitto Terzo, ond' ebbe 
L' cccclfa Gente tua principio, e nome: 
Allor d' Adam dal riparato fallo 
Dodici volte fopra mille il fole 
Dei tempi guidator, corfo avea tutti 
I fegni ardenti de F obliquo cerchio; 
Terzo di Longofredo inclita prole, 
Di Longofredo, che i cavalli, e 1' afte 
Con Rolofando Regnator Boemo 
Nel fen d' Aufonia a guerreggiar venute 
Rcggea congiunto al Re Duce fupremo, 
Nembo di guerra, che l'Italia avvolfe, 

E trion- 
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E trionfante largo Regno ottenne: 
Terzo in Italia nato, e grande eletto 
Novo in Italia a radicar Legnaccio, 
Che de le bellicofe Aquile, un giorno 
Dei domato univerfo ai bit re fole, 
Fin da 1' origin fua ligio, e devoto, 
Carco de lo fplendor di tanti luftri 
0™i de V Eridania avita Sifla 
Soave frena, e fignoreggia i lidi. 
Quelli del Greco, c infiem fatai rovina 
Del Saraceno ardir, di quante flragt 
Sazio, c di quante mai palme fuperbo,. 
Da cento ufeendo fuperate pugne, 
A piè non venne del fecondo Enrico, 
Che il crin cingea d' Imperiai corona? 
Quanta, e quale da lui non indi forfè 
Sincera di magnanimi Nepoti , 
Per ogni lato di fublimi Donne 
Rinovellata dal fecondo grembo, 
Non tralignante mai ferie felice? 
Non i foni Gherardi> e non quel prode 
Per buon valor, per militar configlio 
Infigne Pietro, e non il primo Guido 

H 2 
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Invincibile petto, onde a i famofi 
Giorni per crudeltà, d' attedio cinta 
Meglio affai che per doppio armato muro, 
Secura, e falva la fua Patria flette : 
E non Guidone, e non Filippo, afperia 
Di bellico fudor, fraterna Coppia: 
E non Giberto intrepido, e non feco 
Nicolò invitto, a giorni fuoi tremendo 
•Folgore rovinofo di Bellona, 
Cui per aver tanto col nudo ferro 
Sempre indefeflb, e fido in guardia tolte 
L'alte ragioni del Latino Impero , 
Memore ancor de gli Avi fuoi fedeli, 
Il quarto Augufto Carlo ampio concefic 
Su genti , e terre di non umil grido 
Riforgeme ne' Pofleri remoti 
Dominio d'ogni fcrvitù difciolto: 
E non T egregio formidabil' Otto, 
Che ne V Etruria dal terror precorfe 
Portò le Infubri Marziali infegne, 
Ufo il crin fotto l'elmo, ufo la delira 
Sempre vittrice a faticar ne Y armi, 
E de' fuoi lunghi, e gloriofi affanni 

BeU 
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Bella mercede, noi> rapito feenro 

Stefe fu l'aurea Parma, e fu le arene, 

Che Ciottolo non lunge, e l'Arda innonda: 

Poi sì pregiato, ove di prifeo, intatto* 

Libero di regnar beato dono 

Fra i gravi Seggi de' togati Padri 

La Dònna d'Adria va fuperba, e lieta, 

Ch'Ella a Lui, come a novel Fabio, a novo 

Scipio per Lei rinato, i fuoi Vernili 

Commetter volle, c le falangi, e i fati 

De le pubbliche cofe, e poi di mille 

Meriti onufto, come d' altra pianta 

Eftrania, e rara le radici, e il tronco, 

Novo decoro fuo, raccor s'allegra 

Folta d' annolc chiome , e non mai tocca 

Da ferro ardito veneranda felva, 

A le preclare fue patrizie ftirpi 

Con quanta gente indi da lui feendeffe, 

Volontaria lo aggiunfe, e fe negollo 

Natura a Lei con innocente errore 

Volle moftrar, che gliel dovea virtute: 

E non cent' altri trarrò fuor da tanti 

Secoli andati, o d'arduo lauro il crine, 

Odi 



(LXII. ) 

O di placido ulivo, o il petto adorni 
D' inclito fegno, troppo folta fchiera, 
Che tutta numerar potrebbe a pena , 
Se rifolcato il fatai guado eftremo 
Quafsù tornafie il gran C'antor di Tebe; 
E voi pur di filenzìo involte andrete, 
Di Virtù mille già n: gli Avi accolte 
Più conofeiute immagini vicine. 
Tu primo accorto Antonio, onde il Farncfc 
Nome a i lontani Re motte, recando 
Splendidi uffizj, e non vulgari arcani; 
E Tu folo di nome a Lui fecondo, 
Chiaro non men per dotta equeftre penna 
Ond' utili a la Patria, utili a l'altre 
Lontane terre ufeiro aurei configli, 
Non degni certo di reftarfi ancora 
Senza poftumo onor d'eterna luce,. 
Che per ben cinto, e valorofo brando,. 
Il cjual tentato, e da giuftizia moflb 
Non tardo in mano a folgorar ti venne; 
E Tu quarto fra gli altri, ancor taciuto,, 
Feroce Guido, ir dei, cui vide l'Adda, 
Vide T Italo Pò contro la Senna 
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Spinger afte, e (Mlrleri, e il giufto freno 
Mal ricufante vide V ampio Drava 
Sul procellofo Ungarico tumulto 
Portar fin dentro V efpugnate Rocche 
Di bellica vendetta eftremo lutto: 
Saggio! che pofcia fra i Boemi acquifti, 
Lungo a i poderi tuoi fermo retaggio, 
Volerti dopo i ben fofFerti in campo 
Vittoriofi dì, placate Tire, 
Bovuto anche a gtt Eroi cercar ripofo. 
Te , Francefco , io vorrò fol de* tuoi raggi , 
Moftrar di Cirra da V ombrofe cime 
Alteramente ornato, unica falla, 
Che fu i mici verfi , e fu gli altrui fcintilli . 
Qucft* alma Tua , che d' onorato zelo 
Tutta ferve, e sfavilla, onde non fai 
Fuor dei retti fenticri imprimer* orma , 
Quella è la luce tua, che da Te nafcc, 
E fenza V altra de' Maggiori tuoi 
Se fletta fopra Te larga fpargendo 
Te nobilmente illuftra, e da finiftro 
Caliginofo tempo onta non pnve. 
Quella t' accompagnò, quando varcato 
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Tanto Ciel, tanto Suol, V Iftro vedcfìi, 
E là vederti il bellicofo Carlo 
Quaggiù nato a i trionfi, il qual già fermi 
D* Italia, e fermi già d' Europa i fati, 
A Tempio Oronte, e a V infedele Arafle, 
Vero Campion di Dio, giufte catene 
Nei grandi penfier fuoi volge, c deftina. 
Quindi quanto fu Te Cefarco lume 
Poi non difeefe, o fe de' fuoi, configli 

I facri penetrali a Te fchi udendo, 
Veder fe, quanto V illibata fede, 

E la chiarezza del tuo fangue antico, 

E quelle due, che ognor Ti ftanno a lato, 

Prudenza, ed oneftà, tue fide feorte, 

In pregio aveffe: O fe innocenza, e infieme 

Ragion per Te movendo atte preghiere, 

Che là di tutti avvalorar godea 

II meritato amor, poterti a i lunghi 
Boemi danni ampio impetrar riftoro, 
E ben dura tentando opra di fenno, 
Di tanti invano per Te corfi Autunni 
A i cumulati frutti aprir poterli 

Non facil calle, che dal di 3 che opprefle. 
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Turbo il guerra Aufonia, avea divieto 
Supremo a i Voti tuoi negato, e chiufo: 
O fe fplcndido a tempo, o fe cortefe, 
Sincero, e d'arti, e d* alterezza fcarco, 

0 fe ammirato per amabil foggia 

Di parlar fempre amico, e fempre onefto, 
Caro al congiunto fagro, alto ornamento 
Di Partenope fua , fui qual non poca 
Di Cefare immortai grazia rifulge: 
Caro al gran Collourat, a cui la fronte 
Contemo piega, e i giufti prieghi affida 
Il Boemico Regno, Anima eccelfa, 
Che tutto intende, e fu diritta lance 
Tutto librando, e governando il corfo 
D'immenfe cofe a la fua fè commelfe 

1 dover fommi de P augufto grado, 

E quelli ancor del fuo gran fangue adempie: 

£ caro in fine a i primi , onde fi Hanno 

Belle a mirarli le Cefaree foglie, 

Dilette fedi già del tuo buon' Avo, 

Potetti riveder le terre tue, 

Che non più vifto falutaron liete 

Te fuo nobil Signor, come da gli Antri 

I Af- 
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Affaticato da femeftre notte . . 
Efcc, c giocondo il breve Sol fallita 
L' abitator de V agghiacciato Polo 2 
Però qual non ti dee, mentre a noi riedi, 
Pia ufo la Patria tua, piaufo Elicona, 
Dov' io tra le felici aure di Giano, 
Non vulgar (angue per le M^ife nato, 
( Taccia il bieco livor ) unqua non volli 
Su deteftata adulatrìce lira 
Mendicar grazia , e far difpetto al vero? 
Non certo io tacerò, che grato a mille 
Favor fignorilmente in me dirTufl, 
Lieto più ch'altri, al tuo Ritorno, e a i faufti 
Succeffi tuoi , del non ofeuro ingegno 
Diffondo l'ali, e la tua fchiatta egregia, 
E 1* egregio tuo nome ergo , e di molto 
Giorno di bella eternità cofpargo: .. 
Perocché feonofeenza, orrenda pefte, 
Da i lividi, cred' io, ftagni d* abiffo 
La civil vita a contriftar mandata 
Nel ricordevol mio candido petto 
Su i beneficj altrui, qual fuol talora 
Di fertil Vite fu le molli gemme 

Nuvo- 
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Nuvolofo mattin fparger maligna 
Nebbia paluftre , non ancor porco 
Ombra gettar d' ingiuriofo obblio. 
Vieni, fu dunque, e i tuoi paterni lari, 
L* inclita Donna, che de V altre efempie 
Per vago afpetto, e per coftumi alteri, 
Piena d' alto talento, e d' onor piena, 
Da lunghe età di Semidei ferace 
L* eccelfo Sanvitai Tronco produflc, 
E le tre Figlie tue, che fomiglianti 
Le tre Sorelle Dee, fotto i migliori 
Materni Aufpicj sì leggiadre, e fagge 
Crefcon degne di Te, degne di Lei, . 
De la tua cara defiata Vida 
Ri con fola, e rintegra; e fra fpiranti 
Soaviflimo odor fiori a Te colti 
Su i margini Pimplei queft' onorato t 
Quefto da tanta via, da tante cure 
Efcrcitato fianco, addatta, e pofa. 
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^(MOTiSlG'KOK 

MARAZZANI VESCOVOecc. 

Per la Canorti^a^onff di S. FRANCESCO REGIS • 

H fe ad occhio mortai, cui grave ingombra 
Per quelle vie del perigliofo efiglio 
Notte d' umano error, di là dal Sole, 
Di là da i cerchi eterni entro 1* immenfo 
Giorno di vita, che le menti elette 
Sollieva, ed empie di beato lume, . r 

Oggi levarli, oggi veder concedo 
Fofle lafsù quell* adorabiT Alma, 
Che de V invitta Francia inclito pregio 
D'Evangelica luce, infili che vifle 
Infaticabilmente ampio teforo 
Per gì' innaccefli andò diferti gioghi 
Del Vivarefe, e del Velay fpargendo! 
Certo vedrebbe quello Spirto ardente, 
Che dal fupremo onor de' facri incenfi 
Su Tare fante il Vaticano illuftra, 
Da i gloriolì fcanni, ove contento 
De P Indiche conquide alto rifulge 
Saverio, grande infra i guerrier del Cielo, 

Voi. 
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Volger quaggiù ver 1* onorata Parma 
Sguardi di gioja, e di piecate accefi. 

Vedrebbel di lafsìl degnar tra mille 

Queft' almo Tempio , che a Lui bianchi veli 
E fazie d' oro, e d* oftro a i Muri appende 
Seriche tele, e in lucidi criftalli 
Da le feftive volte a Lui rifveglia 
Tremoli raggi di votive faci, 
Candido d'api iblee pregiato dono; 
E fel vedrebbe, qual chi in vera calma 
Torbido d* alterezza Auftro non pavé , 
A le fplendide lodi intender lieto, 
Che a Lui dotta eloquenza in auree profe 
Comparte, ed orna, e fa di petto in petto 
Gravide gir di maraviglia, e piene 
D' utile efemplo trionfar da V aito. 

Ma in qual' atto foave , in qual fembiantc 
Sopra ogni immaginar deftro, e fereno 
Non fel vedrebbe , anche al concorde canto 
Che a» Lui tempriam fu le dilette cetre, 
Noi celebrato ftuol d' eletti Cigni , 
Intento ftarfi, ed ammirar fe fteflb 
D' altre immagini altere, e d' altri modi 
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Di favellar divinamente adorno? 

E forfè colafsìi cara non giunge 

La bella Poe fi a , nè, dove regna 

Svelato il primo Vero, in pregio tienfi? 

Amanfi in Cielo i carmi: I carmi in Ciclo. 

Trovan grazia, e favor. Edi fon quella 

Perenne, lingua de' fuperni Cori, 

Che fenza triegua tra le fedi aurate 

Cantan V immenlb Dio, Signor de gli Altri, 

Dominator de i Mari, e de le Terre, 

Dal centro, ove in Aia gloria immobil fiede, 

Tutto movente con l'eterno ciglio, 

Largo di premio a i giuftj, e fu i protervi 

Agitator del fulmine, tremendo.. 

Nè certo agi' Inni noftri in Cielo nate,, 

E crcfciutc tra i facri eftri felici 

Mancan fulgide penne, o vengon meno, 

Calde di beli' ardir giufte fperanze, 

Onde, falito lo Sellante Olimpo, 

Per mezzo le canore alate fthiere 

Paffar fecuri , e a Te fermarfi avanti,, 

Diva,, Adorabil Alma, a cui già piacque- 

Sì pura, e lieve, e sì del Mordo fchiva, 

E di 
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E di sì viva cantate invitta 
Ebbra apparir nel tuo corpòreo velo, 
Ch' or cencr fatto tra gli algenti marmi, 
Gran nome dando a fconofciuta arena; 
De lo {tramerò pcllegrin frequente 

I voti, e i doni in Lalovefco accoglie. 
Come fperar non puon a" eflerti cari, 
Se d'elfi, fu vigile ftudio, e cura, 
Non Greche, o Lazie favolofe vene, 
Guade d'orgoglio, e vanità fonanti, 

Di guerricr fangue, o d* amor folli infufe, 
Ma per Te quelle ricercar celcfti 
Fonti ammirande, onde di Dio fol pieni 
Solo a Dio lungo V Idumeo Giordano, 
Lungo T obbediente t>nda Eritrea 
TrafTer fu 1' Arpa d' or cantici eccelfi 

II Vate d' JefTe, e il Vincitor d' Egitto? 
Non quelli al Nome tuo cercò, nè quelli 
Ne la pubblica luce ufeir configlia 

L'Amor de' Tuoi, che pur gli Altari, e i Roflri 
Fè per Te gareggiar di pompa, e d'arte. 
Come al tiepido Sol d' un vago Aprile, 
Non provocati da Cultore attento, 

Naf- 
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Nafcon fpontanci fiori, c veder fanfi 

A le Ninfe, a i Pallori, a 1" aure, al campo 
Per naturai fchietta beltà leggiadri: > 
Liberi, e pronti, e fol difchiufi, e defti 
Da volontario d' onorarti ardore, 
Al lampeggiar del tuo novello Culto 
Nacquer* elfi da Noi , da Noi fi fero 
Sonar nel Tempio, e fu le imprefle carte 
Da noi fon motti , fe non è foverchio 
Superba fperae, a far di Te parole 
Cqn qucfta, e con quant' altre età verranno. 
Ne foverchio fupcrba è quefta fpeme, 
Ne certo vana: Imperocché, quarerra, 
E fpira dentro le incorrotte ftille 
Di balfamo Sabeo dal tempo intatta 
Di vivifico odor aura gioconda, 
Serpe per efli, e fignoreggia, e fplende 
In efli, e feco pur gli eterna ed erge 
Cara a le genti, ed arbitra de gli anni, 
De T auree tue Virtù V amabil luce. 
E quando al noftro buon lavor, cui folo 

Batti , o Spirto immortai , fuffe pur' uopo 
D* altro ornamento, onde più a Te piacente 

E più 



Sigitized by Google 



( LXXIII. ) 
E piti inficine piaceffe a i fecol tardi, 
Non abbiam forfè, chi maggior gli acquifti 
Pretto Te pregio, e i tuoi defiri adempia? 
Quefte tue lodi in quel folcnne giorno 
Quando in orrevol cerchio a Te fur date, 
Qua! per fanguc vetufto , e qual per cento 
Doti di faggio cor, di nobil alma, 
Sacro infigne Paftor, non ebber faufto 
Giudice, e Spettator? Divo, tu fai, 
Che quefti eflremi accenti a Te memoria 
Fan del fublime Marazzani egregio , 
Viva ftella del Taro, onor di Trebbia, 
Che di gemmate bende il crin velato, 
Poiché feo tutto ingentilir d'affetti, 
Fiorir d'opre, e coftumi, e fui buon calle 
Placidi gir tra fuoi divini efempli 
Noi, fuo diletto, avventurofo gregge, 
Perche a i miglior Tuoi. dì, nulla negletto, 
Nulla non .degno dei fuo chiaro Nome, 
Nulla reftafTe difadornoV e voto 
De lo fplendor ijde* fuoi penfieri augufti, 
Quelle, fua Sede , Pontificie Mura, 
Di trifta, e lunga affai vecchiezza carene, 

K Cor- 
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Corretti i danni, c lo fquallor deterfo 
Rifolgorar fè fu le noftre ciglia 
In così novo maeftofo afpetto, 
Che la fedcl fua Parma indarno in effe 
Effe cerca, e non trova, e fe veggendo 
Per effe in parte rabbellir cotanto. 
Quelli , o buon Divo , che quaggiù par nato 
A pulir tutte le men colte cofe, 
A i carrai noftri , che il filenzio, e V ombra 
Privata ornai pili tollerar non fanno, 
Riluca in fronte, e d' onor pieni aggiunga 
I fuoi Terreni a i Tuoi Celefti aufpicj. 
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AL P. FEDERIGO SANVITALI 

Della Compagnia di Gesù' 

Sopra gli flud'j Poetici di ejjo dottijjirao Padre y e coni' 
menda il Signor Conte Jacopo San vita li pel fa- 
vore che prejìa alle belle arti , e per l« altre fue ra- 
re doti. 

Erchc fi tarda, qual pili fo, ti vergo 
Umil rifpofìa da le tacit' ombre 
De r amena Vigatto, ove la bionda 
Cerere, e il buon Leneo vedono i Campi, 
De i celebrati Terzi eftivo albergo ? 
Forfè i bei verfi tuoi feordar potei , 
Inclito Federigo, e ognor la mente 
Anzi non ebbi, quante mai nel Cielo 
Sorfero da quel dì candide lune 
Ebbra, e gioconda del lor dolce fuono? 
Quando quel foglio tuo, come tentata 
Indica vena i fuoi tefor difehiude, 
Agli occhi mici non afpettato aperfe 
Occulti fenfi, e le parole adorne, 
Per foverchio piacer qual mi reftaffi, 
Per me tei dica la faconda Euterpe , 

K 2 Che x 
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Che, quando indi penfofe alzai le ciglia, 
Delira m'apparve, ed in ver me forrife. 

i 

Manto di gemme avea, ghirlanda avea 

D' Etrufco alloro, e tra le rofee dita 

Ebano armato di for.ore corde, 

Guiderdon de gli Eroi, Vita de i Nomi; 

E con quel volto, che purpurea luce 

Di fuperna beltà fpargendo vibra 

Faville di bel foco, e a che, mi; difTc i \ 

Maravigliando vai? Credevi forfè, 

Che V almo Ingegno, onde a ragion fuperbo 

FaMi de' San vi tali il nobil fanguc 

L' Itale argute cetre, a i Tolthi modi 

Severo troppo non avelie in pregio? 

Ben Ei de gli anni Puoi fui fiorir primo, 

Come fpirante nel fuo cor fecreta 

Libera del Ciel volle aura vi t tri ce, 

Titoli antichi, e lufinphieri doni, 

E fplendor lungo di ricchezze avite, 

Garzone invitto, abbandonar poteo . 

Ma poiché de la Mente aperte V ali 

Ne 1' auree di Lojola egregie fcole 

Tentando i vafli , venerandi abilT: , 

Col 
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Col taciturno meditar profondo 
De la Divinità lo arcane cole, 
I beati principj, c i Tempre giudi 
Decreti fculti in adamante eterno, 
E T alte leqni , onde di Grazia forge 
L* ordine augufto, e quelle, onde Natura 
Prende moto, e governo, ebbe egli cerco, 
Non egli i dolci lavor noftri, ond' hanno 
Del fupremo Fattor V opre ammirande 
Lode, che colafsù grata a Lui fale, 
Come offerto vapor d'arabo incenfo, 
Nè i fonti noftri, onde canora lingua 
Le fatidiche note , e i grandi accenti 
Pieni dei primo, immenfo Vero attinge, 
Difdegnar feppe: anzi nel catto petto 
Dove feto foggio Sapienza elette, 
Io gli eftri vivi, io le fublimi forme 
E le immagini altere io sì gl'imprefiì, 
Ch' egli repente al flavo Mela in riva 
Verfi cantò, che nel perenne Cedro 
Parma a le tarde età riponga, e ferbi . 
Tu, eh' io propizia pur mirai nafeente 
Non ultima di Giano ofeura gloria, 

Per 
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Per cenno mio pili noi tacer, che quello 

Singoiar pregio fuo più fra le genti 

Ir taciuto non elee. Diffc, e fpirando 

Divino odor da le dorate chiome 

La Dea difparve. Or, Federigo, vedi 

Donde in Te venne il novel pronto ardore^ 

Che T arduo calle di perpetuo timo, 

Di fpeflb Mirto, e di Pieric rofe 

Sempre ridente , ove vagar iblea. 

Il Savonefe mio, sì dolcemente 

Ti tratte a depredar, nova d' induftri , 

Puri, nettarei carmi ape MaelUa. 

Non io, che vidi il facro Bofco, e vidi 

L' intonfo Apollo, e le eloquenti Dive, 

Ti fei Poeta , ma di pochi amica 

La ftefla Euterpe di fua man ti feorfe 

In Elicona, ove ti die di Cigno 

Le audaci penne, e 1' animofo canto. 

Ed oh fe mai t* avea la natal piaggia, 

Quando al Tuo Narbonefe, in Ciel già fatto 

Lucido Spirto fu le tue paterne 

Sponde fpiegò folenne pompa il Tempio, 

Che da Rocco fi noma, ove di Lui» 

Poi-. 
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Poiché eeflaro gli Oratori illuflrì, 
Prefero a ragionar le noftre Mufe, 
Quale or d' altr' Inni , che Tu efperto Fabbro 
Sai ricercar fu le loquaci fila 
De F armonico tuo gemmato plettro 
Raro egli fregio in fu gli Altari avrebbe ? 
Quefte Tu intanto ne V aperto giorno 
Or ora apparfe non vulgari carte, 
Ricche dr i pregi fuoi , ricche de i doni , 
Che rado apre fra noi V Arte de' Vati 
Saettatrice del vegnente obblio, 
Ricevi , e degna de' tuoi dotti fguardi . * 
Qual non in effe troverai ferace 
Bella Mene Febea, che a l'agii lume 
Nata del pcnfar retto, e poi da V ampie 
Del fecondo faper vene irrigata 
Su i venturofi fuoi floridi fokhi , 
Colfe il tuo gran Germano alma felice, 

« 

Che viva d' onor fede, e vivo efemplo 
Di quante in nobil cor denno aver ftanza 
Magnanime Virtudi, il patrio lido, 
E carca d' anni , e di vetufta fama 
L' arbor paterna, e qucfìo fecol guaflo 



( LXXX. ) 
Largamente rischiara, e raccor gode 
Sotto il fuo Manto i gloriofi ftudj, 
Che già di Mecenate, e già d' Augufto 
Caro diletto, e memoranda cura, 
Poveri di favor, non ferirà amaro 
E ingrato obbrobrio tuo, fquallidi , e mefti 
Or van per le tue terre, Italia, errando? 
Non ci per oro, che da voglie avare 
Somma quaggiufo mal fi dice, e tienfi 
Felicitate, nè per molte infegne, 
Che appefe a i Muri fan di prifche ftirpi 
Memoria, e fembran rampognar tacendo 
I molli infiem degeneri Nepoti , 
Crede dover, lento fedendo in piuma 
Non curar V arti , ne le quai non ave 
Parte, o diritto la volubil forte, 
Noftre, finché beviam quefte foavi 
Aure di vita, e noftre a i faufti tempi, 
E a gli avverfi non meno, e noftre ancora 
Di là dal cener muto, e dopo il vano 
Eftremo onor de la marmorea tomba* 
Ma quefte egli ama, e di gentil fatica 
Vago in quefte s' avvolge , e del fuo lauro 

Mi- 
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Mirabilmente tutto Pindo onora. 
Or chi mi vieta, che di buon legnaggio 
Te rimirando sì lodato germe, 
Eccelfo Federico, io fra i mortali 
Te non erga a le ftelle, e Te non chiami 
Di beli' invidia degno, a cui fu dato 
SI prode ufcir da generofa Pianta , 
Che tanto al Gicl le verdi cime aliando 
Quanto il profondo pie ftende fotterra, 
De i numerofi fecali non fente 
Le infidie, e i danni, e quafi legno eletto, 
Che in ben guardato fuol fecuro alligna 
Lungo il corrente umor di Jimpid' acque, 
Quanto piìi invecchia, più robufta, e lieta 
Vien d'altri miglior frutti, e d' altri rami. 
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jt l s i g Ti o a 

> 

CO: AVVOCATO SUZANI 

Lo con/ola per ìa morte del Fratello* 

^^avErchc io l'arti non sò, che puon di Morte 

$\ììé£t Romper l c ^ urc le g8 ! - 0 83 #I non ccrt °> 
1 O Suzani , n' andrefti in bruna fpoglia 

Avvolto, e in mezzo al cor da grave, acerba 

Doglia compunto; e in fu la nera barca, 

Che 1' avaro Caron move pei ftagni 

Pigri di Lete, ritornar vedrcfti . 

Di là, donde alcun mai non fè ritorno, 

li tuo Germah diletto a le fuperne 

Aure celefti , e a le Magion de i vivi» 

Ma nè Febo mi diè conofeer quelle 

Erbe porcnti, e que' potenti fughi, 

Di che il buon Figlio fuo fparfe le carte 

Lacere membra, e richiamolle in vita: 

Nè a tai prodigi de le prifche Argive 

Fole ho gran Fede, e so, che i noflri nomi 

Laggiufo Urna capace agita, e-Tcote, 



E tardi o ròfto.in/fu 1' orrenda riva 
Noi tutti afpetta il Gondolicr d' Abiflb , 

Per 
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Per tragittarci in fu V antica prora 

Ne feuri campi, e ne retèrno efiglio. 

Ben io ti pollo in fu l'Aonia cetra 

Ornar di dolci armoniofi modi 

Qualche di bei configli aureo conforto; 

Sebben, che il duol, che i tuoi pen fieri ingomb 

In me. non lieve di trifteaza impreffe 

Orma funefta; e poi che Teco in nodo 

Di candida amiftà mi unir gli Dei, 

Prima farà , che il Condottier del lume 

Muti 1' eterno corfo , e de' mortali 

Nieghi a le lunghe notti il chiaro giorno , 

* 

Che i tuoi non fenta amari cafi avverfi. * 
Dirai , che mentre ancor di vigor pieno 
Al tuo German feorrea le vene il fangue, 
Nel più bel corfo de' fuoi meni vide 
Quella venir, che al noftro danno cieca 
I miglior fura, e lafcia ftare i rei. 
Duro il membrar quante fue belle intatte 
Virtudi in notte intempeftiva avvolte 
Da noi fi dipartirò, c fparver feco; 
E sò, che mai più viva in noi non forge 
Del ben 1* immago, che qualor fi perde. 
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Or' è , eh* a mente ad ora ad or ti tornà 
Qual d'incorrotta fè, qual d'alto fenno, 
D' alto configlio in fen telor chiudeffe; 
E qual fu le fue labbra aurea foave 
Vena di dotto ragionar verfafle 
Colei, che l'alte orecchie, e le fuperbe 
Mente de i Re dolce lufinga, e piega; 
E vederlo ti fembra, allor che i cari 
Patrj tetti lafciando in mezzo a i plaufi, 
E a I faufti Voti al Tebro il piè rivolle, 
E Te in fronte baciando altro promife 
Che là reftarfi ccner bianco, e freddo; 
Simile a Pianta, che qualor più lieta 
Incontro al Sole con le folte chiome, 
Col forte tronco fi folleva, e largo 
Rifìoro d'ombre a i Greggi fianchi, ai laffo 
Paflaggier porge, e il natio campo onora, 
Da inafpettata acuta folgor colta 
Da 1* alto al baffo inaridita cade. 
O noftra fventurata egra Natura, 
Che cadendo altrui tei lunga di pianto 
Cagione; e fe più tardi il fofeo prendi 
Cammin di morte, 1' altrui duro Fato 

La''. 
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Latta! fdpravvi vendo a pianger retti . 
Però febben Torrente allor, che fpuma 
Precipitofo, e doppie fponde, e doppi 
Argini impaziente urtando atterra 
Umana pofia invan travolger tenta, 
Pur ove feemi la volubil Piena , 
Il doma sì, che tien rifpetto, e fede 
Ed a la colta, e a la non colta piaggiar 
Non io del tuo dolor frenar tentai 
GÌ* ìmpeti primi, nè il piacer ti tolfi, 
Che provan nel lor pianto gì* infelici. 
Ebbe pietà il fuo dritto, ebbel Natura: 
Or fe '1 abbia ragion. Serena il ciglio , 
T'accheta, e in pace al tuo deflin confentr. 
Colui, che piangi, cjuefte inferme cbfe 
Carco di pregi, e di memoria degno* 
Cangiò con le immortali, ed or fuj Cielo 
Sotto il candido piè fi mira il Sole, 
E gli aurei cerchi, ei lumi- erranti , e i fiflì • 
E fc pur ver Piacenza un vivo?: ardente ^ 
Sguardo volge talor, con noi s* ardirà, 

piangiam fua ventura, e andiam per crudo 
E temneftofo Mar fra denfa nebbia 

D' in- 
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D* infano crror, c fra crudeli venti 
Di torti affetti, e di difcordi voglie, 
Con deb il legno, e con incerte vele 




NeU 
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Nelle Nozze della Signora D. Bradamant 
nata Marchesa Scotti di Gastelbosco, 

Col Sig. Marchese Gioseffo Malvicini 
Fontana di Nibbiano. 

Ai Kobilijftmi Spoft. 




On io, fc move da i fuperni giri, 
Velato il capo di purpuree rofe, 
Agitator d' ineftinguibil face 



L' immortale Imeneo, non io col Coro 
De le Caftalie Dee Tempre di Cirra 
Lafcio le cime, nè da V auree fedi 
Ad incontrarlo le fonore penne 
A i fatidici verfi apro, e difciolgo : 
Ma quando per Eroi, che bella fanno 
Quefta, a cui caro vivo, età felice, 
Egli quaggiufo appar, ricca tenendo 
Per man catena da gli Dei commeffa 
Al buon lavoro de l'eterne incudi: 
Prefa la Cetra, che in Savona un tempo 
Solo nomi onorò di viver degni, 
Sorgo, e al vegnente Dio carmi preparo, 
Che poi fel fanno de' fuoi nodi illuftri 

A l'ai- 
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A P alta Madre fua tornar fuperbo. 
E s'ora io defto, e lungo Parma affretto 
Non che i feguaci del mio caldo ingegno 
DeLfici modi, ma quei pure invoco, 
E in pompa guido, che a' famofi Cigni 
Arte, e Natura diero, Italia dica, 
Se quefte, che il buon Nume infieme annoda, 
Antiche ftirpi hanno ragion fu i doni, 
Che a fupremo valor . Febo dedina. 
Certo cred'io, che non forgefle uguale 
Cagion di canto, quando al gran Peleo 
Più che marino guado azzurra i lumi , 
Dal glauco crin fino al volubil piede 
Candida, e fchietta più che argentea fpuma, 
Teti fi avvinfe, benché allor guidaro 
L' umide Figlie di Nereo per V onde 
Infolite carole, e fovra i lidi 
Sparfer conche, e coralli, e Proteo forfè, 
Tacendo i -flutti, e non ofando i venti 
Spirar fiato importuno, o batter ala; 
• A far parole del venturo Achille. 
Ne quella, invido Vulgo, è di foverchio 
Favolofo lodar vana lufinga; 

Odio 
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Odio menzogna, c col favor di Pindo 
Voti nomi infecondi a le remote 
Credule età non pennelleggio , ed orno. 
Qual ne* fuoi raggi V amorofa della 
Moftrafi a 1' ombre fuggitive , e in faccia 
Al rinafcente giorno arde, e fcintilla, 
Vieni, e nei pregi tuoi Te ftefla avvolgi, 
£ ornai ti fcopri , o di Piacenza luce, 
O fiore eletto de le Aufonic Spofe, 
Eccelfa Bradamante , e a i detti miei 
Acquifla fede, e fa ragione al vero. 
Quale in Te cofa , che più il Mondo ammiri 
Vien meno? Ed anzi quale in Te piìi rara 
Sovrana dote non ridonda, come 
In Indica miniera oro inefa urto? 
Potea lume maggior d' Avi , e di Cuna 
Toccarti in forte? Mira il tronco altero, 
Onde pur Teco ebbe principio, e nome 
La Scotta inclita ftirpe. Appefi mira 
A F annofe fue braccia in ordin lungo 
Aviti fcettri, eh' oltre Mar frenaro 
Le bellicofe Caiidonie Genti , 
E amati in pace, e paventati in guerra 

M 
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Signoreggiando le Scozzefi rive 

Vider un de 1 fuoi Germi a Trebbia dato 

Spander la verde chioma, e larga arena 

Coprendo di bell'Ombra, in fua radice 

Lieta d' augufto Sangue ogni paraggio 

Quafi fdegnar, levando 1* ardua fronte 

A i Regi eguale, c a gli alti Dei vicina. V 

Taccio pofeia fofpcfe a la tua Pianta 

Sorta fra noi dal Pcregrin Rampollo 

Fulminee Spade, ardenti usberghi, ed elmi 

Memori ancor de' generofi petti , 

E d' afpre di valor fudate prove : 

Taccio fulgide Croci , ed Oftri alteri , 

E mille incifi titoli fublimi. 

Onde de' tuoi Maggiori a ragion puoi ; ., 

Prender dal ricco onor nobile orgoglio. 

Solo or fui plettro rimembrar mi giova 

Di che felice Genitor Tu fei 

Germoglio, e fpeme. A lui dorate fafee 

Faufta, mentre nafeca, porfe Fortuna, 

E già de i grandi fuoi deftin prefaga 

Gloria lo accolfe. Egli potco le voci 

Tanto pofTenti un dì, tanto ammirate . i 



Digitized by Google 



( xcr. ) 

Del Farnefe Francefco, Alma prodotta 
Fra i noftri Voti , e tra il favor de' Fati 
Illuftrc Meflaggier recare a l'Arno, 
A la Senna, al Danubio; ed or ben fai 
Come pregiato fu le Ibere piagge 
Per fede r e per configlio adorno porta 
Di vello d'oro l'onorato petto; 
Dono d' alta Reina, immortai Donna, 
Che al fommo Ifpano, invitto Re diletta, 
De' fuoi voler fupremi alta Cuflode , 
Del Talamo, e del Trono a parte alzata, 
Solo fe fleffa in fuo fplendor fimiglia,, 
E le fuggette, e non fuggette terre, 
I vafU mari, e quefli tempi, e quanti 
Ne forgeran, finché in Ciel roti il Sole, 
Empie del Nome fuo : Forte fe a 1' armi , 
E a le vittorie il corfo apre, e preferive 
E coronata Amazzone del Tago 
Su P Affrica infedel fulmina, e tona: 
Giufta, fpltndida, e faggia, o fe di pace 
Si volge a T opre , c largamente onora 
Degne fatiche, c fe gì* ingegni, e T arti 
Di real grazia riconforta, e bea. 

M % 
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Te provvida gentil cura materna, 
Come efperto cultor governa, e pafee 
Di fiori, e di fpcranze arbor ridente, 
Di rari cfempli , e di coftumi egregi 
Lungamente formò. Te fra V eccelfe - 
Vergini a bella fervitudc elette 
Piena d' accorto fignoril talento 
Amò T alta Sofìa, mente, e foftegno 
Del gran Nipote, e del Porgeste Impero; 
E fpirando incelante aura feconda 
A le crcfccnti tue virtù novelle, 
Te del favor de' fuoì penfieri imprefle. 
Chi ridir può , ne le feftofe notti 
Al Genio fiere, al folgonr di cento 
Trcmolc faci, tra i fofpiri , e il plaufo 
D* ornata Gioventù de' balli amante, 
Come leggiera, e graziola inteflì 
D' agile danza regolati errori ? 
Non va lieve cosi con pie rofato 
Dolce Favonio in bel mattin d' Aprile 
Su T erbe prime, che col puro argento 
De le rugiade fuc l* Aurora afpcrge . 
Amabil corcefia regge i tuoi modi, '." 

Tem- 
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Tempra gli atti , e i fembianti, c ovunque vai, 

Guida su l'orme tue vezzo, e decoro. 

Ma può le fpiche numerar fu i folcili , 

Può di notturno Ciclo ad una ad una 

Contar le ftelle, e quanti fior nel grembo 

Di Primavera aura gentil difehiude , 

Chi tutte annoverar, tutti raccorre 

Può del tuo Volto, può de tuoi begli occhi 

Le grazie, e i vivi lampi, e può de l'alma 

Tutti ridire gì' immortali onori . 

Or Tu non men di Lei fublimc, e chiaro 

Riforgente fplendor, novo ornamento 

Dei prodi Malvicini , inclito Spofo , 

Prendi parte del canto, e appieno morirà, 

Se per più degna, e più mirabil Coppia 

Le Pindariche fonti amica Euterpe 

Aprir potea. Non tacerò de' Tofchi 

L' antico Rcgnator Celio, nè il forte 

Celebrato Fonteo, diletto a Marte, 

Che indomira trattando afta vittri ce, 

Mille traendo a fianco ardite imprefe, 

Corfe d' onor guerriero immenfa ftrada. 

Egli era fommo Duce, egli era Sangue 

Del 



( XCIV. ) 
Del Re Tofcano, e Tu da Lui fcendcfli. 
Quinci nel Ceppo altier, che ti produfTc , 
Kcgal gloria vetufta ancor s'aggira, 
E, come fuo primier caro alimento, 
Per le vecchie radici, e per le frcfche 
Fronde tacita ferpe, e di fua tempra, 
E del fuo genio i novi Frutti imprime. 
Guarda poi quante di tua Schiatta ufeiro 
Per brando invitto , e per egregio fenno 
Utiti a i Regni, e a i grandi uffizj intente 
Anime forti , di cui V Adria ferba, 
Serban'Arno, ed Infubria, e Tebbro, ed Iflro; 
Alte memorie, che fan guerra al tempo, 
E le rifpetta il tenebrofo obblio . 
Del tuo prifeo Dondazio ancor ricorda 
L* orgogliofo Tidon le leggi, e il freno, 
Che da Lui prefe , e di lontane lodi 
Tutta T ampia fua Valle ancor rifona. 
Ma troppo largo mare a fender prendo, 
E me fgrida Imeneo, feotendo in alto 
La Nuziai fua Teda, e la vagante 
Prora del gran cammino a Te ritorce, 
Nobil GiofefTo, che, qual Torre in bruna 

Dub- 
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Dubbia notte a i Nocchier lungi fplendcnte , 
Segni con la tua luce a le mie vele 
Quella, cui fanno nome i pregi tuoi, 
E che a folcar mi reta, onda infinita* 
Qual altro d' altra più lodata Madre 
Nafcendo tolfc, e maturò con gli anni 
Spiriti pia vivaci, e cor più pronto, 
PiU generofo, c d' oneftate amico? 
O forme ebbe più colte, o più concordi 
Tempre di Vita, o più leggiadro afpetto 
Sparfo di Nobiltà, che fuor traluce? 
Te il campo ammira in fìmulata pugna 
Prodemente rotar ferro onorato, 
Che neghittofo fregio , o inutil pondo 
Non ti pende dai fianco; e fe '1 chiedefle 
Patria, Dritto, ed* Onor, Giuftizia, e Fede, 
Come verrebbe a lampeggiarti in mano, 
De r Alma valorofa abil Miniftro! 
Tu fpeflò il tergo a Corridor feroce 
Premendo godi in faticofa caccia 
Stancare i Veltri, efercitar le felve, 
Ed ami le robufte agili membra, 
Pazienti del fol, durate al gelo 
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Togliere al formo, e a le oziofe piume. 
Te circondata il crin <T equeftre alloro 
L' arte miglior de i Cavalicr Maeftra 
Lieta Tede vegliar fu l'auree carte, 
Che non falfa <T onor folle feienza 
Vergò ne' tempi > che al furor fi tolfe 
Di man P ingiurio, e mal nudato acciaro, 
E col buon lume di ficure leggi 
Sul difarmato crror ragion rifulfe, 
E Te pur vede quelle amar, che grido 
Danno a i Secoli, a i Regni, a i Nomi, a Popre , 
Storia di lor pingendo vera, in cui 
Ciò, che fuggir fi dè, ciò che feguire, 
Da i varj fatti, e da gli eventi inftrutta 
L' attenta cura d* ogni età raccoglie. 
Però ringrazia Amor, che il più bel dardo, 
Che riporto tenefle in fua faretra, 
Per Te adattò fu T infallibil corda, 
E folo per Coftei , che in foglie d' oro 
Degna de* tuoi fofpiri a Te crefeea, 
S\ bella al cor Ti difegnò ferita, 
Per cui d' Urania ora il celefte Figlio 
Dettando in A fera avventurofi carmi, . 
• ■ - E con- 
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E conducendo per fereno calle ; ; 
Al Talamo beato Augurj, e Voti 
Superbamente feende, e con eterno 
Adamantino laccio a Lei ti ftringe. 




N AL 
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AL S I G. C O: PIETRO SCOTTI 

' • • • 

Lo anima a fuggire dalla rete amorofa^ 
in cui è prefo. 

Tetro , qual odo mai di Te narrarli 
Cofa, cui fede negar volli, c fede 
Or prefìar deggio? Udii, che fc ben eri 
Augel , cui non poteo nè lieto bofeo 
Di giovancttc piante, nè poteo 
Piaggia dipinta d' almi fiori, e d' erbe 
Trar ne gli afeofi inganni; or le già franche, 
E di lor lunga libertà feroci 
Ale t* involte V amorofa panìa, 
E legolle così, che poiché iovano 
L' oppreflo lòr .natia vigor tentare», 
E il domo, e vinto lor primier «co il urne, 
Si Man dimette, nè più fcuoter piuma ; ' 
Ofan , cedendo a I' invincibil Farò. 
Nè \u falfo udii : troppo da ,re diverto 
Troppo dà. quel di ~f>ria diflimil fei . 
E queflo il puotf , e i'olo il puote Amore, 
Amor, che fe a gentil petto s'apprende 
Sì ragion turba, sì commove, e meice 

I fra- 
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I frali fenfi, e sì travolve, c cangia 

II retto giudicar d' un fol di fio 

Tutta ingombrando ia mortale, e l'altra 

Divina parte, che fpirò ne i' Uomo 

L' aura celefte del Fattore eterno , 

Che tutto fatti, tutto in noi diviene 

Cura, e penfier d'amor, nè de 1' Uom primo 

Berta vefligio. Tal là dove in Mare 

L' Irrigator d' Egitto immenfo fiume 

Scende da fette ampie fonore foci 

Su 1' onda falfa, con la vafta piena 

Frange, e. diflblve, e sì la tempra e moke, 

Che per ben lungo tratto obbiia fe ftefla, 

E 1' amarezza, de' nativi fall 

Perde, onde ammira le mutate tempre 

Del patrio flutto il Notator fquammofo . 

Te il maggior Foro, Te 1' augurio Tempio 

Suo nobil Cittadin , fuo Cultor pio 

Vedean foventc, e dove 1' ardue mura 

Stende Piacenza, e al Paffaggier diflerra 

Comodo calle, Te il cadente Sole 

Fra r altra fchiera al bel diporto ufeita 

Yedca feior lenti parli incontro al frefeo, 

N z Ven- 
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Vcnticel , che da fera i vanni batte 

Dolce riftorator de i ó\ cocenti .' 

Or nulla parte Te più vede, e intanto 

Non bugiardo romor ferpe, e con mille 

Lingue divulga, che ftraniera Donna 

Sul Serchio nata, e al picciol Ren poi tratta 

Per man d' alto Imeneo, fcefa d' antico 

Inclito fangue, e per beltà non meno 

Che per virtù di fommo pregio degna, 

Sì co' begli occhi, s\ co' i modi adorni 

Te d' amor fervo feo , che d" amor foio 

Tcco ragioni, teco penfi, e quanto 

Puotc da Lei diflor tua mente accefa 

Fuggi, ed abboni, come ftoglio, e cieco 

Guado arenofo con rivolte vele 

Schifa Nocchiero, che al diietto Porto 

Drizza col buon defìo la ricca prora. 

A qual mai fu de tuoi fedeli amici 

De le tue ftanze non concedo il varco? 

Certo a neflun. Tutti accoglievi, o l'Alba 

Di frefeo avefle di Titon lafciato 

T freddi ampleflì, e V inamabil letto; 

O T ardente merino anch? a le gregge 

FefTe 
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Feflc i pafchi obbliarc, e cercar P onde* 
Or fu la Porta ineforabil ftafli 
Ordin, che vieta, e del vietato ingreffo 
Mentir non teme la cagion. Ben fanno 
Quei, che fu l'orme lor tornanti indietro 
Pcnfofi, e merli, e del tuo mal pietofi; 
San, che di tua Magion rinchiufo in parte 
Dove alcun non ti veggia al lento foco 
D' amor ti ftruggi ; ed or con ferme ciglia , 
Con baffo volto fu dorato fcanno 
Immobil fiedi, or con incerto pafTo 
Inquieto t' aggiri, e col tenace 
Meditar nutri la foave fiamma, 
Che va di vena in vena, e i vagabondi 
Spiriti ad arder pretti , e le motrici 
Tenere fibre, e il ben teffuto fangue 
Scorre, e depreda. Tal fe al bel ritorno 
Di Zefiro, e d* Aprii mirò nel prato 
Bianca intatta Gioveaca, e fubit' arfe 
Torci feroce; non più i pingui pafchi 
Ama, qual già folea, non piìi V erbofe 
Rive de i fiumi, nò col piè P arena 
Sparge fuperbo, nè col breve corno 

Fer- 
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Fervido Cozzator 1' aria più fende; 

Ma in erma felva, in folitaria valle 

Vinto dal fier delio talor fui duro 

Terren fi flende, e talor, come il punge 

L' amorofo furor s'agita, e move,, ' 

Di flebile muggito empiendo 1' aure. 

Perche la cetra tuo gentil diletto, 

Ora fi giace polverofa , e muta? 

Perche giù cadder da 1' adorno crine. 

I fagri fregi , e le sì. rare a i Vati 

Belle ghirlande? la divina Euterpe 

Torva fel vede, e '1 folle amor ne fgrida.. 

Taccio le notti, ahimè, che tu ben fai 

Se lente vanno a. terminar lor corfo, 

Che Tu, nè forfè dal ver parto, e il vero, 

Moflrami V ufo de le umane cofe, 

Tu nel comun. ripofo,, ahimè non puoi 

BafTar palpebra, e V una, e V altra fponda 

Stanchi del letto ingrato: ingrati, e fpefli. 

Sofpir traendo dal profondo fianco. 

Oh duro flato, oh de gli Amanti acerba. 

Vita d' angofee piena! E qual poi credi 

Che 1' altre Donne, ond' il tuo Patrio fuolo 

S'or.. 
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S' orna, c fi pregia, abbiano in cor difpetto, 
Che Tu contra i lor vezzi in pria sì faldo, 
Sì le amorofe infidie a fchernir deftro, 
Quafi indomita fchiera al laccio colta, 
Di ftraniera beltade or Tu fii preda ? 
Qual penfi, eh' in lor cor giurin vendetta, 
Che ad Alma femminil tanto ognor piacque: 
Certo fé mai fui lufinghier criftallo 
Nuove di rapir cuori appreftan arti, 
Onde T onor di lor bellezza inulto 
Ornai più non fi refti, or è che tutte 
. Ne i vaghi Volti, ne i leggiadri fguardi, 
Ne le vezzofe paro lette accorte 
Contra Te le adunare Ed ahi! che franto, 
Se pur credibil è, che mai fi franga 
Quel, che or .ti lega d* amor dolce nodo, 
Forza farà, che in altro laccio, e forfè 
Non men tenace, e non men fermo inciampi. 
Piero, che dir degg' io! So, che invan fempre 
Brava Filofofia ragionò , dove 
Tiranno affetto fuo foverchio adopra. 
Nulla dirotti. Te qual meglio feppi 
In quelle carte a Te medefmo pinfi * 
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In lor Te fteffo, come in terfo fpeglio 

Mjra, e pietà di Te ti vinca. Il faggio 

A Te medefmo è configliero, e guida. 

Ne 1' aureo feudo, eh' il prudente Ubaldo 

Improvvifo gli offèrfe, appena vide 

Il buon Guerrier di Dio, tutta fpirante 

Lafcivo odor T inanellata chioma 

Al pefante piumato elmo dovuta, 

E vide in molle ornata gonna avvolto 

Il dorfo , e '1 petto , che folean di doppia 

Maglia, e di doppio acciar coprirli in guerra; 

In prima gli occhi da l'indegna vifla 

Tra nobil ira, e «tra vergogna torfe: 

Poi quafi feoflo da profondo fonno 

Squarciò le vane infegne, e qual fe rotta 

La ferrea gabbia afpro Leon Numida 

Fugge, tei vedi al naturale orgoglio 

Già ricomporfi, e ritornar le bionde 

Giube feotendo de V altero collo , 

A le note forefte alto fpavento 

Seco portando, e fanguinofo feempio 

A i Jievi Cervi , e a le felvaggc Capre : 

Tal egli in mezzo a que' duo prodi moffe 

Ra- 
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Rapidamente In fuo pender volgendo 
La guerra d' Afia, e le venture prove 
De ]a riforta fua virtù ferbate 
Il gran Sepolcro a liberar di Crifto. 




- 
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AL SIC CO: CARLO BARATTIERI 

Ri avuto fi dalla Febbre, e intervenuto alla prima Recita 
del Dramma intitolato li Fratelli riconofeiuti . 

Uella, che ti facea, parte per ira, 
E parte per timor batter fovente 
La man fu P anca, e maledir tua forte 
Febbre importuna, pur qual nebbia al Sole 
Si ruppe, e fi difperfe, e Dio fa dove 
Seco portò la pallidezza, e il gelo, 
E P alpra fete , gP inquieti moti , 
E le nemiche del foave fonno 
Affannofe vigilie. Ita pur foffe 
Le vene a contriftar di fozzo avaro, 
Che ingiurio Poflefior ripon fotterra 
Il cumulato argento, inutil mafia, 
O a fparger foco ne P ignobil fangue 
Di chi, ricco de i doni di Fortuna 
Lafcia languir fu le fuperbe foglie 
L* arti mendiche . Ma per mio contento 
Battimi, Amico Barattieri, ch'ella 
Più teco non foggiorni. Avrai pur ora 
Ritinta in roffo, e del crefeiuro, e mefto 

Pel 
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Pel ripulita P una, e l'altra guancia? 
Il primo lume a gli occhi , il vigor primo 
SarS tornato a le ginocchia? ed aJtro 
A regal menfa gufterai, che ingrate 
Polveri, ed acque, che per torto vetro 
A goccia a goccia lagrimaro, e prezzo 
Tra (Ter da i vani fpeciofi nomi, 
E da la noftra in van credula fpeme? 
Te pur vide il Teatro avide orecchie 

Porgere al canto, che si vario, e dolce 
Da le canore cmolc bocche ufeia. 
Dimmi, dov'eri allor, non ti parea 
Che ineffabil dolcezza, quafi fiume 
Repente l'alma t' inondaffe, e i fenfi? 
E fé pur qualche non bea vinto avanzo 
Di febbre ancora ti feorrea le fibre, 
Non lo vinfe il piacer, che ratto corfe 
Tutti a dettar tuoi fpiriti vitali, 
K limpidi, e vivaci li conduce 
Di vena in vena, e gli ordinò nel core? 
Certo qucfto fu il dittamo, che indarno 
Ne T arte fua cerca Galen, ne'l trova: 
Quefto il balfamo fu, che ti difciolfe 

O 2 Dal 
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Dal tuo languore, e a fanità ti refe. 
Finché pronto tu l'hai, fanne buon'ufo, 
E la tua vita ne provvedi, come 
Cauta formica, finché il tempo è dcftro , 
Sotto 1' ardente fol P Aja feorrendo 
Quanto più può de la recifa Mette 
Tragge col morfo, e de la rea fbgione 
Memore, accrefee il cuftodito acervo- 
Goditi quelle notti ai Genio (acre, 
E contra i folcili dì, che feco puote 
Trar l'avvenire, e il variar del Fato, 
D 1 incettante diletto empiti il feno, 
E ne imprimi la Mente. E 1 dal ce cofa 
Ne i trifti eventi rammentare i lieti, 
E diftogliendo da i penfier funefti 
L'afflitto cor quafi incannar fua pena, 
E fe qualche ridente alba t' invita 
A refpirar le prime aure del giorno 
Per genial patteggio, a me t'invia, 
Che come foglio, t' o.Hftirò ri (loro 
D' odorofa bevanda alto fpu mante 
Su belle tazze, che il Cinefe indù lire 
Con arte ignota al Lazio orna, e colera. 
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ALVÉMMINENT1SS. PRINCIPE IL SIGNOR 

CARDINALE TOMMASO RUFFO 

Legato a Laterc d'i Bologna. 

ClKUefta, che in fu la Senna aureo Coturno 
*§ Calzando alteramente, e de i bei modi 
1/ Di Aia gentil natia favella adorna, 
A dilettar forfè reale orecchio, 
E regie cure a lufingar poflente 
In vafta Scena fra notturni plaufi 
Nobil Tragedia maeflofa apparve; 
Qucfla, Signor, fui picciol Ren veftita 
D* Itale voci, c di minor Teatro, 
Però che facra a Te, paga e fuperba 
Con 1' immortai tuo chiaro nome in fronte 
Oggi fra noi di comparir s' allegra. 
E par che il fuon de' feonofeiuti accenti 
Qui volonticri a modulare impari , 
Per la gloria d* ordir qualche a le tue 
Fatiche iiluftri genial conforto. 
Scbben qualor rammenta i primi fuoi 
Va^hi colori, e quella in ricchi veli, 
E panni avvolta, inimitabil prima 

Gra- 
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Graziale beltà, par che iir me biechi Volga 
Gli occhi, e qual fuol grave Matrona offefa, 
Par, che in un d'ira, e di roffor sì tinga; 
Che mal fepp' io d' imitatrici note 
Ornar gli alti fuoi fenfi, e i varj moti,. 
E i bei coftumi avvivar, come in tela 
Indurire Dipintor da umano volto 
Vivo gode ritrar fpirante immago, 
E in lei pennelleggiando affettile voglie' 
Quaft parte de V Alma anco W infpira, 
Felice Emulator, foave inganno 
Di riguardanti, e fua bell'arte onora. 
Ma quando piacque al Facitor Superno 
Partir le terre, e le diverfe genti 
In un raccorre, e frappor alpi, e mari 
E fiumi, e fpazj inabitati immenfi 
Quefte da quelle dividendo ,. ingegno 
Vario lor diede, e favellar diverfo. 
Ebber le lingue allor, come de i noftri 
Chiufi affetti , e pender nunzic fedeli, 
I propri gcnii , e i vezzi propri, e il proprio- 
Spirito,* e le più vaghe, e le più colte 
Quafi fra il Vulgo alme Reine, feco 

Con- 
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Contcfer di beltà. Godè ciafeuna 
Che ftranio Traduttor gli aurei Tuoi ferità 
Non valerle adeguar. Che Tempre parte 
Dei lor bello natio non emularo, 
Ma il defiaro i peregrini inchioftri. 
Tal fe avvicn , che gentil pianta odorata 
Porti il buon Villancl da cftrania riva, 
E lotto il non Tuo Ciel , ne la non Tua 
Materna piaggia a riveftir novelle 
Verdi chiome la ponga, e a metter frutti: 
Alto ben ella col piè vago alligna: 
Ma le nove aure, c le rugiade nove, 
E il novo ignoto, c non ufato fuccof 
Che in fue fibre s' avvolge , e 1* orna , e pafee 
Ne la non fua terra nudrice ammira, 
E rappiantata appar men bella, c lieta. 
Ma perche me , che d' Italo Idioma 
A vcftir prefi la ftraniera donna, 
Me non accufo, e V aurea lingua alfolvo 
Che a parlar le infegnai fu quelle feene 
Artefice inefperto? Odalo, e il foffra 
Gallia d'armi non meno, e di feroci 
Opre di Marte, che d' Ingegni, e ftudj 

No- 
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Nomata, ovunque alto valor s' eftima. 
Ella il bel primo vanto in van divifa 
Torre a Colei , che da le rofcc labbra 
Per le A u fonie Contrade apre, e difcioglie 
Detti di mei cofperfi, unica, e rara 
Del bel Latin parlar figlia più bella; 
Che infìn, che dureran le dotte carte, . 
(E qual Età fia, che non V abbia in pregio 
E non le ferbi , e non le adori ? ) V dico 
Le dotte carte de 1' eccello, e faggio 
InchY Orfi immortale, eterna, e viva 
Stella d' Italia, mai non fìa, che Senna 
L' onòr di fua favella ofcuri al Tofco 
Puriflìm' Arno , e che la men feconda, 
E men di fuono fignoril ripiena 
Emola, e men foave, e meno a gli ufi 
Abil de T arti tutte, a Lei fovrafti 
Non ben contenta de i fecondi onori. 
Ma Signor, cui quefta offro umil fatica 

Soffri , che a rammentar prenda gli avver/ì 
Cafi , onde opprcffo P infelice ingegno 
Mal potco trarla a fine, e pur compieila: 
E fe, ficcome Peregrin, che fianco 

Da 
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Da lunga via, pretto al cader del giorno % 

Fier Lupo armato di notturna fame 

In felva incontra, e incominciar gli è forza 

Dura tenzon, perche non fien fue memora 

Del ventre ingordo miferabil parto; 

E poiché con nodofo adufto Tronco 

Ruppe 1' orrende zanne, e con ben lunga 

Guerra al fuol ftefe la terribil Fera , 

Bianco ancor di timor, di fudor molle, 

Ed anelante, qual più fa, ripiglia 

Il fentier primo, e il piè fmarrito affretta 

Al non vicino defìato Albergo. 

Me fui gentil Panaro, allorché T anno 

Chiudea fuo giro, ed al novel cedea 

L'aureo fren de le lievi ore volanti, 

Rio morbo affalfe, onde implacabii Parca 

Sorda a i pianti , e a i fofpir rapìo foventc 

Teneri Figli a fconfolate Madri 

Inafpettato, inevitabil morbo. 

Oimè, chi può faper quel che ne rechi | 

Il dì vegnente, e ne gli ofeuri abiffi, 

De le umane veder Arane vicende 

L' ordin tremendo, e V infallibil corfo? 

P Io 
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10 però Te fin dal Felfinco colle , 
Su cui torreggia tuo mirabil Tempio 
Di Portici famofo , io Te chiamai 

O Sacra Immago di Colei , che fola 

L' eterna mente fra tutt' altre elefle 

Prima che foffer le create cofe; 

Te chiamai nel gran rifehio , e in Te fccuro 

Mi tenni, e fermo più, che in fua fedele 

Ancora legno in tempeftofo verno; 

E il Voto proferii , nè fur già tarde 

L'agili penne d' aura amica, e delira 

A recartelo innanti, e Tu con ciglio 

Sereno P accoglierti , ed allor cadde 

JJ arco a morte di man , fe in Ciel fors' era 

Scritto, che allora contra me il tende(Te. 

E fe il tendea? Donna del Ciel, s' io taccio , 

Tu ben m'intendi. Però afcolta, o noftro 

Dolce Prefidio, o noftra fpeme, o fida 

Stella del crudo mar, eh' andiam folcando; 

Finché avrò lena, e voce, e fin che quelle 

Lo Spirto reggerà membra caduche, 

Ovunque io porti il piè, Vergin pietofa, 

11 benefizio tuo per me fi a conto. 

Che 
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Clie fe non cri Tu /forfè più il dolce 
Felfineo Ciel non rivedrei , nè i dolci 
Diletti Amici, e ii dolce amato nido, 
Che quafi al par del patrio onoro, e colo;, 
Nè rivedrei 1* almo Paftor, cui cinfe 
Di Latin* olirò, alto ineffabil merco, 
Primo ornamento, e ineflinguibil Sole 
Di Partenope bella , e per lo avito 
Regal Sangue vetufto, e per virtude, 
E per bell'opre celebrato, c chiaro, 
Fin dove giunge in fu i fonori vanni 
Fama non menzognera , e il piacer tolto 
Mi fora d'ammirar, com' Ei con atti 
D'Eroe fol degni il ben guidare, e ognora 
Memorando Governo illuftri, e [compia . 
Fclfina, ahi qual s' ei parte, ahi qual mai perdi 
Prence, anzi Padre, che Te amò, qual ama 
Chi per giovar fol giova? O Donna, o grande 
Softegno noftro, a i lievi dì ritarda 
Il ratto volo , e Lui fui picciol Reno 
Lunga Ragion ritieni, e poi gli fchiudi 
A maggior cofe, che un filenzio facro 
Dee cuftodire il luminofo varco. 

P 2 Quei. 
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Quefta preghiera, che il comun defio 
Siegue, e feconda, rinnovar m'udrai, 
Quando verrò fra poco a la grand' Ara, 
Ad appender, fe il vuoi, quefta a Te fempte 
Devota Cetra, ed a difeiorre il Voto. 
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JLV IM1NENT1SS. SIGNOR CARDINALE 

BENTI VOGLIO D'ARAGONA 

LEGATO DT ROMAGNA 

Sopra la Tragedia intitolata la Morte di Giulio 
Ce/are, mandata a Sua Eminenza dal 
Sig. Abbate Conti Padovano . 

Ea, che fccndefti di Liguria a i lidi 
Inmantoafpro di gemme, e in bionda treccia 
Di facre foglie avvolta, allor che fuori . 
Del feti materno ufeendo il dolce vidi 
Lume dei giorno, e re fp irai la pura 
A i viventi comune aura gioconda, 
Se tua mercè nacqui Poeta, e crebbi: 
Non ignobil Poeta , or fa che il nome 
Ond' io mi fregio, e P alto uffizio adempia- 
Sai Tu, qual quefli accoglierà mici carmi 
Nobile orecchio a tollerar non ufo 
Suon di non terfo, e non gentile accento? 
Quella li raccorrà, ch'or de l'antica 
Alma Ravenna le ragioni, e i voti 
Facile, e giufla ad afcoltar s' inchina. 
Parliamo a Lui, che generofo, e fnarfo 

Di 
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Di real luce entro lue vene aggira 
Buon Sangue Bentivoglio, a Lui, che quando' 
Può V auftere depor pubbliche cure 
Nettare di Tofcana aurea favella, 
E divin Vate , ed Orator facondo 
Verfa fu i fogli: a Lui, che i vivi, e pronti 
Ma d* amico favor poveri , e privi ,. 
Qual di buon Vento ben fpalmatc Navi, 
Itali ingegni a ben fperar conforta. 
E di che parlerem? Dea, Tu che'l fai, 
Tu , che de V alme tue dotte Sorelle 
Sovente al rezzo de F aonia riva 
Frefca d' erbe nafeenti , e di bei fiori , 
Che lufinghicr Favonio intorno move, 
Odi le tante rammentar famofe 
Nuove fatiche, che di Ciel diverfa 
E varia in fuo penfar, varia in fuo ftile: 
Verghi diletta a Febo Itala penna. 
E non udirti, qual di Gallia giunfe 
Novellamente al mio Signor calzata 
Di gemmato coturno, e fui gran fatto 
De le Patrizie congiurate Spade 
Contra il Tiranno Dittatore, ordita 



Digitized by Google 



( CXIX. ) 
Italica Tragedia? E' quella il noftro ' 
Grande argomento, o Dea: Tu le mie note 
Orna de i lumi, onde più vago fafli 
L'aureo celefte ragionar de Vati. 
Signor me queir eletto a tuoi belli ozj 
Gentil colle tenea, che la vicina 
Imola a Te devota onora , e cole , 
Perche tua Stanza ivi locar ti degni 
Quando fervida Eftate amar ne sforza 
Folti di fronde ©mbcoii Jjofchi , e fonti 
Sonori di cadenti acque foavi. 
Me quivi r alta tua bontade accolfc , 
Nè difdegnò talor fra P ombre amiche 
De* carnpeftri patteggi il raro aprirmi 
Tefor de carmi tuoi : come fchi udendo 
L' argenteo fen concha Eritrea difvela 
Talor fua bella Orientai ricchezza , 
L'Alba in Ciel fe ne allegra, e il Mar di tanra 
Beltà fuperbo, piucchè mai tranquille 
L' Onde fuppone al preziofo incarco. 
Colà primier vid' io, vidi V altero 
Tragico carme, che da P alta Senna 
Ti mandò in dono P amador di quelle 

Tan. 
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Tanto del Vulgo al veder corco ofcure 
Cartefianc carte, il faggio, il chiaro 
Conti fplendor de F Antenorea Gente . 
O pregiato lavoro, onde ornai ceda 
A le Italiche Scene il primo onore 
Francia fuperba! Ella fel vede, è noftra 
L'Epica tromba, e il fuori grave de i verfi, 
Che d'alta imprefa i gran fuccefli adegui. 
Non può fua lingua a lufingare acconcia 
Facile femminil renero orecchio, 
Che furtive d' amor dolci parole 
Avido bec, qual da gli ertivi foli 
Arfo aprico terren molli rugiade, 
Non può ( lo mi perdoni , e in pace il foflfra ) 
L' alto fragor de F armi , e il fumo, e il fangue 
De le incerte battaglie, e le cadenti 
Rocche, e i predati campi, e i crudi afpetti 
De i Vincitori, c le minacce, e V ire 
Vive ne i Volti ancor de vinti uccifi, 
E l'opre di configlio, e i lunghi fatti 
Teffere in maeftofo alto Poema, 
Che leggan defiofe, e ferbin tutte 
Le tarde .de i Nepoti età lontane 

Mo- 
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Moftri Gallia , fe può , d* eterna fama 
Cinti i Torquaù fuoi. Qual è fra i Cigni, 
Che a i fuoi fonti Pimplei pofer lor nido, 
Che il tuo divin Poeta, il tuo divino 
Italo Omero, alma Ferrara, aggiunga? 
Ben furo arditi a i duo fovrani Ingegni 
Vive ftelle d' Italia, invida nebbia 
Sparger di rea calunnia, o Francia, i tuoi 
Scrittor, che di lor opra eterna avranno 
Vergogna, c feornu; c qual di loro intefe 
L'Italico Idioma, e in un fuoi pregi, 
E il penfar retto, e i buon colori , a cui 
S'ornar coftumi, c prefer lume, e forza 
Ben imitati affetti ? O fempre illuftre 
Penna de Y Orfi noftro , e tuo gran vanto 
Se allor le carte, onde d'Italia il nome 
Di Poetica luce arde, e lampeggia, 
A quefta , e a quante fono età più lungi 
Famofe carte in Elicon ferbate 
Fra V odorato Cedro , e fra fpiranti 
Fragranza eterna almi Caftalii fiori 
Nò non andaro ftagion lunga inulte. 
E fe d' Epico Carme è noftro il Regno 

Q. Nof. 
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Noflro è Tonor, qual de le Franche Mufe 

Ne toglie il pregio de l'arguta lira? 

Grecia, lo so, chiara ten vai pel fuono 

Del Pindarico plettro: ancor jje' facri 

Vedi d' aura ce lette accefi , e caldi 

De' Vincitori Elei fpandon faville 

L* onorate memorie : ancora i Cocchj 

Di polver bianchi, e la fchivata meta 

Da le fervide rote alzano i prifcht 

Tuoi faticofi Figli a gli alti Dei 

Signori de le Terre : Immenfo feende 

Pindaro; c fiume, lo dirai, che d'acque ' 

Inelaufte profondo e fpuma, c ferve, 

E io fuo cammin fonti aflbrbendo, e rivi^ 

Soverchia fponde, e nuove ftrade, e nuovi 

Sentier tentando in fuo mirabil corfo, 

E il vicin Campo, ed il lontano inonda; 

E Tu, per cui Venofa emula furfe 

A la canora Tebe, Augel d'eterne 

Candide penne, il so, ne i Latin modi 

Primier sfidarti le Tebane corde; 

E Roma ebbe il fuo Pindaro, e fel vide 

Signor de gli anni , al trionfai Tarpeo 

Con- 



Digitized by Google 



( CXXIII. ) 
Condurre intorno Inni celefti, e farne- 
Al buon Sangue di Marce aurea corona. 
Ma fe i duo, eh* or nomai, tengon V eccelfc 
Cime di Pindo, e qual di notte fcgtfa 
A* Naviganti il Porto ardua lucente 
Torre al Mar rTofta, il faticofo , e a pochi 
ConcefTo calle van fognando, forfè 
Italo ingegno paventò P Imprcfa? 
E da P immago de i due grandi efempi 
Tratte timor? e non piuttofto il punfe 
Foroe defio di lode , ed un felice 
Ardir non F empiè tutto, ivi cercando 
Fama al fuo buon valor, dove più acerba 
Fatica offriafi, e de l'evento incerta? 
Io tacerò, s'egli potea co' i voli 
Del fuo robufto immaginar, del làcro 
Suo luminofo dir, i duo migliori 
Per cui del par gioftraro e Tebe, e. Roma,, 
ApprelTar: come noi! men franche fpiega, 
E larghe penne Aquila, allor che mira 
Da quercia alpina fue compagne, i lati 
Spazj de P aria fuperar co 1 i vanni , 
Ed emula virtudc il cor le fiede , . 

Q. a Le- 
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Levali, c batte le inftancabil ale 
L' altre feguendo, e le raggiunge, e dietro 
Si Iafcia i venti, e le varcate nubi; 
E lo potéo, perche poter le parve. 
Qual è fin da le vie del Sol difgiunta 
Terra, ove il nome alto Tuonar non s* oda 
Del Savonefc noftro? Escili noi feorge 
Fra il Venofino, e fra il Tebar.o a l'ombra 
Sederli del luo Lauro, e di fue grafie, 
E de' Tuoi Mirti Anacreonte ornarli 
Di propria man Tamabil cetra? Io tacci» 
Te, buon Caiuor di Sorga, e tuo sì folto 
Induftre ftuol, che per Te nuove aperte 
Liriche fonti d'ammirabil vena. 
Perche fccglicr mi giovi in ampia mefle 
Elette fpichc, onde a Te, Francia, mova 
Di fuo Teforo invidia il fertil folco , 
Tu fe puoi feco a tuo piacer contendi . 
Tu però quella fe', che le notturne 
Scene altera patteggi: a Te di plaufo 
Freme il pieno Teatro* a Te s'afpctta 
Da lieto flato in roiferabii volte 
Fortune illuftri, cjuafi terfo fpegllo 

OrTri. 
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Offrire a i Grandi, e di pietà compunte, 
E di terror lafciar lor alme, e farti 
Sola del vero imitatrice efperta . 
.Per Te, fe a Te crediam, folo la grave 
Tragica di parlar colta maniera 
Apprefero gli Eroi: per Te Natura 
Vide, e ammirò far quafi fcorno al veri) 
Caratteri , e coftumi y e per te fola 
Splendide, ed atte ad ifvelar gl'interni 
Diverfi affetti li afcoltar fencenxe. 
Nò a Grecia tutta, nè a l'Italia è dato-, 
Giudice Te, di pareggiar tua poffa. 
Tu però, quai più vuoi te fteffa fingi 
Sola ne l'arte, e a te medefma piaci. 
Noi, che r Italo Cici nulla produffe 
Da quei diverfi, che non men con l'armi, 
Oe cogi' ingegni dominaro il Mondo, 
Te del tuo vanto lafcierem contenta. 
Stan de'Tragici noftri in Pindo accolte 
Co i. miglior d'Argo l'ombre augufte , e gravi, 
E ragionan di Te, che mentre in molli 
Amori guidi ad imervar l'auftera 
Tragedia, e in tuoi concetti alcun non Terbi 

Modo , 
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Modo, e mifura, e quanto più dal vero 
Lontana movi , e di fplendor più vedi 
Tuoi frequenti difetti, allor più gli occhi 
Del Vulgo inganni, e infiem col Vulgo quelli,. 
Che ai Patrio Ciel nemici a Te giuralo 
Fè, per quel folle immoderato affetto, 
Che fovente occhio fan fa veder torto. 
Hanno, noi niego, tue Tragedie anch'effe 
Di che pregiarfi; nè mia mente adombra 
Cicco livor, che Te frodar del giuflo 
Diritto di tua laude ofi, e prefuma. 
Son nomi chiari i tuoi Cornei; ; e fpeflfo 
L'Itale feene al tuo Racine udirò 
Noi fcioglier plaufi , e batter palma a palma. 
Ma perche a i plaufi noftri invida, e muta 
Ti ftai, ne come vuol ragion, rifpondi?. 
Perche tu ricca de le fpoglie noftre 
A noi far onta, e fuperbir cotanto? 
Poche,, dirai, conta Tragedie, e poco 
Dal Popol chiede il colto Aufonio Clima; 
Poche lo so: ma de le cofe belle 
Copia mai non fu al Mondo , e fe non chiede 
Quelle T ignaro Volgo, ora non torna 

II 



Digitized by Google 



( CXXVII. ) 
Il Secol Voftro, quando Atene udia 
Il Popoi ne Teatri, e ne l'Arene 
Fatto da l'ufo eftimatore accorto 
Giudicar dritto, ed i migliori in alto 
Del giudo fuo favor levar con l'aura. 
Ma quella, che il gran Conti Itala fcrifTe 
Nobii Tragedia, efea, ed ornai confoli 
D'Italia il buon defir. Io non m'inganno, 
Veggiola in fu le Scene il grave paflb 
Movere, e da* (boi detti -ufeir diletto, 
E maraviglia: odo le liete grida, 
E di fua brevità farfi querele. 
Diranno ovunque Ella fia udita: Ah quefto, 
Qucfto è il parlar Romano, e quefti fono 
I Romani coflumi . E' forfè in vira 
Cefar tornato, ed il fìcr Bruto, e Caftio +■ 
D'affetti vuoto? E qui fi finge, o vera | ì 
L'alta congiura fi rinnova? ; Apollo 
Già mei pre ditte; e non andrà de' venti 
Preda, e ludibrio il non' fallace augurio. 
Tu Signor, per cui idebbe il nobil carme 
Veder la luce, e del tuo nome ornarfi, 
Tu lo concedi a i comun Voti, e fiegui 

A ri« 
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A rimirar cortefe i tanti egregi 

Chiari intelletti, onde sì Anfonia abbonda. 

Tu che lor merto intendi, e come il fole 

Preme gli AH ri minor, tutti gli ofcuri 

Col lume tuo , deliro 1' accogli , e in parte 

De r avveda ftagion le colpe emenda. 

Cosi tua ftirpe Augufta a produr nata 

Spiriti accefi fol di gloria, vegga 

Te là condotto', ove i penficr tuoi vaiti , 

£ di Te degni avricm di noi governo. 
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DEDICA DEL DRAMMA 

ÀRTASERSE 

A le Nobili ed Ornati flìme Dame di Parma 
nel Carnevale 1737. 

CHI fenza il favor Voftro, Inclite Donne, 
Che de la Parma la felice arena 
Per chiaro fangue, e per bellezza conte 
D' ineftinguibil fama ir fate adorna , 
Può lieto a T-opre fue fperar fucceflb? 
Voi de la vera laude, onde fol degne 
Sono r egregie cofe, arbitve: ficee. 
Qucfta dal Voftro graziofo labbro 
Più dolce parte, e novo onor da Voi 
Appo le genti,, e maggior fede acquifta. 
Come fuor onda criftallina, e »terfa 
Nel lungo errar di fotterraneo calle 
Prendere, nel paflar per vene d' oro, 
Nova virtù, che le da pregio, e nome'. 
Non ofa al giufto fuon de' Voftri accenti 
Col dente reo far implacabil guerra 
La bieca invidia, che mentir non teme; 
Ma racchiudendo in cor V ire infelici 

R Pai. 
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Pallida tace, e in folitaria loco *?C 
Se fteffa ftrugge, ed a fe ftefla incsiefce. 

Voi, Donne illuftri , la notturna feena, 

Che* in Ferfìa prende a fimular efempli 
D' onefto amore, e d' amiftà fedele, 
Voi lue giudici chiama, e Voi fue belle 
Difendiirici , e fpettatrici afpetta.. . 
Dolce è il veder V imitatrici tele > 
Mobili, e lievi in fu i cavati folchi, • 
Al tremolo fplcndor d'occulte faci, 
Or di verde giardin le fonti, .e V ombra, 
Ora d' Atrio regal colonne, ed archi, 
Or ricca pompa di fccrete ftanze, 
Ed or d' afpra prigion ferrate Mura, 
Dotto fudor di teatrale Apelle, 
Moftrar repente, e far invidia al vero. 
Dolce è 1' udir, come i diverfi affetti 
Tempri l' arte del canto, e come delti 
Con tacito piacer ne V alme attente 
I varj interni moti a nafeer pronti, 
Cerne fon pronte da percofla felce 
Ad ifeoppiar le lucide faville. 

Ma dove Voi non fiete , o date al Mondo 

Per 
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Pt-r ornamento, e per gentil conforto, 
Ammirabili Donne, ogni vanezza * 
Langttc, e perde il fuo meglio. In Ciclo indarno* 
Il bei Frigio Garzon rapito in Ida 
Ih aurea tazza il nettare Celefic 
Vcrfcrcbbe al Tonante, c indarno F$bo 
A l'alta Menfa in fu l'eburnea cetra 
Ricercherebbe i pili divini modi 
De le armoniche corde, ora cantando 
L' amoro fe rapine, e i dolci inganni, 
Ora i Giganti fulminati in Flcgra; 
Se a ierenar del fommo Dio la M*nte 
Non fedeffero intorno in lungo r ftuoiò * * : 
Cento amabili Dee," donde sfavilla 

^ 4 Di fu njerna beltà purpureo Jujffc? ^ \ 
ji V'c.der priyo di Voi nòbii Teatro tJ 

r * E'Wk a fera' rimirar^iin Cèìo 
Nudo di {parfe fciptillanti Heller 
E come a mezzo A' pril; nudare da Prato. 
Foverò^d' erbe, ve eli ridenti; fiorii 
Voi fole tutto ingentilir potete, 

Voi tutto rabbellir. Su le vouV orme 
Vengon fenno, valor, grazia, e decoro. 

R ^ Voi 
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Voi fegue il rifo, Voi l'accorta gioia, 

E Voi non queir Amor, che d'Ozio nacque, 
Infano Amor, che di tenace velo 
Bendato gli occhi il baffo Vulgo allaccia; 
Ma quel bennato Amor, che l'alme elette 
Le Virtìi voftre a contemplar guidando 
Sì le fa di piacervi ardenti > ic .Vaghe, 
Che incitamento di onorate gctfa 
Diviene in effe sì gentil defo. 




» 

• • . ' . . . t »• .« 
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DEDICA DEL DRAMMA 

S I R O E 

AU Altezza Reale di Madama 
ISABELLA INFANTA DI SCAGNA 

In Parma nelCarnovalc 1753. 

NO', non temer: fu le canore Scene, 
Che cT alma luce col Sovrano afpetto 
L'immortale Filippo empier fi degna, 
Efci, o Siroe felice r e al piacer fervi 
Del Mulìco Teatro. Ah! tu per quelle 
Dorate Lo^gc ancor temendo i pia ufi 
Del celebrato Antigono, che porta 
Per fua difefa in fronte un Nome eccelfoy 
Succeder nicglii , e il paragon paventi. 
Sai però tu, qual' altro Nome altero, 
Amabil Nome, de i timori tuoi 
Difperditore, come il Sol de 1' ombre r 
Cortefe a te col fuo Favor difeenda ? 
Tenero Germe ancor, Delizia, e Speme 
De i Genitori Augufli, Amore, e Voto 
Delle fuddite Genti ecco t' accoglie 
Sotto gli Aufnicj fuoi l'alta (tabella, 

Cut 
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Cu! 1' arbitro d* Europa Invitto Sangue, 
Edilio de gli Dei, dond 1 ebbe vita, 
Impaziente già nel petto ferve, 
E manico- folgoreggia in fronte. 
Mira, coni' Ella ben fi forma, e forge 
Fra i domeftici efempli, e come gli Anni 
Di già col fenno, e la beltà del volto 
Vince con i' Alma. Ecco le Grazie ftarfi 
Tutte d'intorno a Lei, quelle, che fanno- 
Temprar di Macflà gli accorti accenti , 
Quelle, che i vivi, e luminofi fguardi, 
Fun, come r^rgi da le ardenti ftclle, 
Partir da gli occhi fuoi . Ma qual nel Mondo 
Avvi Dote miglior, che in Lei non fplenda? 
Su 1* Alba de' fuoi giorni i primi affetti, 
I primi fuoi penfier, fecfa dal Ciclo, 
Fonte d' ogni altro Ben Pietà confacra, 
E del divin fuo lume in Lei poi 1 ? altre 
Degne del Sangue fuo, degne del Trono, 
Come Frutti crefecnti in gentil Pianta, 
Magnanime Virtudi orna, e rivefle; 
E perche nulla a pregi fuoi non manchi, 
Mira, qual da j bei fhidj Onor riceve. 

Il 
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Il fuo fervido Ingegno, in cui N'atura 
Sparfe il felice foco. Eccola al canto 
Spofare il fuono, che la man ficur* / ■ • i 
Sa ricercar per V agitate corde : • ' 1 . 

Eccola col bel piè condurre in danza 
Vezzo, e Rcal Decoro: Eccola in mezzo * 
L'Arti, erudirli or ne gii antichi Tempi , 
Or «ne gli Arcani de le dotte Mufe , 
Or ne 1' efatto Lineare in carte, 
Or ne la Lingua , che nel fecoi d' oro 
Parlò fu] Tcbbro la fuperba Roma . 
Nè ti maravigliar, fe fuile penne 
Non Len' adulte ancor V Età fua prima 
Spiega animo pa sì mirabil volo. 
Cultrice venne del foblime Genio , 
Che con "Lei £acque, non già qual ti fembra 
Mortale Inclita Donna, a cui -fidato. 
Fu sì gran Pegna, ma Minerva ifteflà , 

Che rivettila «le Je fue fembianze ., , 

' '■iàéhSZt'* ■ *• ««. H ■ •' * ' 

Guida J' Indole ^clla^e la prepara .... "jjl 
Ai m>n lontano Onor ife' i' Tuoi Dcftini w 
dunque a tanto Nome in guàrdia Tei,. 
Su T ardito Coturno il paflb volgi , 

O 
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O d' Armonica Mufa illuftre Figlio,' 
Avventurato Siroe , ove t* attende 
J*a fempr-e incerta Teatral Fortuna. 
Ti preceda fedel l'Oflequio noflro, 
Degno d' invidia aflai , fc teco ottiene 
Da la ben' implorata Augufta Figlia 
In un fuo dolce approtator forrifo 



La miglior lode, e il gujdccdon migliore , 
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A MYLORD HOLDERNESSE 



Ambafciacorc Straordinario di S. M. Botanica 
alla Sereniffima Repubblica di Venezia 
nel fuo pubblico Ingrcffo. 

S* fa*/* r xrfurore di non avere potuto in sì Menni 
congiuntura fcrivere ver/i da inferire nella Raccolta 
di Rime per tal Funzione pubblicata , e gli 
promette in appnffo. 

On quefti i carmi fon, non cjucfte fono, 
Grande Holderncffe, le Apollinee note, 
Ch'io fervido Minìftro de le Mule 
A l'alto Nome tuo medito, e ferbo. 
Non anche domo, e non perfetto ancora 
Sta, forfè di Te degno, aureo lavoro 
Su la lirica incudc, e ancor lucente 
Farfi e terfo d*fia tra le faville, 
Tra il vivo ardor de la Febea fucina» 
Nè fia, che lungo tempo a venir tardi 
Ne la publica luce, ed a far fede, 
Quanto io tuo Meno, e mio dovere intenda. 
Così guardinghi i Vcnofini Vcrfi 
Già paventaro, ben tei fai , d'Augufto 
Il difficile orecchio , c tardi ofaro 

S II 
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Il dotto ciglio foflener di Lui, 

Che fra l'arti di Febo, e di Minerva, 

Signor del Mondo, del Cefareo Lauro 

L'arti divine raccogliendo a 1' ombra 

Amò fe fteflb ne i felici ingegni. 

Te quefto intanto avventurofo giorno 

In giovinetta età nuovo Ncflorrc 

Fra i voti, e i plaufi de le Adriache Genti, 

Pieno d'Avi famofi, e pieno d'Alma 

Ardente, faggia, gencrofa, e forte 

Guidi, e ti moftri al Veneto Senato 

Poflente Meflaggier del Re Britanno, 




IL 
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IL VERO 



POEMA DEL SIC ABATE FRUGONI 

Neil' Ingreflb Pubblico di Sua Eccellenza il Signor 
Cavalier Lorenzo Morosi ni creato Proccuratore 

di S. Marco. 

Ufe, Figlie dì Giove, ancor la fonte, 
Che con l'onda volubile dei verfi 
Va ricca di fplcndor, fervida d'cftro, 
Tutta a me s'apre, e tutta ancora il petto, 
Voftra mercè, celefli Dee, m'inonda; 
E benché già fui non curvato tergo 
Mi fegga il grave feflagefirn Anno , 
Ancor Poeta fono, ed ancor deftra 
Spirar mi fento in fen l'aura d'Apollo, 
Che feco porta fu robuflc penne 
La creatrice Fantasìa, dovunque 
Cagion de' voli fuoi degna la chiami. 
E certo, fe giammai con qualche nome, 
Più ch'altri illuftre, ed onorato in terra 
Con gloriofo ardir fpiegai le piume 
Cigno felice per TAufonio Cielo; 

S 2 Or'è, 
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(V è, Pierie Dive, or' è, faconde 
Trionfatrici del nemico obblìo, 
Che un Nome eccelfo per l'eccelle vie 
Del Tofcano cantar ergo a gli Dei. 

Arduo fegno a* miei carmi, alle fonanti 
Saette d'or della Febea faretra 
E' l'egregio Lorenzo, il Prode, a cui 
Il nome diè la Morofina flirpe, 
Pianta fuperba, che di lunghe erati 
Nell'antica caligine nafeonde, 
Ferace ognor di gencrofi Germi, 
L'augufte F rondi, e l' immortai Radice.. 
A Nome tal fulla pendice Afcrea, 
Come improvvilb, occulto Dio vi Icota, 
Tutti piegate le odorofe cime, 
Eterno onor d'Eroi, vergini Allori ► 
Voi p:<r tal nome ripetete , o Spechi 
Sacri ai dotto Silenzio; e fard, voi 
Fonti di Pindo a i duo gran Vati amiche,, 
Tanto altero fonar, quanto ancor s'ode 
Il faggio UiiflTe, ed il pictofo Enea. 

Mirate: ecco di là, donde alla luce, 

Lieta madre del giorno, e dei colori, 

Schiu- 
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Schiude l'Aftro maggiore il rofeo varco; 

Ecco fi move, ecco a me ratto vola 

Da bianchiflimi augci per l'aria tratto 

Di nitido criftallo ardente carro, 

Che folgoreggia, e il conofciuto afpetto 

Mi preferita d'un Dio. L'intatte membra 

Avvolge, ma non cela argenteo velo, 

E fuor balena dal ficuro volto 

Forza di rar, che tramontar non pavé* 

Fugge, dov'egli appar, d'infidie dolci 

Il falfo labbro inftrutta, e i vizj ufata 

Alimentar di mal' offerto incenfo 

La bilingue Lufinga, e feco fugge 

La nocentc Menzogna, a cui l'atroce 

Lingua cofpcrgc di cerberea fpuma 

Nemico di Virtù l'empio Livore. 

Lo favoreggia il Tempo, e fc lo guata 

Da lunga notte ìngiuriofa opprelfo, 

Con PinAancabil ricercar dell'ali 

L'ombre più folte sì dirada, e rompe, 

Che quanto afcofo più, tanto più bello 

Con la poflcnte annofa mari lo tragge 

Nell'aure aperte del negato giorno. 
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Egli fermato il luminofo cocchio, 

Divinamente- avanti me lampeggia 

Prima tre volte, e gli occhi miei fofpende- 

Io fon, poi dice, io fon, ben mi ravvili, 

De gli umani intelletti il primo obbietto, 

10 la fonte del bene, in cui l'umano 
Desio s'accheta, io l'immutabil VERO. 
Non io di colafsii, dove m'alberga 

Nei beato fcrcno il Tempio immenfo 
De' Divi, e degli Eroi, facil difeendo : 
Ne le fembianze mie, che mal conofee r 
Al vaneggiante vulgo aprir mi degno . 
Venni a te, perche udii, che fulle corde 
Della lira Direca, cui diede Euterpe 

11 fuono emulator dei chiari Nomi, 

Un Nome tenti , in cui fpirar ben deggio 
Tutta la luce mia , talché t'ammiri 
Quefta, e qualunque età, che fìa col giro 
De'rinafcentr fecoli , e del Sole, 
L'obliquo corfo a mifurar più tarda. 
Ne del Parnaflb tuo, come mal fogna 
L'ignara turba, a me le verdi felvc 
Ignote fono. Amo le Dee forelle» 

Con 



Digitized by Google 



( CXLITT. ) 

Con lor m'affido: amo i divin Poeti. 
E, quando il caldo meditar gli leva 
Sopra le bafle terre, e ì frali fenfi; 
Io tutto allor Culle fublimi cetre 
Sotto fplendenti immagini mi moflro, 
E con le belle fomiglianze mie 
Di meraviglia amo ferir le menti. 
Grande imprefa tu volgi. Io fo, qual'Alma 
Dal più bell'Altro ufcita a lodar prendi, 
Che dal gran Morofin fuor tralucendo, 
Divina parte del mortai fuo velo> 
Celar non puote il fuo* natal celefte. 
Egli full' are mie, che man profana 
Toccar non ofa, fin dagli anni primi 
Giurommi fede. Egli nel fido labbro, 
Egli nel fido petto, Egli nell'opre 
Me, non timido, porta- Io nel fuo core 
Imperturbabil regno: e tu, che il dei 
Ne' tuoi carmi adombrar, mirami, e penfa, 
Che tanto degne forgeran le lodi , 
Quanto me tutte fomigliar potranno. 
(Te, e fu gli occhi miei nel pieno lume 
Di fua beltà rilampeggiar lo vidi; 

E tut- 
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E tutta allor commoffa, i'non fo come," 
Da sè fendi l'impaziente lira 
Tenderli a maggior fuon, tutta ondeggiarmi 
D'armonico tremore in man repente» 
Quafi miglior Divinità l'empieflc. 
Ed io di me maggior già dalla forte 
Vetufta Gente, già dall'alte gefta, 
Onde tanto per gli Avi in pregio crebbe, 
A Lui volea, come per calle adorno 
Di domeftico onor, fcender col canto. 
Ma, no riprefe il Nume. Uopo non ave, 
Coftui da tanta origine difcefo , 
Che della gloria fua. Perche V altrui 
Mal ti volgi a cercar? Sai pur, che dono 
Di Virtutc non è» ma di Fortuna, 
Un illuftre NataL E a chi fu dato, 
Pria che, venendo nell'eteree piagge, 
L'indole incerta, e il non ancor maturo 
Genio difveli, meritare in forte 
Una fplendida Cuna ? E' fra i mortali 
Voto d'errori il Saggio. Il Nome, e gli Avi, 
E quanto Egli non feo* come ftranicro 
Ornamento ricufa, e fuo non chiama. 

So , 
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So, quant' Anime (i) egregie ufcir dall'alto 
Ceppo fecondo, qual di mite ulivo 
Nei pubblici configli, e nelle induftrì 
Cure di Pace ai prifchi di ricinta: 
Qual di fulgida mitra, e de Romani 
Sacri onori velata, e quale in terfo 
Acciaro avvolta, e per le Patrie cofe 
Non tarda a provocare i bei perigli. 
Veggo (2) quel Forte, cui Nettuno, e Marte 
Fcr dell'invitta Patria immortai Padre, 
Francefco il Prode, che dal ben difefo, 
E ben ceduto ancor Cretcnfc regno 
Torfe le Adriache prore, e vincer parve 
Per rinegual finita Odrifia guerra 
Con una pace, che uguagliar poteo 
L'onor d'una vittoria. Oh quanto, oh quale 

Fra Tonda Ionia, e fra V Fgea noi vide 

T Poi 

( 1 ) Perfonaggi di quefta Patrizia Fanvglia nelle pattate ctì 
infigni nel Politico, e nel Militare, e difbnti nelle Prelature. 

( 2 ) Francefco Montóni Dcgc , chiariffimo Antenato . Difefe 
con valore coftantilTìmo Canciia . Dopo una onorata il:fefa , la 
celle al Turco con patti vantasgiofi , tacendo una Pace tanto 
illurtre , quanto opportuna . Conquiflò il Regno di Morca , e 
mcrirò dal Senato per tale Conquida ancor vivente un Marmo 
pubblico , col titolo di Peloponefiaco . Il fummo Pontefice gli 
mandò in ricognizione il Pileo, e lo Stocco. Fu più volte Ca- 
pitan Generale di Terra, e di Marc. Fu eletto Doge, e Doge 
partì con grande apparatoci Guerra, Capitan Generale in Levante . 
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Poi tutto tinto di nemico fanguc 

Quel debellato fuol, che dal Re domo 
Nella rapida Elea curul tenzone 
In larno dono, ed in dotale feettro 
Pelope ottenne , che regnar vi fece 
Le Tue leggi, e il fuo nome! Affrica fola, 
Sola Numanzia ali* uno, e all'altro Scipio 
Titolo eterno non daran fui Tebbro. 
Dalla fua grande, e ben tentata imprefa 
Il fuo Scipio vivente ADRIA pur noma, 
E fculto, e vivo in ricordevol rearmo 
Lafcia ai Nipoti P efficace efempio. 
Anzi pur fuo Campion dall'alma Sede 
Di gucrrier Pileo, e di gemmato brando 
Delle fecfe dal ciel gemine Chiavi 
Arbitro in terra il VATICAN l'onora. 
So, come afiìfo full' Adriaco Trono 
Fra l'uguaglianza delle Patrie Leggi, 
La clamide in usbergo, e l'aureo Corno 
Mutando in elmo, ai polverofi campi 
Tornò di guerra, Condottier Supremo. 
Al fuo partir, faufto tonando a manca 
Il ciel fereno, rifonar s'udirò 

Di 
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Di Vaticinj le feftofe arene. 
Pronti dal fianco a fulminar fu i Mari 
Lo feguian cento abeti. Altier fu tutti 
Mettea le antenne il gloriofo Pino 
Portator dell'Eroe. Deftro le vele 
Tendeva il Vento i e fotto il curvo roftro 
Fea l'ampio flutto, obbediente al corfo, 
Divifo biancheggiar di larghe fpume. 
Dai fondi algofi ufeite, e intorno fparfe 
Lo fecondavan di Nerèo le Figlie, 
Grondanti il verde crin di falfe ftille; 
E lievi il precedevano i Tritoni 
Segnando il calle, e con la torta conca 
Di trionfai concento empiendo l'aure. 
So, quanta a Lui, che a celebrar t'accingi, 
Luce dal degno (i) Genitor verrebbe, 
Da' magnanimi Zii , dal gran (2) Germano, 
Alla Cornara (3) unito eccelfa Donna* 

T 2 Gem- 

( t ) Il Padre , gli Zii Paterni tutti ampliami Suegetti , e 
tutti Cavalieri delia Stola d' oro, Onore , che per Decreto del 
Senato parta ereditario ne' Difendenti di quella Cala. 

( 2 ) Francefco Fratello , e Cavaliero fapientirtìmo , eletto Se- 
natore in età giovane . 

(j) L'incomparabile Dama Tua Conforre, della Famiglia Cor- 
sara, di cui fu la Regina di Cipro, Matrona di ammirate qua- 
lità. 
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Gemma delle Matrone, ad amar nati 

Tutti la PATRIA, c più fplendenti infierae 
Per opre illuftri, che per auree Stole, 
Dalla concorde autorità de' Padri 
Ad un Sanque d'Eroi date in re taccio . 
Il veggo, il fo* ma il nobil tuo Soggetto, 
W, che de' pregi fuoi Iblo fi veda, 
Di fe contento affai : tome profonda 
Indica vena d'or , che per le cupe 
Cieche latebre del materno monte 
11 fulvo tronco, e i biondeggiami rami 
I») meo fa propagò, fe mai l'ingorda 
Voglia d'aver per lo kjuarciato giogo 
Vittoriofa a ritrovar la giunge, 
Ailai del fuo tefor ricca fi feopre. 
Su dunque fvegtia l'animofo ingegno , 
E T inclito Lorenzo ai fecol tardi, 
Come a me piace, lulle dotte carte 
Ne* mìei colori immortalmente pingi. 
Tacer dei de" fuoi di la prima aurora, 
Che in falce d'oro lo vedea tranquillo 
Ber l'aure prime, c i primi rai di vita. 
Troppo imperfetto, ed infecondo e il primo 

Co- 
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Cominciar de' viventi. Allor da' rozzi 

Òrgani imbelli, allor da'fenfi inerti 

Non fecondata ancor dorme Ragione, 

Qua fi un'ozio dell'alma. £ qual non t'apre 

Nelle vegnenti età l' Eroe diletto 

Fertil di gloria faticofo campo, 

Come infinito mar, che di fpalmata 

Nave all'ardito veleggiar fi moltra? 

Non tacer, (i) come fui fiorir degli anni 

Spiegò l'indole bella, e come i lumi 

Del penfar giufto, e dell'oprar diritto 

Prefc dall'Arti formatrici, e feppe 

Sorger, qual forge lieta Pianta in lieto 

Terren , traendo delle occulte fibre 

Per le nudrici vie Tumore amico. 

Fra la Patrizia Gioventù togata 

Qual gravitate, qual mirabil fenno 

Da' primi dì noi diftinguea? Tal forfè 

Giovane apparve, e i non fallaci augurj 

£ le fperanze meritò di Roma 

T 3 II 

( i ) Fa Savio di Terra ferma , Podeflà di Chioggia , Amba- 
feiadorc Ordinario , e Straordinario alle Corti di Spagna , e di 
Francia, dov'ebbe gran maneggi. E' flato ultimamente Commef- 
l'ario Generale a'Confini in Italia. 
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II forte Fabio, che crefeeva all'armi, 
Crefcea, pieno di mente, alle dimore 
Ripararne*! della Patria afflitta. 
Qual chi, l'efteriot curando poco 
D'una conca Eritrea, chiufo ricerca 
Il raro parto nell'argenteo feno, 
Tu pur ricerca in Lui l'aureo coftume,. 
Cerca il cor generofo. Ivi federfi, 
Come in vivente, inviolabil' ara, 
Religion vedrai, che per man ftringe 
Della PATRIA l'amor. D'ambo egli tolfe 
Le rette fogge, e le più certe apprefe 
Arti di governar. Quanta ancor refta 
Rimembranza di Lui, quanto desio 
Fra i popoli commefli? In Lui non forde 
Al fupplicar de' rei fur l'ire ultrici, 
Provvide nel punir. Godea Pietate, 
Quanto convien, temprarle, e fea fovente 
Succeder delle pene al trifto orrore 
Ne' dolci afpetti lor Grazia, e perdono. 
Nana, qual copia di Neftorea lingua 
Sciogliea nelle tacenti arcane fedi, 
Giudice aflifo l'immortal Senato. 

Era 
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Era a i tranquilli giorni, era a i turbati 

Alle pubbliche cofe il fuo configlio 

Luce fedel, come in dubbiofa notte 

A li* errante nocchiero acrea torre, 

Che da lunge fplendendo il porto infegna* 

Vedilo pofeia ad alti Ufficj eletto, 

Sublime Meflagger d' ADRIA partirfi/ 

Vedilo abbandonar la natal foee 

Nobil Fiume, che dee, mutando climi, 

Crelcer d'onda, e di nome, Iberia vede, 

Vede il poflente REGNATORE ISPANO,, 

Sotto il cui Scettro ofTequìofo il Sole 

Suddito nafee, e cade. Abile a i dolci 

Studj di pace, abile all'armi ammira 

La beliicofa Senna, e il RE, che i Numi 

Teftè (i) ferbaro per ferbare ai Mondo 

»*' - '■ 

Quel che fargli potean, dono migliore ^ 

. * • 

L'invitto RE, nella cui man fi {Tarino 
Or l'iraconde folgori di guerra, .. 
Che tardi ftrinfe, e che depor non puote 
Placato alfin, che alle Vittorie in grembo» 

Piac- 

* 

( i ) Si allude alla recente feliciflìnu prefemzione del Re 
CRISTIANISSIMO. " ' 
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Piacque a i RE grandi, a cui piacer fi tiene 
Supremo in terra onor. Trovar poterò 
Nelle lor menti a i Commi Dei vicine 
Grazia, e fede i fuoi detti. Avea compagna 
Prudenza al fianco, antica Dea, che vela 
Di palma a crefeer lenta il crin canuto , 
E a moderar l'uman viaggio efperta 
In mille modi il buon cammin ritrova, 
E in mille modi la diffidi riva 
Delle cofe nei turbine agitato 
Sa vittrice afferrar. Fra l'ardue cure 
I fortunati acce/fi, e i buon momenti 
Col buon fucceflb a trafvolar sì prcfti 
Sagace conofeea. Ne* fuoi penfieri 
Scdea l'Augufta PATRIA, e il dover facro 
Del Carattere eccelfo* e, quanto foffre 
Un ingegnofo veftigare onefto, 
Nc'chiufi arcani penetrar fapea, 
Che taciturna, e ineforabil guarda 
La penfierofa Gelosia de' Regni. 
Là poi ti volgi, ove il Leon partendo 

Con l'Aquila i fuoi dritti, attento veglia 
De' fuoi confìn fulle ragion gelofc. 

Vcdil 
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Vedil colà tentar d'egregio zelo, 

E dì rara faggezza eftreme prove, 
E non tentarle in van. Quel (i) chiaro Genio 
Veder gli è dato, onor del fecol noftro, 
Onor di Giano, a cui l'ugual non torce, 
Quel Genio caro all' immortai dell' litro 
Magnanima EROINA, a cui la Terra, 
Come alla viva, e .non più villa Immago 
D'ogni Rcgal Virtù , drizzar dovrebbe 
Solenni are felici, e, qual divina 
Cofa fcefa fra noi, chiamar co' voti. 
Qual per Lui gloriofo, e quale infieme 
Diffidi paragoni Tutto nel faggio 
Celebrato Criftiani a fronte avea 
Quel provvido Saper, che dritto feerne, 
Che impavido configlia, e Polo balla 
All'impenfato variar de' tempi 
O l'alma Pace fui fecondi folcili 
S'incoroni di fpiche, o de'fuperbi 
Sul malaccorto ardir tuoni Bellona. 
Parlar dovea col ridonato a' grandi 

Fati 

( i ) Sua Eccellt;i7.i il Sig. Confe Gran Cancelliero Criftiani , 
cnl quale V Eecelìcnritfìmo MoroCni ha trattato Culle vertenze 
ùc Confini , Ceco terminandole con lode. 
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Fati dell' Auftria novel Tullio, a cui 

Tutte eloquenza le fue fonti aperfe, 

' Perche il pubblico Ben, perche la fcritta 

Per man di Temi in adamante eterno 

Delle Genti Ragion parlar l'udiUe, 

Qual pien di fede, e pien di mente nova 

Non altro udirò ancor Popoli, e Regi. 

Piacque a Genio sì prode, e feo tra loro 

Fede, e Concordia fu i confin preferite! , 

E fullc antiche mete in mutui amplefli 

Scendere amiche, e riunir le delire. 

Vedilo (i) alfin de' bei fudori il frutto 

Cogliere in fen di LEI , che fui mar ftende 

Il forte braccio del luo giuflo Impero, 

Ed ormai vince, e col fuo nome ofeura 

Le prifche Emule fue, Roma, ed Atene. 

Per la grata fua man verfo i fuoi Figli 

Larga di guiderdone, ecco nell'Offa) 

Patrizio folgorar. Miragli incontro 

Venir la Gioja univerfale; e palma 

Battendo a palma il pubblico Favore 

Ac- 
Ci) La Dignità Proccuratoria a sì benemerito Gentiluomo 
conferita con ùniverfal gradimento dalla Patria . 



Digitized by Google 1 



a,5 

( CLV. ) 
Accompagnarlo per le ornate vìe 
Di lungo popolar plaufo frementi. 
E ver Lui mira , più che mai ferena 
La regal fronte, e i maeftofi fguardi 
Volger la Patria, gloriofa Madre 
De* Semidei di Libertà cuftodi . 
Udirti ? Ecco le lodi , in cui rifulge 
La Deità, che da me parte» Io quelle 
Del tuo gran Morofin proprie facrai^ 
E tu quelle per me portar dei vive 
Oltre l' invida morte, e il tempo avaro. 
Tacque, e repente in luminofa nube 

Involgendoli tutto, alto levarfi 

Vidilo in aria , e di purpureo foco 

Lunghe ftrifee lafciar, dovunque feco 

Le rote rapidiflime pattando 

Sollecito lo trafler della Gloria 

Un nuovo Nome a collocar nel Tempio. 
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ALLA MAESTÀ 1 DI* L 

FEDERICO RE DI PRUSSIA 

9 

ALLORA PRINCIPE REALE. 

En io cercando elìranio Ciel potea 
Contra il voler di Lalage anìmofo 
Del Finlandia) mar l'onde e i perigli 
Tutti incontrar, fé tu, Signor, pur eri 
Meta e premio alla fin di tanta via. 
Quante virtudi in Cielo, allor che volge 
Vcrfo noi più benigno, in terra piove, 
Tante, Signore, in Te ne veggio accolte, 
In Te pur nato a ravvivar tra noi 
DelT antico valore il gentil feme*. 
Tu di Virtute; e delle Mufe amico 
Gli ftudj rifiorir, l'età dell'oro 
Tornar farai; qual di Pericle ai giorni 
Rozza per anche ingentilio la Terra, 

0 quale allor che. d'Arno in fulle rive 
Dal Goto Caos il Greco lume emerfe. 
L'Urbana venuftà, eli Attici modi, 

1 bei parlar ibnieco, e Piarti belle, 
E in Berlino riiorge Atene e Roma. 

* i Là 




IV 

Là tn Softrato novcl» la feda iti mano, 
Un marmoreo Teatro ordina c pone, 
Quivi col bronzo imita i capei molli 
Un novello Lifippo, c un altro A pelle 
Agli occhi parla e l'anima dipinge. 
In full' ale dei verfi un altro Fiacco 
Ne reca in mezzo ai fefteggianti amori 
Nuove Lalagi in Pindo/ un altro Maro 
Surge a cantar nuov' arme e nuovo Eroe» 
E dall'aura Febea commoflb e acccio 
Col metro e con lo ftil folgora e tuona. 
Mira oggi mai che al fccolo felice . • 

Tutto s'allegra il Ciel: Teco , Signore, 
L'umanità delle virtù reina 
Veggo aflìfa fui Trono, c veggo il Tempo 
Segnare i di con le bell'opre tue. 
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ALLA MAESTÀ DI 

ANNA GIOVANNONA 

Imperadrice di tutte le Russie. 



Uclla che a pochi conofcruta un tempo 



jjfl^ Di Padova o d' Oxford chtufa nel velo, 
La macftra del ver Filofofìa, 
Or tu la chiami, Augufta Donna, al Trono, 
Tu del Genio fra noi di Pietro erede, 
Del Ruffo Imperio Tu Minerva e Giove. 
Qual fu mai cofa a'defir tuoi non pronta? 
Per blandir di concenti armoniofi 
L'orecchio tuo, del grande uffizio altiera 
Dall'Italico Ciel volò già Euterpe: 
Volò di Francia in rofeo corfaletto 
Anch'erta Flora, e lungo l'ampio Ne va 
Dal verde fmalto all'occhio tuo già crefee 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. 
Dall'argenteo Tamigi ornai fen viene, 
Tua nobil fete a disbramar, la colma 
Di Fifico fapere Anglica tazza, 
Cui l'Aufoma fcolpìo, e a cui dintorno 
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Di (bave licor gli orli cofperfe. 

Quai diletto tu avrai nel veder come 

In buia cella candido e fottile, 

Per un terfo criftal varcando, il lume 

Ne' varj Cuoi color fi fpieghi, e come 

D'Iride fiammeggiante e vaga in vifta 

L'oppofto lin diverfamente tinga , 

Come il candor, mirti di nuovo inficme 

I di vi fi color, di nuovo emerga! 

Dell'aureo Sol nel feno,. ampia miniera 

Di colori e di luce, arde il rubino, 

Lo fmcraldo sfavilla, ed il zaffiro 

Immutabili e puri; inficin confuti 

Ne' dolci raggi Tuoi la Terra e il Ciclo 

Dorano immenfo, e danno vita al Mondo. 

Cosi nel grande animo tuo le varie 

Di Tito, e di Trajan virtù temprando, 

Di Cefare il valor, d'Augufto il fenno, 

D'un Mondo in-ier Tu fé! delizia c Nume. 

Del Neutonrano Sole al vivo raggio 

Van dileguando del CarreHo i fogni, 

E vo'.-.n ratti a quel cade voi Tempio, 

Che della Senna in fulla patria riva 

Tut. 
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Tuttora vanti e Sacerdote ed Ara. 
Già nel tuo Peterbourg, palude un tempo 
Tolta di giunchi al peicator ibi nota, 
Or nudrice d'Eroi Città rcina, 
Il primo feggio ai buon Neutono io veggo 
Tener tra filolofica famiglia, 
Ed anco fia ch'egli tua lingua apprenda, 
Se tal, Miniftro alle fublimi cofe, 
Non infpirano invan Minerva e Apollo. (*) 
Qual terra mai, <jual clima fia, cjual.marc, 
Qual Mondo allor non di fua gloria pieno? 
Intanto, o Donna, Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre le Turche, 
E le Tartare infegne appende e facra 
*D\ varie lingue infra una voce fola 
Nel Tempio tuo la Gloria, e il Ruffo Marte. 




( *) Il Sienor Principe di Cantimir che fu A mhafciatore del- 
la Corre di Ruflia a quella di Francia ha tradotto in Ruflb i 
Dialoghi fopra la Luce . 
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AL SIGNOR 

E US TACHIO MANFREDI 

• * . * 

EUftachio onor dell'Itale contrade , 
Ohe del fapere alle più forti cime 
Ne' più verdi anni tuoi franco poggufti , 
Lurigo l'acque di Pindo anch'io talora 
Odo le Mufe, e d'alcun verfo eletto 
i ^Fatto in mente teforo, infrà le genti 
Vengo a fpargerlo poi. Talor vo'i folti 
tifici labe ri nei anche cercando, <* ; 
Dove Natura in làcra nebbia involta 
, 'Celafi al guardo del profano volgo. 
Qui del Tofco Linceo Torme ravvifo. 
Che d'arme ìftrutto all'età prifea ignote t 
Aflalfe il Cicl non più tentato in prima, 
E nel mezzo del Ciel ripofe il Sole, 
Ch'a varj Mondi che. gli fan corona „ 
Difpenfa i giorni, e i le' Cagioni, e gli anni, 
E la feorra di Lui fieguo che pieno 
Ha di Geometria la lingua e'1 petto 
Ovunque egli mi guidi, od ei mi venga 
Moftrando intorno al Sol curvar fuc vie 

. Nei 
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Nel tranquillo Ocean del voto immenfo 
Da* Britannici numeri frenate 
Le ricrofe Comete, o i fiammegianti 
Tinti a vario color dell'aurea luce 
Sentier m'additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi, allorché fece 
Giafonc al mar del primo legno oltraggio, 
Che dovea apprefTb navigare in Cielo. 
Felice chi poteo fcoprir le occulte 
Cagioni delle cofe, e tu felice 
Euftachi% mio, ch'Urania ella medefma 
Su per l'aurata fua di delle adorna 
Magion conduce, e cofe a te difveia 
Ch'a mortai guardo in fino ad or fur chiufel 
A fe però l'animo tuo non tenne 
Urania volto si, che le forelle, 
A cui sformato in nuove fogge il vifo 
Aveva un tempo il Marinefco iifcio, 
Tu non tornarli ai loro primi onori, 
E non rendeffi lor l'antico alloro. 
Ed oh qual folto ftuol di bianchi cigni 
Il bello efempio tuo feguendo a prova 
Fe'rifuonar del tuo Reno le fponde ! 

** Fra' 
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Fra' quali un s'erge di sì dolce canto, 

Che il fiume intorno egli innamora, e i colli, 

E le Dee bofeherecce che ad udirlo 

Fuor del troncò natio traggono il vifo. 

Quefti dell'una e l'altra Lira dotto 

S'abbia, s'ei vuole, entro a Tua cella chiufe 

L'Algebra taciturna, o la leverà 

Delle r^ioni prime Indagatrice; 

Ma gl'Inni d'oro, e le Canzoni audaci, 

E la molle Elegia fparJa le chiome, 

Quefti dai riportigli invidiofì 

Io fuor gli traggo, e a te, Signor, gli mando 

Dalla dotta Cittade a cui la Brenta 

Bagna. Je mura, indi fra molli Tempe 

Volvcfi lenta, ed obbiia quafi al mare 

Delle chiare acque fue recar tributo. 

Or tu gli addeftra a difpiegare il volo, 

E l'aureo libro tuo dà lor per guida : 

Che non d' Italia entro al confine ftarfi 

Denno rinchiufì ; ma per ogni lito 

Più divifo da noi (tender le penne. 

Cosi non mai vento nimico offenda 

Nelle ombrofe Acque tue albero o fronda, 

Là 
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Là dove tir, quando, per ine più lieti 
Volgeano in Cielo i dì, l'ambrofia eletta . ■ 
Del fapcr mi verfavi nella mente, 
Onde poterti anch'io levarmi un giorno. 
Coi forti verfi di dottrina armati , 
E volar vincitor di bocca in bocca. 
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XII 

Al SIGNOR 

ABATE METASTASIO 

Poeta Cesareo. 

Olcc mi fu, Spirto gentil, tua voce, 
„ E la dolcezza ancor dentro mi fuona, 
Dico in quel giorno che di nobil laude 
Onor tu fefli agli umil vcrli a or.d'io, 
Colpa d'ingegno, il ver troppo fccmai 
Orazio non ugual d' Augufto al pondo. 
Qual fia mio dir, dal tuo volume imparo 
De' bei verfi le vie; da te cui fpira 
Amore i fenfi , e detta i modi Apollo . 
Dai dorati palchetti e dall'arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente: 
Lieta ch'ornai per te l'Itale Scene 
Grave patteggia it Sofocleo coturno. 
Qual è fra noi the per la via non muova 
Delle lacrime dolci, alior ch'Enea. 
Seguendo Italia i duri fati e i venti, 
Tronca il canape reo, (*) o aliorch' Ulifle 

Il 

( * ) Efj.rcffione del n.cdcfimo Signor Abate Metaftafto nella. 

D; Jo.-je . 
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Il nuovo Achille tuo che in trecce e 'n gonna 
Le Omeriche faville in petto volve 
Dal feti d'Amor lo guida in braccio a morte? 
Chi della Patria non prende i coftumi, 
E le leggi ad amare, e l'aria, e i falli 
Dal Temiftocle tuo, (*) chi non s'infiamma 
Di Tito alle virtù delizie ancora 
Entro a' tuoi verfi dell' uman Jennaooio? 

O OD 

Fra tanti plaufi tuoi, Spirto gentile, 
Te non muova il garrire impronto & acro 
Di lingua velenofa. Ogni più bella 
Pianta degli orti onor, fpeme dell'anno, 
Che cuopre d'ombra l'uom, di frutta il ciba 
Di vili bruchi è nido ancora e parto. 
Fra i Quinti Ij fra i Tucca e i buon Pi foni 
Ebbe i Pantilj fuoi , ebbe i Cuoi Fannj 
Il Venofino anch'elio.- E or bianco Cigno 

Dalla 

(*) Allufione a quel luogo quando Scrfe domanda a Teir.i- 
(lode . 

ah dunque Arene ancora 
Ti fta lui cuor ? ma che tant'ami in lei? 
ed egli rijf onde 

Tutto, Signor, le ceneri degli avi, 

Le facre leggi, i tutelari Numi, 

La favella, 1 cofhimi, 

Il fudor che mi celta , 

Lo fplendor che ne traffi, 

L' aria, i tronchi, il terrea, le mura, i faffi. 
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Dalla fonante Iberica mafina 
Dell'Invidia maggior , maggior del tempo 
AH* Iperboreo Cicl batre le piume. 
Nuovo non è che la volgare fchiera» 
Solo dagli anni la virtude ertimi, 
E più la ruggin che il metallo apprezzi - 
Forfè la vena del Caftalio fonte 
Secca- è a* di noftri , e di Parnafo in cima 
Forfè foli poggiar Petrarca e Dante ? 
Molto fi può delTIppocrenio umore- 
Bere di Sorga al crUUUffio fiume, 
E vincon le Dantelche ol'eure bolge 
Molti rnqcù Felici molte faville. 
Nò delia eulta Italica favella 
Ai padri fia che troppo onor tu paghi- 
Ma per ciò- del Guarnii i molli verfi,, 
Nè la nobile tuba di Goffredo, 
Nè la cetera d'or, vita d'Eroi, 
Che 'eia Pindaro in dono ebbe Chiabrera, 
Nè te udir non dovremo armoniofo. 
Nuovo canto.-, che dall' Aonie cime 
Con la ricca tua vena il La^io bei?. 
E dovremo foli anco i nofìri mari 

Cor- 
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Correre, e non dovremo anche per l'acque 
Inglefi o Franche alzar la vela arditi, 
Nè H Latino Ocèan tentar nè'l Greco, 
Donde ignota fra noi Parn.ifia merce 
Recar poi vincitori ai Tol'chi lidi, 
E il lermonc arricchir patrio ed il canto? 
O di fervile età povere menti! 
Nulla danque lafciar Petrarca, e Dante 
All'induflria de'poftcri e all'ingegno? (*) 
Dunque fra noi la lunga arte d'Apollo 
Perfetta furie in rozze ctadi , in cui 
-L'arti che pur di lei fono forelle 
Giaceano ancor nell'Unnica ruina? 1 
L'indotto Cimabue fcarno ed efangue 
Era Apelic a quei giorni; il duro bronzo 
Fra le mani a Celiin le molli forme 
Non avea prefo ancor, nò ancora avea 
Michelagncdo al Ciel curvato e fpinto 
Il miracol dell'arte in Vaticano. 
Qual la grinza Canidia il cuor fi rode 
Ove Lalage o Cloe, vifpa fanciulla, 

Bruna 

(*) »nd D tntcs fzlìsk'd fjgt 

Rtfìor'd * filver not * golden agt 

Drydcn to the Earl of Rofcommon . 



XVI 

Bruna il crin, rotea il volto a sè dei caldi 

Giovanetti l'amore e t occhio inviti; 

Tale è Fannio con te. Viver tuoi vcrfi 

Pur e- li vede, e farli con diletto 

De' tuoi detti conferve in ogni loco,* 

Mentre gli aurei volumi, ond'cgli rende 

A Monaca o a Dottor Febeo tributo, 

Muojono al par dell'ultima Gazzetta. 

Quindi, credilo a me, quello fdegnofo 

Grammatico figgi uo l ch'ha femprc allato, 

Quindi Dante e Petrarca, e i miglior tempi 

In bocca ha femprc, (*) e quella invida lode, 

Che fol per odio a 1 vi vi i morti efalta. (**) 

Ma di là dell'Italico Apennino 

Miri coftui del bel Sequana in riva, 

Dove l'Achille tuo di nuova lingua 

Ma non d'armi più fine riverito 

Sforza i voti e l'applaufo infra una gente 

. Culta 

(*) T%o aiitem illas iffos /judo , idque merito , quorum fe ifli 
iniitai'jrfi e/Tc a cunt , tifi in ei< dliquid a. fiderò : tot vero mìni" 
me y qui ni/: ti itici um nifi vinum jequumur , cum a bonit abfint 

toagtflime. 

Ciò Orar. C. 51. 
(**) ìnptiiis ntn i/le [uvei flauditque j pi-itis, 

b-Jha Jcd imft'gn«t t tns n<Jlmqne Hvìdui od il . _ 

Horar, Ep. I, ]jb. II. 

• 
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Culta d'ogni faper, ricca d'ogni arte, 
E del Lazio rivale,; e quell'onore 
Ti rende ad una voce eflrania gente, 
Qual ti rendranno i pofleri ira noi. (*) 
In tanto fiegui il nobile tuo volo, 
Cigno animofo, e non degnar dal Cielo 
D'un guardo pur quei nubilofi ftagni , 
Ove ronzan gl'infetti di Parnafo, 
E in feno a eternità credon full' ala 
D'un Madrigal poggiare o d'un Sonetto. 
Non quegli in cui tepor d'eftranio fuoco 
Il petto fcalda, e sì ne agghiaccia altrui; 
Ma quegli bene alla cui mente fpira 
Degli erranti fantafmi ordinatrice 
Aura divina, e ch'or nel molle Sciro, « 
Or d'Affrica fui lido, ora mi pone 
Sull'aureo Campidoglio, ed or dr fpeme 
Or di vani terrori il petto m'empie 
Degli affetti fignor, quegli è il Poeta, 

*** Di 



OiT< 



*) L' Achille in Sciro fu gii voltato in Franzefe : e nelle 
"ervazioni fugli Scrini Moderni fu propoflo come il migliore 
efemplare di Dramma. Dipoi le Opere del Signor Abarc Me- 
taftalìo fono Mate voltate tutte in Franzefe . Ma quello di che 
egli deve fomtnamcnte conviacerfi , e la giuflizia che gli ren- 
de nel Proemio della Semiramide quel lbvrano ingegno della 
Francia e lume della noftra età il Signor di Voltaire. 
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Di Fiacco in fulla Lira Apollo il canta, (*) 
E adombra Metaftafio ai dì venturi 
Ver..cc Nume. A piena man fpargete 
Sovra lui fiori, e del vivace alloro 
„ Onorate l'altiffimo poeta. 




ALLA 

( * ) ■ neque enìm concludere verfum 

Dixeris effe fatisi neque fi quis fcribat, «fi nas , 
Sermoni propiora putes hunc effe poetam . 
lngenium cui fi: , cui meni divinior, atque os 
Magna Jonaturum , àes nomini: bvjus honorem . 

Horat. hb. I. Sat. IV. 
Hit per extentum funerm mihi p'ffe videtur 
he poeta meum qui pe&us inani ter angit , 
hritat , muicet , falfii terroriùus impltt , 
Ut magusy & metto me Tbtbis^ modo ponit Atbenit . 

il lib. IL Ep. L 



/ 
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ALLA SACRA MAESTÀ 

DI AUGUSTO III. 

Re di Polonia Elettor di Sassonia ec. ce. ec. 

Dedica delle Opere delSig. Stefano Benedetto 

Palla vi ci ni. 

SPeflb dell'Alpe valicar la fchicna 
L'Itale Mufe, e in fuoi remoto il piede 
Fermaro, a Re ftranicr diletto, e cura. 
Pur fempre ai patrii Colli , e al patrio Sole 
I roffeggianti lumi ad ora ad ora 
Volgeano agli ozj, ed agli onori in feno. 
Ma Te, Signor, volonterofe e pronte 

Fra le nevi feguir, feguir fra i bofehi, 
Liete cangiando per un nuovo Augusto* 
Col Saffonico Suol l'Antonio Cielo. 
Sovente allor, eh' infra di noi miraro, 

Di noftra lingua, e di nollr' arti ornato' 

Te fui primo fiorir di gioventude 

Bear P Italia, e innamorarne il Genio, 

Un Ippolito nuovo, un nuovo Guido, 

Quel già onore a Ferrara, e quefti a. Urbino,, 

Sorta fui Lazio ciel Medicea Stella 

Ravvifavano in Te , fe non che un raggio 

* * * 2. Mag- 



Maggiore ancor ti sfavillava in volto» 
Qual frutto mai fior sì leggiadro, e vago, 

Qual dì non promettea si bella Aurora? 
Il fortunato dì fcrcno e puro 

Riluce al fine, e l'occhio vede ormai 
Quel ch'appena il difio fperare ardiva. 
Dopo immenfo girar di torbid'anni 
Un' altra volta innanzi a Trono Augurio 
Infiem raccolto, e il fino ad ora errante, 
E difpcrfo drappel dell'Arti belle, 
Cui Mecenate un altra voha è guida. 
Mira di Mciflen la Fornace indurre 

Volger globi di fumo infino al Cielo; 

'Mira un popolo intier fudante, e curva 

A fabbricar colla Milniaca A rei Ha 

L' Indiche maraviglie ; e mira ormài; 

L'aite Cinefe dall'Europa vinta. 

Odi d'Italia l'Armonia divina 

Tutta brillare in fu le dita ad HafTc, 

HaP.e caro ad Euterpe, a Febo caro, 

Che degli arlotti le tempere dolci 

Delle Scene Signor, Signor del Core, 

Commove, e calma a un tocco fol di Lira, 

E pie- 
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E pietà, com'ei vuol, fdegno, od amore 
Nuovo Timoteo, in fen d'Au gusto infpira 
Vivon l'effigie tue, vivono i volti 
Incarnati da te, degno Silveflre, 
E Dafni fpcflb in le tue tele Clori 
Vezzeggiò vieppiù bella, e mcn ritrofa. 
E tu gentil modella Hoffmanna, a cui 
Il più fino pernici cefle Rofalba 
Con acqua, e gomma a poche terre immifta 
Del Fiammingo miglior l'ardito tocco 
Emuli, e il tinger faporito, e caldo. 
Ecco da informe Alpino Maflb ufeire 
Morbida Ninfa, o Mufculofo Atleta 
A dotti colpi tuoi, Matticllo, onore 
Del Palladio Retrone, onor d'Aufonia, 
Cui Polideto diè l' elatta Norma, 
Fidia il Greco fcalpello, onde rcfpiri 
La grave Antichità marmo novello. 
Tali, Signor, dell'ozio Tuo le cure, 
Tali, fe al fianco animo tuo covante 
Sul dettino Europeo pofa tu dai, 
Sono i piaceri, ove ti guida Apollo 
Con Livia infieme, e Mecenate allato; 

Apol- 
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Apollo, a cui pur nel Palazzo fembra 
Avere ancora e Biblioteca, e Tempio. 

Ma quai nuovi ornamenti al Tempio fuo, 

Quai piacer nuovi all'occhio Tuo prepara, 

Se dritto miro, in altro clima il Dio? 

Pronto e fuperbo del vicin Tuo fguardo 

De' tre Carli è il più degno, e* il frefeo Strozzi, 

La Guidefca Rofalba, e il molle Palma,, 

E di Natura, e di Tizian rivale. 

Del fiero Borgognon le zuffe in breve,. 

E i volti tinti nel color dell'ira 

Dell' induftre Veenichio, in breve il popolo, 

E il Venatico Mondo, e in breve fia 

Alle Regie pareti la fquifita 

Arte d'Olbenio confacrata, e appefa. 

Chi fa quai cofe ancor rivolge in mente 

Il Dio dell* Arti a Te, Signor, Ministro? 
Quefto fo ben> che al nome Tuo rifeoffa 
Per Te gareggia l'ingegnofa Italia, 
E Tiepolo per Te dell'Adria- in feno, 
Dell'Arte tanto ad Aleffandro cara 
Pennelicggia i te fori, e i dolci inganni; 
Gravido d'eftro con Minerva al. fianco 

II. 
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11 pronto Tintoretto, il ricco Paolo, 
E il corretto Urbinate infieme impatta. 

Ma, oimè! Signor, che più non s'ode intorno, 
E infra le Mufe al Trono Tuo compagne 
Del buon Palla vici n cantar la Tuba! 
Morte rapillo, e noi piangemmo eftinto 
Quello il cui canto era al tuo Nome eguale. 
Quello, che feppe dentro all'acque d'Arno 
Di Fiacco derivar l'alpeftre vena, 
Quello, per cui di Tofchi modi il giogo 
L'indocile Poeta alfin fentio. 

Ma Tua pietà, Signor, già non fofferfe, 
Che lunga pezza del dovuto pianto 
Bagnaflìmo di lui la fredda Tomba. 
Appena eftinto a fortunata Vita 
Tu'l richiami, Signor, vita Apollinea, 
Onde ficuro, e dell' obblio Signore 

■ 

Le fofche vincerà ni miche etadi, .... '". 
Mercè l'Arte divina a Greci ignota , 

* ♦ • * * * 

Che la voce non folo agli occhi pinge, 
Ma dell'ingegno, e di Minerva i figli 
Moltiplica in un tratto, e infieme eterna. 
Sacerdote d'Apollo, e Tuo nomarti, 
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Tu me, Signor, onde raccor le fparfc 
Foglie, e riunirle in Volume eletto 
Di Regio leggitor degno, e del Cedro. . 
Compiuta è l'Opra, e non l'Uffizio ancora, 
Onde offrir grazie a Te d' Italia a nome, 
Del pio Comando in cui fuo Figlio eterni , 
Onde fegnar deggio i felici giorni, 
Che Tu, Signor, novello Augusto inauri , 
E Te d'Italia in mezzo all'Are, e ai Voti 
Dell'Arti venerar Nume prefente. 




AL 
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Al SERENISSIMO PRINCIPE 

PIETRO G RIMANI 

•i 

DOGE DI VENEZIA. 

* 

Entre , Signor , che di Salò me tiene 
Quefta d'erbe e di fior lieta riviera; 
Sull'ali fpeflb del penderò io vegno 
A Te che per le belle orme degli avi 
Salirti al Trono, ove d'Italia il voto, 
Il Genio d'Adria, e'I tuo valor ti feorfe. 
Già di mia vita da ogni cura fciolta ; 
Contento io pur farei: fe non che a quelli. 
Invidia porto , i quai dentro alla mente ; 
Ponno far de' tuoi detti ognor teforo. - , '> 
Qui d'Aquilon non temono gli oltraggi > 
I vivi aranci, ma di fior le chiome ; 
Anche ai più brevi dì fpiegano ornate; .') 
Qui l'umil vigna i tralci tenerelli ...••> 
Spiega al tepido ciel, la quercia anno fa 
Cuopre l'aria coprami, il fuor con l'ombra/ 
Giù per le balze qua tremola e fplende 
FuggevoI rio, e là forge con fiotto 
E con marino fremito il Benaco. 
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Or ben vegg'io quanto fia fuor di ftrada 

La traccia di colui, che in le cittadt 

Non men d'invidia che di luflb piene 

In ozio vile fua vita confuma. 

Non pollo far che al pcnfier mio non corra 

Crifofìlo fovente, il qual coi folli 

Voti ha già fianco il Cielo, e ancor fi lagna . . 

In meno agli oflri, e a lauta menfa, dove 

Puote a fua polla in ciottola Cinefe 

D'Indiche frutta affaporare il fucco. 

Venga coftui tra quelle valli amene, 

E dica poi fe più luccica , e olezza 

Di Numide pietruzze Arabo fmalto, 

O erbetta verde e fior di color mille» 

Quindi falendo a quelli colli in vetta, 

Ivi quella da lui finora invano 

Cercata calma ei troverà, e la fame 

Che d'ogni buon fapor condifee il cibo. 

Cosi del dotto Apicio e di Lucullo 

Éi cenerà le cene a fobria menfa, 

E a quella degli Dei vedrà fimile, 

Ed alla tua, Signor, vecchiezza verde» 

Da mille palìì di quinci lontana 

Cinta 



Digitized by Google 



xxvir 

Cinta d'intorno da due colli aprici 
Evvi d'antichi cerri ombrofa fclva, 
Dov'io girmi avvolgendo ho per coftume 
Tutto foloy Ce non che meco viene 
Or della Grecia il Saggio, ora il Britanno, 
£ più 1 petto colui dalla gran tuba, 
Ond'è chi crede ancor che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 
Viene meco talor quegli da Arpino, 
„ Che fpande di parlar si largo fiume: 
Ma di Tullio, e di Plato, e del Neutono 
Nella mente mi tace ogni aureo detto, 
Qualora avvien che bruna forofetta 
M'apparifca tra i rami e ne'fentieri 
Dubbj del bofeo, ove di rado fuole 
Efler paura alle fanciulle il Fauno . 
Torto ver lei cupidamente io muovo, 
Ella fugge, e pur guata,- infine il bofeo 
Dove felvaggio è più, parmi più belio» 
Forfè, Signore, ai più feveri ingegni 
Non fi difdicc Io fcherzar talora: 
Col fanciulletto Amor fcherzan gli Dei > 
E te medefmo già fotto all'antica 

**** z Arbo- 
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Arbore aflfifo, ove di Brenta il tuo 
Fieflb fi fpecchia entro alle li mpid' acque y 
Noi t'udimmo cantar, che di tua vita- • 
Tutta l'ifloria tua Lilla fol era: {*> 
Dove pur anco , alla Ragion che imbruna 
L'uve,, ed all'ozio il Cittadino invita, 
Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli . 
E teco in compagnia fon l'arti belle, 
O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 
Portici fpefli di colonne, o in arco 
Pieghi i docili rami, ombra creicente 
A' tuoi dotti patteggi, o tu difponga 
Per le verdi fpalliere in ordin lungo 
Egizie Siìngi, a Greche flatue ed urne. 
E bene a te, Signor, bene a tuo grado 
Convien villa reale. A me prarelli , 
Schietti arbofeei, frefch'antrr, e valli opache 
Son CoJorr.o e Marli, fono il giardino 

Che 

( *) Un I oggi ai ri lìmo Sonetto di Sua Serenità che incomin- 
cia 

Sediami un o) [apra i<na verdi riva- 

finifee con quefli verfi 

E fu i Mtèi ufi e fortunali e ri 

Vidi ^ o Li la pentii , che. di mia vita 
Tutta l': fletta mia ut fola fri. 
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xxì-x 

Che nei verfi d'Omero ancor verdeggia. 
I i r Qui dove io (otp tranquilla vi^a io vivo a j/r 
Di Plato ammirator, del buon Neurono, 
' E G ri ma ni., di te, che fiedi il primo 
Tra le bell'alme di virtude amiche. 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

MARCO FOSCA R INI 

Cavaliere e Procuratore di San Marco , Storio- 
grafo della Sereniflima Repubblica di Venezia. 

On l'aura della Corte, e non dell'oro 
Le ingorde voglie , o degli onor vaghezza 
Impigliano, Signor, com' altri forfè 
Credon, l'animo mio; che ardito il volo 
Cou^Te difpiego, e con le Mufe in Pindo. 
Quinci volgendo verfo Italia il guardo y 
D' infra le cofe ond'ella va fuperba 
A fe mi traggon due Cittadi : L' una 
. Da pefeofe lagune il capo eftolle 
Marmorea tutta fui foggetto mare; 
L'altra dell'Arno in fulle fponde a piedi 
Del felvofo Apennin fiede reina. 
Or queflc parmi e l'una e l'altra afpetto 
Prender come di Donne y e nobil lite 
Muover tra loro, qual moflero un tempo 
"-jPer l'imperio dell'Arti Atene, c Roma. 
Chi potrà mai,. Spirto gentil,, comporre 
t'ire 'leggiadre? Or vedi là Fiorenza 1 



I 
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Siccome alteramente all'altra addita 

I tre gran lumi della lingua noftra. 

II primo è quegli dal poema facro, 

„ Al quale ha pofto mano e cielo e terra : 
L'altro è colui che in bei verfi d'amore 
Soverchiò tutti, onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien <H faville: 
Il terzo è quel per cui Ccrtaldo fia 
Chiaro al par che per Tullio è ancora Arpino. 
A lei gli moftra, e a lei dice com'cffa 
Partoriti gli ha pure, cffa nudriti. 
Incontro a quelli i fuoi Vinegia oppone, 
Lui che k vie de' Greci a'noftri vati 
Il primo fchiufe, e fe'fcntire il primo 
Liberi i verfi di quel fuon fervile 
Che rifponde dai faffi. Eco dogliofa : 
E lui che fovra ogn' altro ebbe le Mufe 
Del Lazio amiche, e gire ornai fi gode 
Vincitor di Sincero, emulo a Maro : 
E rinforza fuo dire allorché il dotto 
Bembo le oppone, che Varron novello 
Leggi prefcrifle all'Itala favella, (*) 

E aprìo 

(*) Il difcorfo XXXIII. del Tomo IL dei Difcorfi del Sai- 

vini 
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E aprìo del Tofco Palatin le porte, 
Onde sì folto ftuol d'eletti ingegni, . 
Orme Campando dietro a lui ficure, 
Giunger d'Apollo a penetrar nel Tempio*. u 
"Ma qui volgendo il fuo parlar per punta M 
Fiorenza incontro all'altra, il San favino >ù 
A lei rammenta, e va dicendo. come \i i«. 
Per lui s'alzano al Ciel le regie moli 
Le cui forme addoppiar fi moftran vaghe 
L'acque dell'Adria, e -come già per lui 
Più mirabile fu l'opra de' Numi. 
Or quali e quanti incontro a queft' un pone 
L'Adriaca Donna, che sV furon dotti ; • ' 
D'eflb Vitruvio a maneggi«ir la fella? 
Gli Scamozzi, i Micheli, i Falconetti,- 
Vedi, ella dice all'altra, e lui che i bruni 
Colli che di Rcron flannofi a fpecchio 
Tutti ingemmò di biancheggianti ville, 
E formò di Vicenza un'Altra Atene. i 7 
Nè degli altri fuoi figli ella non tacque 
D'un Apelle, d'un Pamfilo ,d'un Zeufi, 
Se Fidia l'altra, Sottrato, e Timante 

Uniti 

• -Tini ha per argomento, Cui fi debba p /«, «intuire pUmi wae» 
fin d:lla lingua , o al bemio che ne diede le regale. 
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Uniti vanta ni un Tuo figlio folo. 

Ben un per cui alla bilancia il crolla . 

Dar fi crede Fiorenza è quel Linceo 

Suo magno figlio, e vincitore il chiama 

Di Vìnegia non mcn che di Stagira. 

À tal' nome Vìnegia in fe raccolta 

Contenta e a dir che in le fue dotte fedi 

Padoa nudrillo, e dalle noftre torri 

Il novello occhio fuo rivolfe al Cielo* 

La bella gara ognor crefee e s'accende: 

E qual delle falangi era coftumc 

Afta contratta opporre e feudo a feudo; 

Odo al Varchi il Paruta, il Guicciardino 

Al Nani opporre, e opporre al fortunato 

Amerigo i Cabota, i Poli, i Zeni. 

Tale era un dì, ma per cagion men belle, 

La gara degli Dei, quando fui Xanto 

Venne contx' Afia al gran conflitto Europa; 

E i fati avverfi ftavafi librando 

Il padre Giove in cima' all'Ida acquofo. 

Ma quai lauri porla la Toica Donna 

A quegli oppor sì folti, oncb dell'Adria: ■ 

Alla Reina cinfero le chiome 
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La Dandoli virtù» la Maurocéna, (*) 
E i tanti ancor che della prifea Roma 
I bei fatti emular Veneti Eroi? 
Ne può di Libertà le avite infegne 
Quella vantar , non puc> vantare intatti 
Da man Rraniera i patrj aufpicj c i Lari: 
Alla cui guardia, ora ch'ai noftro mare 
Corre l'onda del Po fanguigna e negra, (**) 
Palladc veglia della Pace Dea; 
Ma Pailade che in fen l'ire ha già pronte, 
Ch'ha l'elmo in tefta, e l'Egida fui petto» 
Che fe tuttor la Tofca Donna il pregio 
Contende a noi dell'Itala favella; 
E tu, Spirto gentile, il qual ti ficdi 
Tullio in Senato, e Livio fui Parnafo, 
Gli aurei volumi tuoi ch'aver pur denno 

L' in- 

(*) Troppo lungo farebbe flato chi aveflè voluto (blamente 
ricordare i nomi di tutte le nobiliffimc famiglie di Venezia ir» 
pace chiare ed in guerra . Quindi il Poeta fi riftrmle a fare 
^articolar men7Ìone di due foli nomi onde fono fegnate due E- 
poche principal;ffime l'ima dall'altra per lunghiUimo fpazio di- 
ftanti ; come fono quella del Doge Enrico Dandolo , il quale 
con T acquifto di Ccilanrinopoli amplificò tanto la gloria della 
Repubblica , e quella del Doge Francefco Morofini che per le 
egregie fue imprefe meritò quella bella Ifcrizionc, FRANCIS- 
CO. MAUROCENO. PELOPONNESIACO. SENATUS . 

(*•) Nel 1747. quando fu fcrirta la Epiftola. 
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L' invida chiave in odio, ufeir gli lafcia; 
E allora noi la Tofca Donna udremo 
Dare all'emula Tua la caufa vinca. 



! 




X*XVI 

AL SIGNOR 

FRANCESCO DI VOLTAIRE 

< • • - 

Storiografo di Francia Scritta 
l'Anno Mdccxlvii. 

Ual reo dettino a' miei dcfir nemico, 
Dotto Voltaire, delle Mule amore, 
Riveder mi contratta il bel Paefe, 
Che bagna il Mare, e l'Alpe chiude, e il Reno; 
Il "bei Pacfe, ove del Ciel bevetti 
Tu i raggi primi , ove Minerva il Sacro 
Arbor ripofe , e le Febee Corone? 
Che non è fol delle ingegnofe mode 
Madre feconda, e la Sovrana Scuola 
Di gentilezza la Città ch'in mezzo ; 
Siede gì Francia, ed ogni dì riceve 
D'ogni Arte bella, e d'ogni fior d'ingegno 
Dalle Provincie Tue nobil tributo. 
E qual col rotolar, quel coll'urtarfi 
L'una con l'altra vie più lifee, e terfe 
Fanfi le pietre, ch'un Torrente .Alpino 
Ne mena in br.ffo ; tale è degl'Ingegni, 
Che in feno accoglie una Città reina. 

Dove 
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Dove ancor del fapere, e della eletta 

Urbanità la Critica figliuola 

Dà lor, limile a ruota, il più bel luftro, 

E i più vivi color dal fen ne trae. 

Così tra voi quel nuovo Fiacco furfe, 

Quello dei Greci emulator Racine, 

Il fublime Cornelio, e il buon Molière, 

Della vita gentil Solone arguto. 

Tale era Roma anzi quel tempo amaro 

Che fovra lei pafsò l'ira de' Goti, 

Quando leggi, coftumi, arti, e favella 

Dava alle Genti in Campidoglio affila. 

Ma pur tempo verrà che il bel Parigi, 

Che tu, Voltaire, vìa più bello fai, 

Riveder' mi fia dato, e Emilia tua, 

Dei mondi metafiftei leggiadra 

Abitatrice, d'Aiguillon ripiena 

Di Britanno faper la lingua, e '1 petto, 

E lef, che intefler può vezzolà, e dotta 

Itale voci a venuftà Francefe, 

Mufa dell'Arno, e Ninfa della Senna. 

E dove lafcio io Lui , che d' Aleflandro 

Più fortunato a un Vat.e amico, il prode 

/ ^rv ■ 
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Tuo Richelieu, di cui l'ambrata chioma 
Cingon del lauro fuo Mane, ed Amore? 
Per lui di pia ufi rifuonar le fponde 
Dell'Elba intorno, c fofpirar le Dive, 
Quand'Egli venne d'Imeneo feguendo 
La chiariflìma face, e a lui fu dato 
Guidare in Francia di Germania il fiore; 
Colei, cui l'Arti fuc Pallade diede, 
Il cinto Citcrea, Giuno il decoro, 
Cui Torride Lucina, e per la nuova 
Prole d'Eroi già fi fa lieto il Mondo. 
Come a tue rime fu nobil fubbictto, 
Parte ancora Ella avrà ne' bei volumi , 
Che a te detta ora Clio dell'alte Imprefc, 
E della Gloria dei Borbon Cuftode. 
Felice te! Che la robufla Profa 
Guidi del pari e il numero fonanre, 
Cui dell'attico mei nudrir le Mufe, 
E ingagliardio d'alto faper Minerva, 



Non mai di te minor, Rofcio d'ogni Arte. 
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POEMETTO PRIMO 

AL SIG. GIAMB ATISTA TIEPOLO 
PITTORE ILLUSTRE 
Sopra la Pittura. 

CErto grazia del del, Tiepolo illuftre, 
E buon favor de' più propizj Numi, 
Me lungo tempo pellegrino, e in lungo 
Tratto d' Italia indagator non lento 
De le beli' arti e de' divini ingegni , 
Nel felice terren d* Adria condufTe. 
Sinor da l'Alpe a i'Appennin, dal mare 
Al mar cercando una verace immago 
Andai de i 1 opre e del valore antico; 
Dov'è, dicca, dov'è madre e nodricc 
De l'arti un tempo, e de' palladii ftudj; 
Alcun dov' è di que' divirr maeftri, 
Che con lavori eterni emula un giorno 
Ti fer di Grecia, onde dai liti eftremi 
Su 1' alte prore de 1' ardite navi 
Speflb approdaro ne' tofeani porti 
Verfando a piene man l'indico argento, 
Per gir poi ricchi a le native terre 

Aa 2. D'un 
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D' urt fìmulacro o d' una breve tela, 

L' Inglefe predator, V emulo Gallo 

Non mai contento de' fecondi onori ? 

Guido dov'è, dov r è Corrcgio, e f due 

Urbinati immortali, e Paolo, e mille 

D' Adria, dei piccioi Ren, dei Tebro onore? 

Così foveotc a lamentar prende.-» 

L' Italo feorno, ed accufava i Numi. 

Ma non aneor quella beata Terra 

Sempre in cura a gli Dei, Tempre al CieL cara 

Sovra di quante il Sol mira e fa belle, 

Ancor Vinegia, c te non conofeca. 

Al fin vidi colei, per cui la gloria 

De la latina libertà rifufge: 

Vidi colui, che 1' antiche opre induflri 

De' dì migliori a' noftri dì rinnova .. 

Te Ticpolo vid' io: gli aurei coflumi 

Veniano teco ed i vivaci modi, 

Ne* quai le belle ravvifai fembianze ; 

Ond' anco fuor fa trafparir natura 

I certi legni del lavor celclte, 

Che feco portan ne la fronte impreiTi 

L' anime grandi, e le vulgar con fauno., 

Dani* 
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Dammi il dotto perinei , ftempra e componi 
I fin colori, il treppiè facro appretta, 
Mula, e reggi la man, eh* io pittor novo* 
Di Ticpolo gentil tento V immago. 
Ma donde o come incominciar? Non io 
Tanto oferò, che violar prefuma 
Con mano inetta V ìmmortal lavoro 
Serbato folo ad un divino Apelle. 
E chi poria quel tuo fecondo ingegno 
.Ritrarre in tele o in carte, onde tu puoi 
Sì varj e tanti in un girar di luna 
Compier lavori di" non facil arte , 
Nulla per pronto adoperar di mano 
Perfetti men r che lungo ftudio e molta 
Vegliata notte altrui conceda e doni? 
Ma te fin da le fafce e da la culla, 
Per man guidato di natura iftefla, 
E di quelle animofe ignee faville, 
Di che i Vati e i Pittori ardon nafcendo, 
Ricco la niente e rinfiammato il petto t 
Non gli anni tardi, e il lungo ufo, e i rcflii 
Difficili precetti addufler, dove 
A pochi fcopre i fuoi fecreti il fommo 

De 



V 
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De la beli' arte tua foftegno c nume 
Il fatale Difegno: a cui da fianco 
La taciturna vicn Geometria, 
Che di proporzioni, e di mifure, 
E d'anglici ftromenti ingombra è tutta: 
Quinci fiede vicin fpolpata e i membri 
Lacera Notomia, che ne la flrage 
De* corpi umani , c in mezzo al fangue efulta ; 
Non lunge la Scoltura ai cinto appende 
II grave maglio, e lo fcalpello ha in mano;. 
Ottica, Architettura, e Profpettiva, 
E d'altre un drappel folto erra a l'intorno. 
Quivi fon 1' orme venerande impreflc 
Di Rafaello ancor, di Tiziano, 
Di Tintoretto, e Paolo, e di que' prifehi, 
Che fulminando con pennel lìcuro 
In brev' ora animar foiean 1' immenfe 
Sale de' Regi, e popolar di mille 
Genti diverfe d' abiti e di forme 
L'eccelle vohe de' gran Templi (i), o i lunghi 

Atr; 

( i ) Intendefi di parlare fingolarmente delle opere a frefeo più 
celebri , a imitazion delle quali il Signor Tiepolo ha dipinta la 
Sala del Signor Marchete Clerici in Milano, e la Sala , c lo Sca- 
lone del Sereniamo Principe e Vefcovo dì Erbipoli ; i quat la- 
vori furono dal Poeta ammirati. 
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Atrj al filenzio c ai folitarj albergo; 

E le tue fon pur quivi orme recenti, 

Tiepolo mio , eh* indi com' efii un giorno 

Derivaflì la vena ampia perenne 
Del facile lavoro, onde non anco 
Dieci luftri varcati, ornai le belle 
Terre adriache non pur, non pur le tofchc, 
E le romane, e le partenopee, 
Ma le polle oltra l'Alpe oltra Pirene, 
E le giacenti fotto un altro Sole 
Di tue bell'opre hai piene, e del tuo nome.* 
Te il culto Inglefe, il curiofo Sveco, 
L'ingentilito Pruffo onora e cole, 
E eli Unqhcrl dinanzi a le tue tele 
Ai fuól proftefi offrono incenfo e voti. 
Segui pur la magnanima tua imprefa, 

Che queflo è il calle, onde a la gloria s' erge 

Di par co' prifehi imitator felice; 

Nè già lunge ne fei. Chi può dir come 

Emuli il faggio compartir del vario 

Multiplice foggetto , e lo difponi 

Con legge Tizianefca? Odio le tele, 

Che cento volli e cento braccia in uno 

Av. 
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Avviluppar! cosi, che par coi membri 
Lottar ( i membri, e con i corpi i corpi: 
La placida quiete e V armonia 
Fugge da lor , ma ne le tue ricovra . 
Tu di giorno chiariflimo le accendi, 
£ a tua polla puoi trac luce dal dotto 
Sbatter de l'ombre, sì che fuor del quadro 
Elee la man, che ad afferrarla invita. 
Come le parti del lavor perfetto 
Rifpondonfi tra lor? come concorde 
Difcordia unifee e parte, oppone e giunge 
Il bel contratto, di ch'ognuna è bella? 
Quanta ne l'opra verità ridonda? 
Chi non ravvifa a' capei fpaifi e lordi 
Fuor dei tempio di Pallade rapita 
Con le virginec man legate e ftrette 
La mi ù- ivi Caflandra, a cui d' intorno 
Fuman le patrie torri, e in alto fale 
L'iliaca favilla? O in mezzo a 1' armi, 
Ed a le fiamme fuggitiva, e tutta 
Atteggiata di doglie e di paure, 
Strettoi al petto il pargoletto figlio, 
Chi non conofee Andromaca? Tu fai 

Le 
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Le membra al forino tondeggiar, farle afpre 
A la fatica di mufcoli e nervi, 
Talché intrecciate rigonfiando vanno 
Le vene per le braccia, e corre tutta 
Per V ampie fpalle la ramo fa felva. 
Per te fpirano i volti, ardon le fiamme, 
Verdeggia 1* olmo, il fiume corre e fpuma: I 
De' fior che pingi vuol ghirlanda al crine \ 
La fteffa Clori; e fe colori un pomo, 
Ne fa Pomona a' fuoi panieri onore. 
O de la bella verità, cui tutte 

Son di natura le fembianze conte, 

Difcepol fido! A te vicin con lei 

Ne' tuoi lavor la venufU s* aflìde, 

La grazia inimitabile, il decoro, 

E quella, ahi poco a' dipintor famofì 

Del fecolo felice amica e cara 

Santa oneftade ! e pur non d' altro anch' oggi 

Più ftudiofi imitator, che delle 

Licenziofe immagini proterve, 

E de T ardito effigiar non hanno: 

Dinanzi a le lor tele i bei Coftumi 

Con P ingenuo Pudor torfero i pafli, 

Bb E la 
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E la Moderila fi coprì d' un velo . • 

- • 

Ma tu che tanto da vicin V antica 

Scola nel redo pareggiar contendi , 

In ciò la vinci . Verginella pura 

Fu la figlia d' Atride, o allor che il crudo 

Lito di Tauri abbandonando , a 1* onde . 

Credè la fuga e la Calvezza, o quando 

In Aulide fu 1' ara di Diana 

Per la patria non timida poteo 

Il collo joffrire a la paterna feurc; 

Nè verginella men, nè men pudica 

Maravigliando il pellegrin la vede 

Per te ritratta nei reale albergo (i) 

De' Comari magnanimi, là dove, 

Quafi godendo a la fuperba mole 

Di farfi fpccchio, erra più lento il Sile. 

Ben fo che quivi al bei lavoro inteli 

Stavan teco gli Amori , e teco flava , 

Il coro de le Grazie, ove tal volta 

Pur vitti a gara or macinar fui duro 

Marmo le terre, ora ne 1' urne brevi 

E ne 

( i ) Palagio della Cafa Cornaro di S. Maurizio nel diflretto 

Trevigiano . 
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E ne le conche di temprarle , e parte 
Di porgerci i pennelli avean diletto, 
Parte la mano di guidarti a l 1 opra. 
f Ma le Grazie pudiche erano quelle, 
Le Grazie onefte, c gì' innocenti Amori; 
Ch' altri albergar già non poteano, dove 
Albergan le Virtù, gli aurei Coftumi , 
L'accorto Ingegno, il Valor vero e faggio, 
E la non finta Cortcfia con quelle 
Altere doti , onde la grata penna 
Farà memoria con più nobil carme, 
Quando faran de la febea fatica 
Argomento immortai Marco ed Andrea (i). 




( i ) Nobiliflìmi Marco ed Andrea Cornare fratelli gemelli d'ogni 
bel pregio ornati, c. verfo il Poeta cortefiflìmi. 
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POEMETTO SECONDO 

JlL SIGNOR CONTE " * 

FRANCESCO ALGAROTTI 

A BERLINO 

• P • 4 

l ■ 

Sc^nf //* Filufofia^ c la Poefia, 

■ 

Erche, Spino gentil, perche, già putte 
Corfc da te le coire terre, e c:rca 
D'Europa ornai !a miglior parte in gico r 
Tcco traendo le beli* arti , c i dotti 
Gcnj d'ogni faper d'ogni favella, 
Spetracol novo ad og'ìi gente fìtto, 
Perche la Patria a riveder non tórni? 
Non odi come di lonran t' appella 
Dell' invido Jtcanicr fatta gelofat 
V alma tua Macke , e a non fidar t' accenna 
Ne gli antichi d T Italia afpri nemici 
Di rabi; le ri miglior varchi mai femore 

* «- i ■ * % • * 

Deh tu 1' afcolta , e vjen. Tu ?}a potefti 
Effcr tra noi con non veduto efempio 
Filofofo leggiadro, util Poeta, 

E or 




i 
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£ or Tofco Orazio (i ) a i liberali Studj, 

A l'arti oneftc, di che i' uom fi giova,. 

L' itale Mufe rivocar dal lungo 

Ufo di vender parolette al volgo: 

Or da la facra nebbia, ond' era, involta, 

Veneto Galileo , trar ne là pura 

Luce de* culti tuoi dialogi ( i ) in volto 

Pia manfucta, e più cortefe a gli atti 

La fuperba finor Filoibfia; 

E tu potetti i doni de gli Dei 

Qua giù fparfi infra molti , in te Col tutti 

K accorre infìeme ed in te far maggiori; 

Tal che Adria, e il Lazio, e il Mar di vi fo, e l'Alpe 

Ne* tuoi verd* anni la tua fama corfe; 

E infin d' allor la ben crefeente fpeme, 

Quale in fegreta ombra arbtifcel , cui l'alba, 

Cui P aura afpira, e il Sol educa e il rio, 

Di belle opre venture era argomento 

Al buon cultore, ed al natio terreno. 

Ma 

(ij) Su Pefempio dell' Epiftole d'Orazio ha il Sig. Conte Al- 
garorti epiftolc lavorate in verfo fciolto, che porteranno ai porte- 
li la fama del noftro fecolo. 

(2) Dialoghi fu la Luce e fu i Colori Campati in Berlino Tan- 
no 1749- 
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Ma che vai fc la piaggi ultima artoa 

Te lungc da Y aufonio aer beato 

Tra i brevi giorni tra i' eterne nevi. 

Tanto già tenne, e tien , latto, non lunge,. 

Dal lito avaro, ove il Cantor già troppo 

Difcepolo d'amor, troppo maeftro,. 

Il Romano Cantor pianfe e morto ( I ). 

E forfè r onorata ombra talvolta, 

Che quivi erra fors' anco, anco fi dole,, 

Nel fonno a te vien manifefta avante; 

E, fuggi fuggi dall'ingrata terra, 

Par che ti dica, e la paterna Roma 

Ti moftri a dito, la miglior tua Roma,. 

Che non conobbe mai Cefare alcuno.. 

Ben fo, che come al Sulmonefc i Dei 

Par T ingegno ti dier, pari la cetra, 

Nel non tuo Ciel di più propizia fort« 

Larghi ti furo, e di più degno Auguflo;, 

Che nè d' opprefTa libertà tiranno, 

Nè di fangue ci vii crebbe le palme,, 

Le verdi palme, onde raccolfe a V ombra 

La 

( i ) Con noetica liberti fi fa qui più fertentrionale che in fat- 
ti non e il Ponto, ove in efilio. conduflc Ovidio i. fuoi giorni. 
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La fida pace e la vittoria amica; 
E noti pur a le belle arti giacenti 
Porle la man vittoriofa, e il Tuo 
Divin Maro ebbe in te , ma con lor anco 
Poggiando e teco di Minerva al tempio 
Tra le marzie corone al gioviti capo 
Il palladio intrecciò iauro e il febeo (i): 
Perche tanto da lui mare e tant* alpe 
Tiro, e Samo, Argo, e Chio parte e divide, 
Che forfè al prifeo or tornerian per lui 
Valor de 1' opre ed a la fama antica? 
Ma perche tu pien del fuo nome, pieno 
Del fuo favor, de' fuoi lodati efempli, 
Perche tu almen, Spirto poffente e divo, 
"Non vieni Italia a fufeitar che dorme? 
Oimè le Mufe, che allattaron Bembo, 
Che fui Po nutricar P italo Omero, 
Or folitarie in fu la fredda tomba 
Piangon di Lazzarino e di Manfredi j 
Or tra Ghedin pur vive anco e Maffei, 

Tra 

( i ) Ognun fa quanto S. M. Pruflìana ami e coltivi ogni più 
bel fapcrc , c quanto però liberale Ha fiata del regio favore m- 
verfo il Sig. Conte. 
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Tra Zanotti e Frugon V ore partendo 

Cardie tT anni e d' allor fuor de V -aringo 

Vivon de gli onorati ozj contente . 

Italia intanto di fecciofi mille 

Rivi crefeiuto un torbido torrente (i) 

Con le Raccolte inonda acque letee, 

Che pur d' aonie e di caftalie han nome: 

Lungo a le quali eternamente alberga 

Per lunga fame alto ftridendo un nembo 

D' augei paluftri e di gracchianti corbi, 

•Onde la felva fi -lamenta e il lito.' 

L' itala Scena pel terror d' Uliffe, 

Per la pietà di Meropc sì bella 

Al mimo ardito e al vii mufico è in preda; 

E Melpomene invan laceri i panni 

Lacero il volto al paffaggier moftrando, 

Un Mecenate od un Leone implora. 

Mè vai che alcun Cigno gentil talora, 

Qtrai Fabri al picciol Ren , Durante al Mella, 

All'Adria Gozzi, o raro altro fimile 

Sul 

( i ) La imiltiplìcità de*verfeggiatori in Italia fomentata e crc- 
ftiura ognora più dalla facilità divampare ogni cefa impunemen- 
te, ciò fu fempre iàtaie alla buona Pceiia. 
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Sul Mincio apparto , o lungo il Tcbro udito 
La lenta Aufonia a confolar ne venga, 
Che la mifera un dì Patria a gP Iddìi , 
Or del Gel l'inimica ira foverchia, 
E vede il meglio ed al peggior s'appiglia. 
Ma forfè più gentil , più pura forfè 
A temperar nel noftro arido petto 
La lunga di faper fete e del vero, 
Verfa la filolofica bevanda ? 
Or dimmi tu «he me la Patria accolto 
De 1' arti , de V ingegno, e di Neutono (i) 
Tanto beefti di sì larga vena . 
Tu dimmi , allor che il gran Padre Britanno 
Quel di natura e del fa ver, quel Padre 
De 1' afpettata verità divino 
Alto a le genti moftrò 1' aureo e colmo 
Del fifico tefor calice, e il porfe, 
Quanto Italia di quel nettare attinfe? 
Ah troppo il fai, che dal falubre dono 
Torfe il labbro la ftolta, e l'ebbe a fchifo; 
Tanto P ozio poteo , tanto V antica 

Ce Da 

( i ) Ebbe già il Sig. Conte lunga dimora in Inghilterra a p 
filto de'Awi tfudj. 
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Da r ombre ufcita e di flagello armata, 
Dotta ignoranza, che de* facri ingegni 
Sedea Tiranna in manto arabo , in lingua 
Barbarica ftridea fola Maeftra, 
E intefa a fpaventar V arti nafeenti 
Vantò già Galileo vinto per lei (i). 
E pur piaggia non fu, non si riporto 
In mare ignoto o fott' altr' Orfa lido, 
Nè si barbaro petto o cor sì fero, 
Cui non facete quel licor beato; 
Onde qual già per V incantate tazze 
Stampar orme ferine, e di ruggiti 
La fclva empierò i pellegrini Achei , 
Tal di belve tornar uomini mille 
Da le cocenti a le gelate piagge, 
Mente umana prendendo umana voce 
Al difletarfi nel Neutonio fonte. 
O di Tullio e Varron madre e nodrice , 
E pur, 'vide ella pur l'aurea dottrina 
Dai latino terren cacciata in bando 
Non pur fede miglior , miglior fenati , 

Ma 

(1) E' noto affai, che in Padova , in Milano, in Bologna, e 
altrove eccitò l'antica FiJofofia nemici ed emoii al gran Galileo. 
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Ifra regno c folio, anzi pur voti e incenfi 
Tra gli eftremi trovar uomini oltr' Elba, 
Oltre i baltici fcni e i glaciali, 
E lungo il Volga una novella Tebe 
Per mano d* Anfion novo creata ( i ). 
Dunque, Algarotti mio, dunque le alcuna 
De V italico onor cura ti punge 
A che più ftai? Te la nettunia Madre, 
Te la marzia Città, te chiama a gara 
È P antenorea e la felfinea riva , 
E r Arno, c il Mincio il tuo ritorno invoca; 
Onde per te da ftranii climi, e teco 
Bella Filofofia, nobili Mufe 
Ne* patrii templi, e tra gli onor divini 
Al lito adriaco, ai tofco fuol tornando 
Torni 1' itala gloria, e fi confoli 
L'ombra di Galileo, l'ombra di Bembo. 



Ce 2 PO E- 

( i y Pietroburgo divenne in poco tempo afilo de' grandi inge- 
gni e della buona Filofofia, quantunque appena forgefle di terra- 
alla voce di Pietro il Grande. 
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POEMETTO TERZO . 
jfL SIGNOR JlBJlTE 

DOMENICO FABRI 

PROFESSORE D'ELOQUENZA 
Sopra la lontananza del? amico ì e gli fiudj d<l Poeta. 

Ibi si crudele dal tuo fido amico 
Lontana terra te, mia dolce cura, 
Dolce de'ftudj miei lume c forteto, 
Tanto difgiumó tien , che già due volte 
La luna ha fatto il fuo viaggio in Cielo? 
Ed io lo fo, che al forgerc, al dar volta. 
La feguìi Tempre co' lamenti miei ; 
Tal che fé fofic veramente Dea 
Al pregar noftro c al lagrimar pietofa, 
Qual la fecero t prifehi , e non dj^nude 
Alpe lire rupi un orrido deferto, * 
In ottener qualche pietà da lei 
Endimione non farebbe folo. 
Forfè la cruda febbre, iniqua p;[le 
De' nobili Orator, de' buon Poeti 
T' ha fatto novo affatto; o pur la bella 
Salute, a cui per te tante preghiere, 
Non fenza doni e fenza pianto ho fitto, 

Trop- 
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Troppa m'udì, sì, che per lei ficuro- 

E baldanzofo ne i piacer t* immerga , 

E di me la memoria al vento dia? 

Se pur ne' cibi a lauta menfa, c nelle 

Tazze fpumanti di Canarie e Cipro 

Non la fommcrgi ancor: mentr* io frattanto 

Con la memoria piena di te folo 

Di te ragiono con la fclva, e il tuo 

Nome le infegno; o nella fcorza molte 

De gli arbufeei V incido, onde con loro 

Crefcendo forga, e fia portato al Cielo. 

Sin da quel dì, che il picciol Ren poterti 

Con V Idice cambiar, cambiar co i bofehi 

E con le fere me tuo fido amico, 

Quella cetra gentil, quella mia cetra 

Che per tua man fu d* auree fila armata , 

Or taciturna a la parete pende, 

Fatta folo d* Aracne opra e telajo ; 

Tal che ben fenti in quello dì qual fuona 

Ai novo invito che le fo, difeorde. 

Il canto degli augei, l'ombra, la fclva 

Tacita ov' erro di te pur cercando, 

I noti tetti, e con la fida gente 
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li garrir fàggio, o gli innocenti giochi, 
Che già fur mio diletto unico e cura, 
Odiofi mi fon, nè più m'alletta 
Quella per te già si dolce fatica 
Di colmar le dipinte urne cinefi 
De la fpumofa tremola fumante 
Odorata bevanda meflicana . 
Tu vedrefti di vii polve coperti 

I cari libri mfei d' ogni mia noja 
Conforto un tempo; quegli, ond' io folcva, 
Com' ape fuol da la frefea erba i fuchi, 
Cogliere il fior de gì' ingegnofi detti, 

£ fabbricarne qualche volta un mele, 
Ch'ebbe fpeflb da te nome d' Ibleo. 

II buon Racine ov' è, dove il fuo metto 
Tragico pianto a cui si dolce io pianfi, 
Or fu 1' eftinto Ippolito; or la fida 
Ombra del tuo Britannico chiamando^ 
Teco Giunia infelice; e mille volte 
Tra ir vedovile amor tra la materna 
Pietà divifo il cor, quinci le fredde 

D' Ettore a confultar ceneri , e quindi 
L'ire in Pirro a placar corfi e ricorfi, 

La 

I 
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La fconfolata Andromaca feguendo; 

E quante non verfai lagrime amare 

Con Giofabetta, e con Monima, e quante 

Con Clitenneftra in fu 1* aitar crudele 

Già già d' Ifigenia tinto col fangue: 

Tal che Gionata mio ( i ) Tua viva immago 

Nel gran periglio, e in fu le feene al paro, 

A Felfina coftò lagrime tante , 

Quante in Aulide quella al popol Greco. 

Ove T arguto Boelò, f indurre 

Pope gentil, che non tentate vie 

Su 1' antiche fegnate orme divine 

Tra i facri bolchi d* Elicona aprendo, 

Poggiaro a gara vincitor' di Lete , 

E per crear lungo Tamigi e Senna 

Un popol novo un novo culto a Febo (l), 

Non fur di ftenti a le lor patrie 'avari ì 

Ahi che tutti in ofeuro angolo foli 

Nel 

( i ) Ha il Poeta una tragedia comporta , il cui argomento è 
Gionata figlio di Saule . Un Padre coltrerò a condannare a mor- 
te un figlio fenza eflTerne per off'efa provocato , ciò coftituifee il 
fondo della Tragedia; che però affai giovò a l'Autore l'aver Ra- 
tine trattato un fuggetto affai fomighanre nella mirabile tua Ifi- 
genia . 

(*) L'Arte Poetica di Boileau, e il faggio fopra la critica di 
Pope fon \t due Opere più famofe de' due grandi Poeti, e le più 
utili inlìeme al buon gufto delle due rivali nazioni. 
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Nel mio tugurio, e fenza onor fi ftanno; 
E indarno anch' elTo il mio divin Maronc 
L' antico amor , P antica fe fovenre , 
£ la patria comune anco rammenta; 
Che fenza te più non mi fembea quello, 
Nè più curo d' Enea P afprc vicende , 
Nè la trafitta abbandonata Dico, 
O le dolenti o le beate fedi 
Veder de l'ombre; ed il Cantor di Laura, 
E quel di Bice, e quel d' Orlando obblio. 
O Tullio, o dello ftil unico padre, 
E dell' ingegno, e del faper latino; 
Tu pur giaci in difparte, c teco giace 
Il mio faggio Lucian , P onefto e grave 
Caftiglion teco, e delle Grazie il primo 
E degli Amori Fontenellc alunno. 
E pur quello gentil Spirto talora 
Fummi conforto nel mio grave affanno, 
E dal folingo mio mcfto foggiorno 
Seco mi tratte per gli fpazj immenfi 
De' multiplici fuoi mondi a diletto (i ). 

Oh 

( i ) Lm Piuralisc de$ Mondes . Dialoghi di M. de Fontenelle , 
ne* quali Introducendo egli una Dania di pronto ingegno a l'eco 

filo- 
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Oh non mi foffi. da sì fida (corta , 

Fabri mio dolce, dipartito mai! 

Che feco «{Tendo ogni dolor più lieve, 

E men moietta affai mi fu la vita, 

Perche in queir ora e' mi parca vederti 

(Tanto avvivar c colorir P accefa 

Fervida fantafia può grata immago ) 

Andar la notte per gii ombrofi calli 

D' un chiufo parco o d' un giardino verde, 

Confiderando il corfo de le flelle: 

E teco al par giovin leggiadro ( i ) e faggia 

Donna quant' altre mai di chiaro ingegno 

Ricca ed adorna fovra V ali accorte 

Salir di quello parimente teco 

A far de la fua villa alteri e lieti 

Gli abitator di Venere e di Giove. ' 

Tra' quali a lei venir incontro io vidi 

In atto amico e reverente il fornaio 

Tofco Archimede, che Fiorenza bella 

Tanto illuftrò con le fuc dotte carte, 

Dd Quant' 

filofofare fopra i Pianeti abitati , pa(Tcggi.indo la fera alCicl fcre- 
no, ha egli il primo adilomcfticare le (acme c gli feienziati. 

( i ) Villeggiava il Sig. Abate Fabri preflò la nobiliffima fami- 
glia Gozzadim . 
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Quant* ella co' fuoi pregi e fue virtudi ( i ). 

Egli (lendca foavemente il braccio 

La gentil mano a foflencrle, ed ella 

Con Jui s* allegra, che a cotanto onore 

A tanto feggio per virtù fia giunto 

Nel regno eccelfo de gli eterni Iddìi • 

Cosi di fpera in fpera ragionando 

Ella del Cielo e de' pianeti a lui, 

Ei della Paxria a lei, di te chiedea^ 

E del fiorente giovinetto L'iifle (2) 

Di Reno e d'Arno nobile fperanza. 




POE- 

(1) La Sig. Terefa Gozzadini nata Vernaccia di Firenze. 
il) li Sig. Ulifle Gozzadini. 
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POEMETTO QUARTO 

Sopra alcune rarità di Roma, e [penalmente della 
Magnifica Villa del? Eminenti fu Cardinale 

SILFIO POLENTI. 

I-fin pur ti trovai, o meco nata 
Mufa Tempre a me cara, o troppo a lungo 
Da me lontana ornai; poiché dal giorno 
CK' io Taro e Parma abbandonai > non ebbi 
De l'eftro ufato e de l'amica voce 
Mai più fenfo e favor. Certo io temea 
Che il cammin afpro e lungo, i foli ardenti, 
E le noiofe magiftrali cure 
Del mio deftin compagne, e a te nodrita 
Ne la quiete e libertà di Pindo 
Troppo nimiche, il natio Tuoi lombardo 
T* aveffcr fatto preferire a Roma. 
Invan però tra tanti novi obbietti 
"Di canto e d' onor degni io ti chiamai, 
Invan di Fiacco, invan l'ombre di Maro, 
E le ceneri facre e*i facri alberghi 
Di Tullio mio, di Mecenate, e Augufto. 
Reliquie del Romano antico onore, 

Dd 2 Mi. 
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Mi fer di carme e di poema invito; 
Che tu nafcofa ed al pregar mio Corda 
La fofpirata a me Tempre negato, 
Qual non ncgafli mai,, febea rifpofta. 
Ma quella alfin del tuo Parnafo amica 
Non men eh' emula piagna, almo foggiorno 
Che agli utili ozj fuoi Silvio trafcelfe, 
E con quel genio ornò, con queir acuto 
Senio del bello e del gentil coftruflfe, 
Con cui tornato da la corra Atene 
Pieno di greche idee, pieno del fiore 
De le beli' arti a V ozio fuo V avrebbe 
Attico ììeflb difegnata un giorno. 
Sì quefT acr beato e quello albergo 
Ti fece, o Mufa, un cosi dolce inganno, 
Che d'r tenerti occulta oivrei ti fpiacque. 
Io ti ri veggio alfin, fento il tuo nume 
Agitator de l'anima. Tu fai 
Scacciarne il tetro umor, fcuoter l'ingegno 
Dal letargo crudele, onde l'ingombra 
La fpiacevol d' altrui cura e penficro* 
La poetica vena arida un tempo, 
TI digiuno finor cflro impedito, 

la- 
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Innanzi a Silvio innanzi a te fi detta» 

Prendo fuoco dal Ciel Prometeo novo 

A ranimar le inanimate cofe 

Con nova vita, st che quanto in terra 

O flampa Torme o le radici affonda, 

Le fere, i tronchi, e quelV erbe, e quell'acque 

Abbiano abitatori, abbiano Numi. 

Per te già feorgo in un momento nate 

Dal poetico mio celabro accefo 

Mille forme vivaci e mille idee 

Al fiato, al forno, ed al poter del forre 

Tuo fpifto creator. Come al poffente 

Alitar de' robufti ignudi petti , 

Che di Mùran ne le fornaci ardenti ( I ) 

S' adoprart notte e dì d' intorno a un lago 

Di liquida ripien patta infocata; 

Una- gocciola fola, onde s* intinge 

L' eftremità de le forate canne, 

Tanto fi ftende a poco a poco, e gonfia 

Per T artifizio del pohnon ventofo , 

Che un ampio globo fatò, indi fi fchiaccia 

Do- 

(i) Murano Itola predo a Venezia celebre per le fcbbricbe 
de'criftalli e de' veni. 
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Docil nei lati , e fu la lifcia pietra 
Formali in quadro, o fi bislunga, e torce 
In fottìi collo, in fin che bocca, e labbri , 
Cui la tagliente forbice pareggia, . 
Apre a vcrfarne in genial convito 
I foavi licor, che s' hanno in pregio. . k 
Tal veggio, o Diva, al cenno tuo ne l'alma 
Nafcermi fantafie, forme, e fembianti • 
E figurarfi, e crefeere, e divino 
Prender afpetto, io non fo come, e volto: 
Veggio veggio i fentier, V ombre, ! bofehetti 
Le ftanze, e gli atrii de 1* ornato- albergo 
Già popolarfi di prefenti Numi- 
Ai vulgo' ignoti , al vate fol palefi. 
Verdi frondi, acque pure, aer fereno- 
Voi v' abbellite per valor del canto, 
Come per l'alba, che dal mar v' indora. 
O quanta gente, o quale! Ecco in un coro 
L'arti belle apprefTar. Ecco non lunge 
L'altro venir de le feienze gravi, • 
Che s' accolgon qui tutte; Io le c;onofco 
Ai certi fegni, ai non ignoti volti. 
Quel che le guida altero Nume, a cui 

Fan 
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Fan fella intorno, e da cui cenni ognuna 

Pende qual da maeftro, egli è pur quelli, 

Se mal non lo ravvifo a V andar cheto, 

Al manfueto rifo, ai modi umani, 

A la bellezza naturale, ai guardo 

Penetrator, a la mediocre, c in tutto 

Perfetta forma, onde ogni membro a giufta 

Proporzion rifponde, e fpira ogni atto 

Grazia, vigor, mirabile armonia, 

Quelli è il Buon gufto. Egli per man mi prende, 

O me beato, e già ver me foavi 

Da la bocca rofata efeon parole 

Che oltre 1' ufo mortai levanmi fcco. 

Qui vedi, ei dice, e nel fuo dir forride, 

Qui vedi il regno mio, dove mi piace 

Non pur albergo aver, ma reggia e corte. 

Quanti qui vanno eletti Spirti, io nudro 

Del mio favor; io nel lor petto ifpiro 

Tutta la mia divinità, nè nullo 

Ricufo loro o di faper tefauro, 

O d' ingegno valor. A me fi deve 

Quel che vedi fiorir fanto de 1' arti 

Amor qui dentro, ed a me quel, che ^quanti 

Dir, 
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Difpcrde il del qua c là nobili ingegni, 
Nel ien di Roma a ben formarli aduna: 
O piaccia a lei ( i ) fimili trar fcmbianti 
A i veri volti degli eroi dal marmo, 
O a diverfi color ami lo fpirto 
Infonder con la vita, o fu lifciatc 
Tavolette di bronzo incida argute 
Tenui figure, onde la carta imprefla 
Le multi plichi a mille, e le diffonda; 
Oppur con varie di color di vena 
Pietruzze intenta al degradar de P ombre , 
Intenta a lo fpiccar de* vivi tratti, 
Or quefto or quel giufta le tinte e i nicchi 
Saffolin fcelga, e li congiunga in modo, 
Che facciano un fol piano, onde locato 
Lontan P obbietto, e vivo e vero il creda. 
Vedi quanta virtù! Sorgon di mille 
Piccole e ad arte ben difpofte pietre 
Or torri eccelfe, ed or marmorei alberghi, 
Or di mura ricinte ampie cittadi: 
Là gonfia il mar V ondofo grembo, e increfpa 

Le 

( i ) Scoltura, Pittura , Bulinatura , Mofaito ec. .arti femt 
coltivate c fiorenti in Roma. 
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Le l'pumofe de* flutti argentee cime, 
Qu\ verdeggia la riva, e a poco a poco 
Per fu la fchiena del colle imminente 
Crefcc in virgulti, in alberi, e fa bofeo; 
Ove intravedi tra le frondi e 1' ombra 
Errar pafeendo le panciute vacche, 
E il paftorel fotto T ombrofe frondi 
Intrecciar danze, ed animar fampogne. 
Qual già Cadmo ftupi, quando un* armata 
Dai li-minati al fuol viperei denti 
Vide attediarlo intorno, e pria le punte 
Spuntar de 1' afte dal terren , poi gli elmi 
Con le .creile agitabili , poi ciuffi 
Arruffati, indi fronti, indi vifaggi ,. . 
Torvi apparir, che traean feco unite 
Le riquadrate fyalle, i ferrei petti, 
E via via tutto il corpo, ecco ad un punto 
Fermo fu piò , le lance in refta , ei vede 
Un efercito a fronte, un popoi ftarfi ; 
Tal vedrefti apparir di que' minuti 
Ben fparfi quadri le fembianze vive 
D' uomini, d' animai , d' erbe , di piante, 
Da fax che al lecol noftro invidia porti 

Ee L' 
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L* antica etade, e che non vancin fole ; . X 
Quelle colombe lor Plinio « Furietti ( j). 
Ma il ragionar che vai, dove potrai' • k. . 
Meco e con Silvio in un albergo accolte 
Le glorie noftre, e il faoto ftuol de' Numi 
Dapprcffo rimirar? Entra pur dunque, ... 
E pria d 1 entrar, mira colà in difparcc 
La Botanica induftre il grembo piena 
Di germi oltramarini e di Temente, 
Ch'ella trafceglie, e in ripartiti vali 
Mollemente difpone, onde poi frutte : 
In qualunque ftagion fpuntino,-e fiori 
D' indole tale e di fapor, che Roma, 
Roma che tutto fa, chiedane il nome. 

i 

Vedi più preflb affaccendata intorno 
A quel fonte l'Idraulica, al cui piede 
E ftantuffi, e chiavette, e tubi, e cento 
Giacciono ordigni , ond' ella faccia a l' acqua 
Prender vie non u fate, e falir dove, 
Stupendo Belidor non che Jerone (2), 

. Per 

( 1 ) Mofaico antico di due Olombe trovato da Monfig. Fu- 
rietti, e ricordato da Plinio tra l'eccellenti opere antiche. 

( 2 ) L' un celebre tra' moderni , V altro tra gli antichi Autori 
in tal materia. 
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Per natura o per arte unqua non falfe. 

Or "Ve* dentro a la foglia incontro ufeirne 

La Sorella di lei, quella che altrove 

Polverofa tra macchine e tra leve 

Vederti ognor, qui più leggiadra e monda- 

La Meccanica vedi; e vedi come 

Gentil t' invita a 1' apprettata nienfa , 

Da cui vengono e van cibi e bevande 

• Per invifibil. man pronte ad un cenno, 

Talché federe a l'incantate cene 

O con Armida o con Merlin ti fembri. 

Se quinci in alto fali, ambe vedrai 

Armate 1' occhio di criftalli e tubi 

Ottica e Agronomia: quefta degli altri 

Dilcopre ogni fentier, conta ogni macchia; 

Quella avvicina i più lontani obbietti, 

Sì che, lui noi fapendo, entro di Roma 

Il.Tiburtino e il Tufculan vien tratto;, 

E de* tacenti Cenobiti il coro 

L'arcane penitenze ed i digiuni 

Al Camaldoli fuo (i) confida indarno ; 

Quelle, tre vedi? A. le. congiunte delire,. 

E e 2 A l' abi- 

( i) Moniflero di Camaldoli porto Copra Frafcati, fu que' colli 
che. da, Roma fi veggono 
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A T abito, al decoro, al gentil arto 

Tre Grazie le diretti; ma la Sefta r 

Lo Scalpello, il Pennel, che le diftingue, . 

Ti fa certo di lor. GoJ.e ciakuna 

Contemplar Tuoi lavori, e ipeflb gode 

Udir di quelli or lodator (tramerò, • 

Or buon Critico accorro, e più fovente 

Por^e di Silvio ai fin giudic; orecchio, 

Quand' egli meco il paffo intorno e il. guardo 

Difccrnitor fu 1' opra tua lofpcnde. 

E(Te pronte a' funi detti ingegno e mani 

Hanno a Tornato, hanno a L'emenda intente-. 

Eccole andar verfo l'amica (t'ansai uuv •.«» 

A cui cento Gcnictri intorno ammiri . 

Tornare e gir dcfìri fu V afe: oh come 

Qtù ben ti fta maravigliar, fe di! 

Oh qual ce foro ivi fi ferba, oh quanto 

Li angurto alvc.ir mele febeo] 

Q-ici fon qual rpi in folto feiame accolti 

D' ogni genio e faper a ogni linguaggio 

Spi ri tei dotti, che a quaranta ornate 

Ronzan cellette intorno, ove ben mille (i) 

• ' Quafi 
( i ) Raccolta piv^vok.lìm.t Luta daS. E. a gran c;>fb di cua- 

rania 
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Quafi favi in ognuna alme operette 
RaccoHi-io fìrflb • Ferve l'epra, ed altri 
Vendono Genj e vanno, altri gli eletti 
Verfan volumi: ogni dottrina, ogni arte, 
Ed ogni Mula ha il fuo miniHro alato, 
Onde in sì lieta compagnia beate 
Pofer tutte in obblio Pindo e Parnafo. 
3VIa tu fteflb de V altre ornai ricerca , 

Ch'io tacer V opre mie più non l'ottengo; 
Gira il guardo d' intorno, e mentre il velo, 
Che gì' infermi occhi tuoi copre, ne tolgo, 
T'ergi fovea te fteflb, e riconofei 
Che non per Marte, ma per me la terra 
A la gi*an Roma ancor tutta s' inchina. 
Non vedi quante a porgermi tributo 
Qui movon genti ? Ben conoici al ricco 
Turbante li Turco, a le pellicce il Ruflb, 
E tra'i fimo Ci ne le e il pingue Armeno 
L'Etiope al bruno, ed a la barba il Greco; 
Nè men diftingui ai molli vezzi il Gallo, 
Ne men, l'Inglefc al taciturno afperto,- 

E col 

ranra mila d'uTertazioni (opra varie materie (cientuichc p :'>Jicatc 
in vari paefi . 
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E col Batavo a moverli pefante 
V Ifpano agli atti ed all'- andar fuperbo.- 
Odi le varie lingue, ammira i tanti 
Frutti e lavor, che ad ornamento a onore ■ 
Dei bel foggiorno ognun mi reca a gara». 
Altri di paravento indico ( i ) carco,. 
Di cinefe magot altri fa moftra , 
E chi perfo foffà, chi giapponele. 
Candida come latte o a color mille 
Tazza dipinta, entro di cui mi verfa 
Di pechinefe Tè caldo rifioro. 
Qual de le fave di Caracca, e delle 
Di Brafil canne, e di Ceilano efprimc 
Tre foftanze falubri, a cui fpofando- 
La bellicofa il Meflican vainiglia 
Per nonvulgari ftomachi febei 
Balfamo e vita ogni mattina appretti. 
E non ti par tra tante genti accolto 
D' efler qui fatto Cittadin del Mondo ?- 
Chi 1' Adriane ville , € chi rammenti 
Di Ncron gli orti, e di Lucullo il vallo, 
Sdegnofo luffo. iniqua fpoglia e pefo • 

Di 

( i) Stilettili e rama della Villa. 
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Di popol tanti , c a lui inedefmo ingombro? 

10 di poco rn appago , io V utii amo . 
De r arti belle, e il più bel fior ne colgo. 
Ne le Molucche ho il mio giardino eletto» 
L'orto al Bòrneo, la vigna dolce al Capo. 
"Per me fa drappi il teflitor perfiano , 

11 cinefe vafajo urne e pagode, » 

Nè raro viene a la mia menfa un frutto 

Sotto i tropici nato , e fenza fafto 

D' indico padiglion copro i miei Tonni. 

Non felice è colui , che in ferrate arche 

L oro nafeonde , o quel che V uom "mendico, 

Eppur eguale a lui, preme ed infulta. 

Felice è quei, che del fuo ricco cenfo 

Al comodo provvede, e fa con feco 

Di fua felicità gli altri felici. 

Ma tenerti più a lungo ornai mi grava , 

E del meglio privarti * onde s* adorna 

Queft* alma fede: a Silvio vanne, e quando 

Udrai fuoi detti, e fuoi modi vedrai, 

Fia che d* ogni altra co fa obblio ti prenda. 

Così dicendo a me fi tolfe. Io vidi 

Il gran Silvio e T udii; pieno di lui 

Vani- 
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L' anima, e i fenfi , e la memoria piena ; 
Ancor ne porto; ma chi Itile e voce, f ■ 
Chi color mi darà, chi cocco ardito, 
Che il difeefo dal Ciel Spirto dipinga? 
Io te chiamo, Pagnin (i), tu che si pretto , 
La grand' alma conofei , e che fovente 
Ajp.clle-Ji^vo di ritrarne impetri 
V aka fembianza, ed i penfier; tu vieni, 
Dotto Pittor, che dei celefte dono ., . 
Voglio dai «tuo penne! fatta memoria, 
Mentre ir confegno a Y avvenir coi verfu , 
Su via ftendi gran tela, e '1 treppiè lafcia 
Difugual troppo a l'argomento grande: 
Qui di ver fi color, va fi., tabelle, 
Là s'ingombri il terren di mille forme, t- 
E capi, e bulli, -e di fcoltura avanzi 
Di (Tot tei rati da le gran ruine, 
Onde V opre miglior, de' Madri antichi 
Giaccjuer gran tempo in lungo obblio fepoke. 
Di Giove imita la ferena fronte, 
D' Ercol le braccia, e di Mercurio il ciglio: 
Ma fuor trafpiri dai divini tratti 

L' urna- 

CO Sig. Cavaiicr Pagoini Pittore egregio di S. E. 
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L' umano liberal mite penfiero, 
E va temprando in un' immago fola 
La doppia idea di Mecenate e Agrippa, 
Utili anch'elfi e cari a un altro Augufto. 
In mezzo a! quadro incoronato fieda 
Per man de la Virtù l'amica fronte 
Il mio Signor, che la man flenda in atto 
Dolce e cortefe a follevar di terra 

I timidi talenti, il mcrto occulto, 
L'arti neglette, e la virtude opprefla. 
Intorno fparfì in bcll'ordin confufo 

Le Grazie i Giochi faccian cerchio infieme 
Le man giugnendo, e in liete danze e invaghi 
Error movano a tondo. Alta e fuperba 
Grandeggi la Giuftizia, e fotto al piede 

II colpevole prema invan fremente, 
E contro lei rivolto invan coi torvi 
Sguardi fanguigni, e con la fpuma al labbro. 
Roma da fianco gli s'affida in atto 

Pien d'allegrezza, e Mantova da lungc 
Col dito, e quafi ringraziando accenni. 
Abbia ella feettro in man, abbia fu'l crine 
Aureo diadema, intorno a cui s'aggiri 

Ff Con 



Con 1* alloro intrecciato il verde ulivo. 
Da lato fpunti e verfo lui fi mova , 
Con fior diverfi, e con incenfi, e bende 
L'alma Religion cinta d'un manto 
Candido tutto , e di modefto velo 
Ombrata il volto, ma da cui trapeli 
La bellezza divina, c il vivo foco 
Degli occhi ardenti. In giudo fpezio alloga 
Sì che lontan tra l'una e l'altra appaja 
Sovra l'urna inclinato il Tebro amico 
Cinto di canne il crin, largo verfando 
D'onda fpumanti al fuol teforo, e molta 
Tela irrorando de lo fpruzzo ecquofo. 
Da l'altra parte faccian coro inficnie 
Con l'arti e con gli ftudj i chiari ingegni 
Che qui sì bella foglion far corona. 
Quafi lor guida e di lor degno innanzi 
Tragga il Nipote, a cui pallida il manto 
Mammola tinga, e l'ingegnofo il fegua 
HuFe gentil (l ), V infaticati mio 
Lombardi, il culto almo Scarfelli, il dotto 
Elegante Benaglio, il Bonamico 

T 

(i) Amici e Dotti dal Poeta trattati in quel luogo. 
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Tullian, Tonerto lucreziano Stay, 

E'I mio diletto Bofcovich , che largo 

Di fapcr verfi, c d'eloquenza fiume, 

Tal.che mi fembri udirlo, e udire a un tempo 

Livio, e Virgilio, ed Archimede, e Plato. 

Dietro di lor sfumata tinta ombreggi 

Con tefo orecchio Pagliai in (i), che tutto 

Curvo s'affretti di chi feri ve in atto, 

E raccolga i lor detti , I quai con forme 

De' Giunti degne c de' Manuzj al torchio 

Confermi poi per le venture ctadi. 

Or quando dei contorno ultimo, e delle 

Finite parti adorna l'opra avrai, 

Sì che invidia non trovi ove l'emende, 

Al pubblico l'efponi, onde ne palca 

La curiofà Roma i cupidi occhi, 

E la vedrai tra'l popolare i.pplaufo 

Quafi in trionfo al campidoglio trarli, 

Ov' oggi con l'antiche opre immortali (i) 

Ff i Di 

(1) Stampatore a S. E. grato. 

( 2 ) Nota c al Mondo 1' ammirabil ricchezza di ftatue anti- 
che, c di quadri d'ogni maniera, che il Regnante Pontefice ha 
fatto moltiplicare nel campidoglio. 
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Di pennello e fcalpel la fama eterna 
Del Palatino infieme e del Tarpeo 
Il Supremo Paftor emula, e vincev 
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POEMETTO QUINTO 



AL SIGNOR, 

MARCHESE GRIMALDI 

AMBASCIATOTI E ri-R SUA MAESTÀ' CATTOLICA AGLI 
STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE , 

Sopra la corte fta di Sì&rHti Grandi ìnverfo i 

Letterati, 

Oiche tra l'alte cure e tra i mi fieri 
Del regio incarco ornai, Signor, non fono 
L'arti ììraniere, ed al febeo concento 
Talor la contegnofa anco forride 
Ragion di Stato, onde vediam le Mufe 
Farti corteggio, e feguir liete in giro 
Bernis, e Chauvelin , Tirmian , Capello ( i ); 
Tu porgi al mio cantar facile orecchio, 
Che m'udran forfè, e veritier tra i pochi 
Me diranno e cantor forfè non vile 
Non pur Genova tua di te fuperba, 

O Par- 

( lì Tra eli al'ri molti , che fono in Italia ancor per laude 
di lettere egTeg- Mimftri , quelli quattro .1 Poeta ricorda , U - 
come quelli, che per più Moli egli venera e pregia diftiat» 
mente . 
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O Parma ( I ) al buon voler graca ed a Y opra , 
Ma l'Anglo e il Gallo in ciò concoidi ; il Pruflofi), 
Lo Sveco, il Dano, e quanti in pelli avvolti 
Han tra il gel lunga notte e fole avaro, 
Intel! infieme c ad onorarti volti 
Con l'Ibero focofo occidentale, 
Che a te fìraniero e giovane gran parte 
Del fuo confida e del detti n d'Europa. 
Or io Signor, pria che d'Italia i porti 
Ti lafci addietro e ti commetta ai venti, 
Io fino al mar teco . fedeì, sì teco 
Verrò; che non fon io, perche mi veggia 
Sotto fpoglie lugubri, a Puom nimico 
Ed al pubblico ben. L'onor che al nome 
Italico tu fai preflò ogni gente 
In me ridonda, ed ei mi fa Poeta. 
Da qual mai aftro, da quai ciel ti venne, 

Che degli aftri e del ciel certo eli' è degna, 
L'anima bella, e il chiaro ingegno altero; 
Cui nè pigro, giammai fonno, nè dolce 

Di 

( i ) Era allora in Parma il Sig. Marchete a trattare- intere!!! 
di quella Corie . 

( 2 ) Nelle Corri dei Nord conofciutifTìmo egli è per càgiòh 
de' tuoi viaggi e delle Anibafoate, noii'itien che per fama 
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Di piacer molli giovenil lufinga ■ ' 
Poteo negli anni , in che più l'uom vaneggia, 
In ozio vile ritener fepolto? 
Bea puote alma vulgar lento di gradi 
Soffrire indugio, e de la gloria a ferto 
Giogo con gli anni, e paflb paflb aitarli* 
Ma te a fublime volo aquila nata, 
Te non per anco al fcfto luftro aggiunto 
Libero cittadin vide 'l'Europa 
De la libera Patria « de ic genti 
Portare i dritti e l'alee cure in petto 
Tra t labirinti de te corti arcane, 
E con ficuro filo infra 1e mille 
Fallaci vie derl cupido interefle, 
Del mafeherato onor, del finto xelo, 
Speffo aggirarti,' e vincitore ufeirne, 
Lanciando rotti a la doppiezza in mano 
I cefi lacci, « ftupide e confufe 
D'affai canuti Neftori ed Ulifii 
Quelle ad altrui non penetrabil alme. 
Tu però mai di ben oprar non pago 

D'un lido a l'altro, e d'una in altra gente 
Corretti ognor «oa la tua fama al paro, 
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Tcco mai fcmpre il pubblico dettino, 

E la comun felicità guidando 

Fiume fecondator, teco traefti 

Sempre l'arti onorate, e d'ogni lingua 

I dotti Genj, e l'alme Grazie in giro, 

Altro benigno a portar gioja e luce. 

Qual sì rimoto clima , e qual sì incolta 

Terra lontana dal cammin del vero 

Non vide ognor nel tuo privato albergo 

Teco ad un tetto e ad una menfa accolte 

Le facre Mufe, e i liberali ingegni? 

O quante volte in un bel cerchio affifo 

Di fpiriti gentili a Palla cari 

Non fenza ornati piccioli volumi 

Pien del fuccofo nettare febeo, 

Benché antica d'età, giovine e bella 

Per te di volto hai tu la Storia al fianco? 

Quivi a le leggi, e al patrio ben vegiiante 

La Politica faggia, e la feguace 

Seco maeftra de'coftumi umani 

Fìlofofia giungono delira a deftra. 

Con lor d'aureo coturno il piè fuccinta 

Sta la Tragedia con le chiome fparfe,, 

Che 
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Cke fquarca il fen col ferro c il fanguc verft, 

Onde beviamo noi l'eroiche idee. 

Quivi foventc in breve Tocco arguta 

Vener per nmn ticn la Commedia, e l'arma 

D* attici fali , e di pungente sferza 

Emendatrice de'vulgari errori. 

Gli accorti detti de la Diva e i tuoi 

Scanno in difparte raccogliendo, e a gara 

Cheti imparando e taciti gli Amori. 

Oh maraviglia! E tu pur quefto pregi 

Garrir non vano e converfar; tu in qucfto 

Secol d'ignavia e d'ozio eterno il pregi? 

O raro Spirto, o ch'io t'ammiro! I Dei 

De'noftri mali i Dei pictofi a qucfti 

Giorni e coltami, ahimè, troppo nemici 

De* veri de la mente almi diletti; 

Te d'onor fpecchio e di virtù ferbaro, 

Perche a Frugon , Varati, Granelli (i), ai pochi 

Altri Lucrczj, altri Virgilj , e Fiacchi 

Vivi anch'oggi tra noi per lo tuo efempio 

G g Non 

Ci) Il Sig. Abate Frugoni, il Sig. D. Alfonfo Varani de -1 
Principi di Camerino, il P. Giovanni Granelli della Compagnia 
di Gcìù fono al S;g. Marchefe carinomi come alle Mule. 
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Non manchin Mentimi, Mecenati, Auguftf. 
A te però dier chiaro fangue, e molto 
Potere, e modi umani, e cor gentile 
Con l'amor de le dotte alme bennate, 
Che a te plaudendo or fan plaufo e corona, 
E immortai nome in avvenir daranno. 
Segui, Grimaldi, pur fegui le belle 
Orme a fegnar ne la diffidi via, 
Sempre del ver Tempre de' faggi amico, 
E fatto uno di lor. Ben fai, ch'eguali 
Nacquer gl'ingegni, e che fervir non fanno. 
Egual vivea con Mecenate Augufto» 
Mecenate con Fiacco, c intorno a l'alto 
Di regia fìirpe Cavalier Tofcano 
Scdeano i vati ad una menfa eguali 
Sol gareggiando tra il Falerno * ì verfi, 
Egli d'umanitade cfli d'ingegno. 
Arti, e virtudi, e chiare imprefe, e quanto 
L'uom dal vulgo diparte e il fa gentile, 
Sai che da libertà prende fua forza, 
E d'eguaglianza s'alimenta e crefee. 
Ben tu il vedrai; vedrai là dove un tempo 
Stagnò lacuna, e fieril campo acquofo, 

Là 
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Là furger Amfterdam Patria, Senato, 
Erario, c centro a l'univerfo fatta: 
E fette a lei nobili far corona 
Magne Provincie, cui da Tonda tratte 
La Libertà; che fi fentir nafeendo 
Ignote in petto di valor fcintille* 
E contro Marte e la Fortuna invitte, 
Rocca fi fcr de la palude e muro. 
Quindi come in poter, pari in coftanza, 
Ih virtù pari, ed ai Roman rivali 
Surfero Cittadin, Duci, ed Eroi: 
Quindi Ruitcr e Tromp (i) numi del mate, 
E un popol quindi di nocchicr foldati , 
Cui Pinduftria e il valor rifole aperfe 
Degli aromi beate, ampia inefaufta 
Miniera, onde Macao, Cairo, Suratte 
Sepper lor nome, onde Batavia novo 
Fu d'Afia emporio, e batavo Mercante (2) 
Re tra i gran Regi orientai vi fplende. 
Tanto frugale egualità poteo 

Gg 2 Al 3 
(1) Celebri Ammiragli Olandefì. 

( 2 ) 11 Gov«rnator di Batavia è un negoziante Olandelc, m<k 
in trattamento di luflo e di magnificenza reale. 
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A l'ingegno c a l'ardir giugner di pofk/ 
E tanto ancor potria farti, c gii ftudj» 
E le dotte alme a grandi cefe na:c 
Che or van ferpendo, alzar fublimi al cielo. 
Mifer colui, che al protettor fuperbo 
Trema davanti, e l'incender mai fempre 
Quafi a placar Pidol fdegnofo ha in mano* 
Fi ùC >on da lui le Grazie, c il nobil eflro 
Fistio di libertà fu"^e da lui : 

O DO 

Mentre d'error lo pal'ee, e in fua po0anz& 
Fortuna 'il tien. Tal degl'imbelli autori 
Che a potente Signor ligi fi tanno, 
Lei vide cinta, e con pennel maefìro 
Lucfan ( i ) la pinfe de* co fiumi A pel le. 
In fu trono fublime ella falca 
Tra precipizj e torti calli : a torme 
Tentando inerpicarfi ivan le genti 
Tratte dal Tuo fulgor. Quinci la Speme 
Gemmata i panni lcr s'ofìfiia per guida, 
Cui V Inganno era a fianco, ed il Scrvc3~;o , 

La 

(i) Vedi il ragionamento c?i Luciano fopra il fervire ai Ciar- 
di, verfo la fine. 
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La Fatica, e il Dolor dopo venia; 
Che CUCCI a gara le dolenti turbe 
Menando a Orazio a la Vecchiezza infine 
Ed al tardo Pentir davanlc in preda. 
Lunge deh lunge da l'infida Circe, 
O feguaci d'Apollo. Oh come tofto 
Fatti farete intuii gregge fervo, 
Se al licor medicato i labbri orli ite, 
Che verfa t'infedel tra le dorate 
Stanze de' Grandi atteramente indotti 
De l'arti belle empj tiranni, e voftri \ 
Qui qui venite. Ecco Grimaldi anch' efìo 
Progenie alma di Re (i), di Re miniftro 
Qiial Mecenate, i titoli deporti, 
E l'accigliata gravità del fatto, 
Famigliare alle Mufe amico ai dotti 
Farfi foventc , e meritar tributo 
Di giufla laude volontaria, ond' io 
Di libero Elicon libero alunno 
Crcfi ornar mai non feppi c Dionigi (2). 

SI 

( 1 ) Fanno feender gli Storici di reale profapia la famigli 1 
Grimaldi, Meccenas atavi t edite regibus. Hor. Od. I. I. I. 
(2) Luriano nel dialogo fopraccirato ricorda il coflume di 

Dionigi 
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SV da quell'erma fpiaggia , ove mi vivo 
Uom folitario agli uomini celato , 
Ove fu i cali e le vicende umane, 
Che fremere e ondeggiar miro da lunge , 
Fiiofofando io vo ; Se raro fpirto 
Scorgo tra mille a le bell'opre intefo, 
Che non tra i vezzi, e la femminea cura: 
De l'abito o del crin lento marcifea; 
Che folo ftudio a'fuoi penfier non faccia 
L'alta feienza de le mode, o il fenfo 
Mifteriofo d'un fofpir d'un ghigno, 
Onde tra le notturne incerte faci 
Al ballo o al palco balenò Licori : 
Ma che rivolto a far l'uomo felice, 
L'util Filofofia, l'utili Mufe, 
Con l'util arti, con le fante leggi 
Torni a l'antico onor, renda agli altari 
Che ignoranza e barbarie avean lor tolti, 
Allor tacer non fo.. M' è forza allora 
li mio filenzio e la quiete amica 
Romper col canto, e lodator non compro 

Lun- 

Dionigi il Tiranno che condannava a cavar le miniere colobo , 
i quali noi celebravano quanto eyli inuziaoile d' adulazioni bra- 
ni IVA . 
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Lungo al vergini fonti de k Mufc 
Gir raccogliendo i più bei fior di Pindo, 
Ed intrecciarne a l'onorato crine 
De ia vera virtà freiefac corone. 
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POEMETTO SESTO 

AL P. GIOVANNI GRANELLI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ', PREDICATORE 
E POETA ILLUSTRE. 



N 



Sopra la Tragedia. 
On io, Giovanni, o de' mici primi verfi 
Dolce fuggetto, c de gli cftremi onore; 
Non io di plaufi e di concenti avaro 
Or tacerommi, quando Italia intorno 
Del nome tuo de V immortai tuo canto 
Dal mar trinacrio a Talpe eftreraa hai piena. 
Altri il poter de la tua voce, e l'arte 
De' cor reina, a cui non può contratto 
Far quantunque marmoreo e duro petto, 
E l'aureo ftile, e il concetto alto dica; 
Me il verde lauro a la tua dotta fronte 
Premio e corona, me dc'facri ingegni 
Amor con fanxo inviolabil nodo 
Diftrinfe teco, e me quel lauro anc' oggi, 
Me l'amicizia, e l'alma fede, al canto 
Onde il giogo caftalio e la pendice 
Alcrea t'applaude, lodator fincero 
A farti onor con tutta Italia invita." 

Dun- 
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Dunque il pettine eburno ( i ), e la dolente 
Tragica tuba, e il Sirma fofocleo, 
Che già molt'anni, ahi con qual lutto acerbo 
Di Melpomene tua , giacquer negletti 
Senza voce per te fenza decoro, 
Dunque fia ver, che al lungo obblio ritolti, 
E de la polve inonorata feofli, 
Plaudendoti le Mufe, anco una volta 
Tn man riprendi, e a la notturna pompa 
Al mcfto uffizio teatrai gii torni? 
Deh che più tardi? Tu pur le' colui 
Che palleggiando nel fiorir de gli anni ( 2 ) 
Sul gran coturno le felfinee feene 
Dettar poterti da l'ertrcmc fedi 
I/alta Città, che il picciol Reno inonda, 
E trarre al fuon del tragico lamento 
Ad attediar l'invan difefe porte 
Del pien teatro TarTannofe turbe 
Sprezzataci del gel, del Tonno Uhi ve, 

Hh Per 

(1) Erafi una voce fprfa, che il P. Granelli una nuova Tra- 
gedia fcrivefle. 

(2) Fu tdlimonio il Poeta del grandiffimo plaufo , ch'ebbe- 
ro le Tragedie deli' autore la prima volta , che comparvero fui 
Teatro del Collegio di S. Luigi in Bologna negli auna I7$z. , 

35- > « H- 
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Per afcoltarti c lagrimar con tcco. 
Io fletto allora udii l'itala Atene (l) 
Far lieto plaufo a fc mcdefma, plaufo 
A la ligure far gran Donna, e il fuo 
Sofocle rammentarle; io fteflb io vidi 
Lei rivolta a la Senna alzando il dito 
Minacciofa inoltrarle in te del prifeo 
Tofcan coturno il vindice al fin forto, 
E più ch'emula ornai d'incontro opporle 

In te corretti ed in te folo uniti 

L'alto Cornelio ed il divin Racine. 

RifcofTa Italia a così faufti auguri 

Chiamò più volte la Tragedia a nome, 

L'antica fua grave ^Tragedia; quella 

Che vincitor de' Goti e de l'etadi 

Primiero a noi dal pulpito d'Atene 

In attalica verta in regia benda 

Il Vicentin (2) fu'l greco plaultxo adduflc; 

Ma 

(1) Vere fperanze , che allora in Bologna Angolarmente, e in 
Genova Patria del Tragico fi deflarono. 

C't ) Giangiorgio Trillino autor della Sofonisba , che fi rico- 
nofee per la prima iraliana Tragedia fecondo le buone leggi tef- 
futa dopo il rinafecre delle letrere . 

Jpnotum tragica penta inveniffe Carname 
Dicitur, 6> ptaufiris vexijje f vernata Thefpìs. 
Hor. Art. Poet. v. 27J. 
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Ma che poi fatta di reina ancella 
Lacera il manto e di fenili crefpe 
Deforme il volto, o non curata giacque, 
O pur la fronte indccorc coperta 
Sotto comica larva, era fu '1 palco 
Per virtù d'uno fcritto o d'un anello 
Or ri fo ai vulgo, or maraviglia. Allora 
Ai carmi in mezzo, e de l'Attore in vece 
Su la fccna a gli eroi facra e a gì' Iddìi 
Spettacolo chiedea d'orfo feroce (r) 
L'infano popolar grido e bisbiglio, 
Spettacolo di gioftra e di duello, 
„ Sogni d'infermi, e fole di Romanzi, 
A l'azzuffarfi allor, al dar addietro 
Fanti e cavalli , al dileguar»* in fumo 
L'arfo Ilio e in polve, ed al volar per mago 
Poter Medea ne l'aria, alto di plaufo, 
Qual Adria od Appcnnin fuol per tempefta, 
Muggiva il Circo, e battea palma a palma. 

Hh 2 O 

( I ) .... media in ter carmina pojcunt 
Aut urfurn aut rugiles 

Dum jugtunt tquitum turma , peditumque caterva . . , , 
Gar%anion munire puteì nemus aut mare tktifcum 
Tanto cum {Ire* itu ludi fpe&anttir , & artes y 
Divitixque peregrina .... 

Hor. Ep'O. i. I. 2. 
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O de la gente italica, o degli Avi 

Infamia e lutto, che la Patria tolta 

Dal barbaro furor vider di novo 

Al fero culto e a la barbarie in preda! 

Ma tu nov'aftro ne l'aufonio Cielo 

Surgeli) al fine. Al tuo apparir dier loco ' 

L'ombre e gli errori , e in te levando il guardo 

Si dettò la Tragedia, e fi ù berla. 

Per te '1 Tuo primo giovenile onore, 

Il greco veftimento, il grave pafTo, 

E la modeflia matrona! riprefe; 

Si che olì alberghi de la nob :i qcntc 

A lei non furo più contefi appiedo, 

Nè ricufaro allor Donne gentili, 

O prodi Cavalier ( i ) d r aureo coturno 

Calcar le feene, nè Sdegnar gli F.rot 

Del tragico peuficr pfter la mente. 

Fttggrt davanti a te, davanti a lei 

Levane voci rifonanti, i motti 

Liccnzioii, la proter?ia, il fafto, 

L'inglcfc ferità, gl'ifpan portenti, 

E Io 

( i ) Furono ariciie rapprefentate le detre Tragedie daira No- 
li. Iti Bolcgncfc in privati Teatri magnificamente. 
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E lo sfrenato immaginar de i vati. 
Tu col valor del dorico rtromento 
L'ombre giacenti ne l'eterno fonno 
Fuor de le fepolcrali urne poterti 
Chiamar cantando, e rivocare al giorno. 
Fur vifte allor l'Alme famofe a gara 
Abbandonar l'eliGa felva, e in folla 
Da le porte d'Averno fpalancate 
L'irremeabil fette volte gorgo 
In novi afpetti di dolor varcando 
Gli antichi caft a noi. ridire, e il pianto. 
A cui non fu terror lungo e pietate 
Dion tradito, e del fuo fangue lordo, 
Mifero elcmpio d'amicizia e fede? 
Chi le gravi non pianfc afprc catene r 
E gli fvenati pargoletti figli 
De l'Edipo giudeo? Chi di Manafle 
Non dettilo l'antiche colpe, e al novo 
Dolor non dolfe, e il non veduto in pria 
Piagnendo non udì l'acro argomento? 
E pur l'alto lavor triplice, in cui 
Ogni altro ingegno avria più lurtri oprato 
Te divin Vate, te divino ingegno, 



» 
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Te di natura c de le Mui'c alunno 
Tre non interi, e in altri ftudj e in altre 
Cure te Tempre avvolto, anni ritenne. 
Deli perche allor le ben ordite trame 
Non feguir poi de. la fpcrata tela, 
E le bell'opre pareggiar con gli anni? 
Che Italia noftra mal del folo Uliflc, 
Mal de la fola Merope contenta, 
De la divina Merope, e di rade 
Altr'opre elette, oggi moflrando il fommo 
Padre ed autor del fuo Teatro* a dito 
Al par d'Atene e di Parigi andrebbe. 
Ma in quefto giorno odi, gentile Spirto, 
Odi gl'inviti e le materne voci, 
Ond'ella, il fin da te pregando al lungo- 
D'oltre a cent'anni fuo fquallor; la ricca 
Pompa donnefea e il peregrin corredo 
Di compier col lavor primo ti grava, 
E la tua deftra e il tuo foccorfo implora. 
Vedi, poiché del ben riprefo incarco 
E'fìn là giù romor venuto, vedi 
Lungo Cocito ìnnumerabil turba 
„ Ombre amorofe, ignudi fpirti, e polve, 

Che 
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Che al dolorofo fine error fofpinfc, 

Fremere ed ondeggiar verfo te ftefe 

Le palme alzando, e a te chiedendo a prova 

Di riveder l'amica terra e il giorno. 

Quanc' ombre, o quante in te d'Eroi converfe 

Sembianze e forme! Vedi innanzi, vedi 

Annibal tanto al terren noftro amaro 

Domandar Canne un'altra volta e Trebbia, 

O almen più degna di lui morte in Ponto, (i) 

Vedi duo Bruti, e Cefare, e Pompeo, 

E l'anima feroce di Catone, 

Chieder da te novella vita, e quale 

Forfè non anco italo Vate alcuno 

Lor dar potco, da te fperar migliore. 

0 qual concorfo, o qual d'abiti e volti 
Confufa immago! Quei che là con l'elmo 
Sovrafta a tutti, ed ha di Giove afpetto. 
Il Macedone è quegli . Invan de 1' Indo 

Le fpoglie ottenne, avvinti al cocchio invano 

1 barbarici Re trafle: fu vinto 

Più d'una volta in fu le feene, e in villa 

Si 

( i ) Non prctendefi già di notare le buone Tragedie che lot- 
to quefti nomi fi fon vedute in Italia, e certamente infra V al- 
tre quelle debbono rifpcttarfi dell'Abate Conti. 
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Si fdegna ancor, che d'una Donna apparve* 

Non pur di Poro Tuo prigion, minore. 

Vedi Appio Claudio (i); ci mira bieco il freddo 

Imitator, che Greco ai fenfi a i detti •■ 

Vani e loquaci di Roman l'ha fatto, "' 

E traditor d'una fanciulla Eroe. 

Quanti cola mentiti Greci / quanti 

Del barbaro Oriente atroci volti 

Hanno gli amori e i franchi vez/i a fchif'o! 

Nò men di lor cento di Troja, e d'Argo, 

Di Roma cento, e di Bifanzio io veggio <. 

L'itale ingiurie rammentar. Qua! d'efìi (2) 

De le garrule rime è fatto fervo, 

Qual del gnerrier robufto arnefe in vece 

Tratta il lirico plettro, e qual l'ufate 

Arti già in Corte opra ne' detti arguti 

Tettor di voci , e fabro di concetti . 

Ma 

(1) E'ftampato queflo giudicio dell'Appio Claudio. Fra 
., molti clempj , che di quelle potrei recate m'ha lcmmamen- 

te flomacato quella che cempone rutto il fondamento della 
„ tavola intitolata l'Appio Claudio del Gravina : conciolTiache 
,, non il poteffe fccrre fatto più fccnvcnevcie non meno per la 
„ viltà, che per l'iniquità, non eficr.do egli altro , che P im- 
„ pre/a di tradire una fanciulla " V. Paragone della Tragica 
Poefia ec. 

(2) Varj fìili e fconvcncvcli , che leggendo le italiane Tra* 
£cdie fpeiTo s'incontrano. 
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Ma più crudo dcftino altri ne danna (i) 

A innanellar l'inculta chioma, e l'afpra 

Militar guancia a colorir, che poi 

Non più del marzio lituo in tuono d'ira, 

Ma di dolci arpe al fuono e di viole 

Tremula increipan gorgheggiando, e al vento 

Vibran la voce non viril , per cui 

Fatto mufico Ettor mufico Achille 

Fa di battaglia e d'armonia duello, 

E cantando s'azzuffa, e muor cantando. 

Mifcri Eroi/ Che dopo i varj cafi, 

Dopo le morti, e i mali tanti e gravi, 

Onde fur di pietà lungo argomento, 

Colpa de'noftri non felici tempi, 

Or di bisbiglio 01 fon cagion di fonno 

D'Adria ai Signor, di Romolo ai Nepoti. 




(1) Drammi in Mnfica, che fembrano aver tolto il luogo al- 
le Tragedie tra noi , e occupar totalmente gli animi lufirgantlo 
i fcnfi . 
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POEMETTO SETTIMO 

AL SIG. ABATE BENAGLIO 

Bibliotecario dell' Emincntiflìmo Colonna di 
Sciarra, e Compagno del Poeta nel viaggio 
di Napoli. 

Sopra la fttuazjone y ed alcuni pregi , e Angolarità 

di Napoli* 

CErto, Benaglio, il dirupato calle 
D' Itri inacceflb e di Piperno infame ( i ) , 
E la valle (lagnante , ed il morbofo 
Di Maruti o di Fondi aer potea 
Or difettando a mille fcofle i corpi, 
Or nei fcitici alberghi inofpitali 
Negando loro e nodrimento e fonno, 
Del mal prefo cammln farci pentito: 
Ma quando poi le paludofe addietro 
Pontine e Minturneù* acque lafciate, 
Il Maffico vinofo, e la felice 
Campagna, e il fuol troppo ad Annibal caro 
Di toccar ne fu dato, onde- per molli 
Pianure alfin con più fpcdito paflb 
Di Partenope in fen giunti pofammo; 

Dimmi 

( i ) Paefi e ftrade a' viandanti memorabili . 
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Dimmi fe allor fparfa d'obblio non hai 
„ La noja e il mal della paflata via? 
A quell'incanto non fallace, a quella 
Mirabil vifta, onde parea da lunge 
Ufcirne incontro, e avvicinarfi quafi 
Appunto allor dal fuol recente nata 
La fofpirata tanto alma cittade: 
A quel veder tra le lontane vette 
De* verdi colli e de le eccelfe rocche 
Or le torri apparir or dileguarli, 
Ed or tra quefte e quelle incerta e bruna 
Tremolar la marina, e farci inganno, 
Mentre incrcfpava le dal fol percofie 
Dei fuo fiotto inegual fpume d'argento; 
A quel batter gentil d'aura più frefea, 
Che le bagnate in mar penne feotea; 
Al degradar de' colli, al crefeer fempre 
Di verdure, di fior, d'arbor, di tetti, 
E d'ogni guifa d'animai, di genti* 
E chi di noi da l'efclamar fi tenne 
Dopo tanto bramare e foffrir tanto, 
Ecco Pofpita terra, ecco la bella 
L'alma immortai partenopea Reina? 

li % 
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Or tu, Benaglia mio, quando ripolo 
Non pur trovarti in qucfl' amico ciclo, 
Ma tregua ancor ma forre ancora fcampo 
Dal tetro umor, dai vapor crafli, c dalla 
Nebbia di cure c di pender romani ; 
Tu al canto ornai ti uefìa, e tu rifeuoti 
Da la polve non Tua la dotta lira, 
Cui Lazzarin (i ) temprò le corde, e fece . 
Suonar sì dolce lungo i greci fonti, 
Ond'cgli a te fpegnea la nobii fece, » 
lì al tofeo Pindo i lecchi Allor fea verdi* 
Via fu dunque che tardi, e qual mai (peri 
Di più leggiadri c multiformi obbietti, 
Ove natura a fe medehna piaccia , 
Più vaga altrove aver frena e teatro? 
Qui la terra ed il mar, qui campi e colli, 
E chete fclve c taciturne grotte 
A la tua Mufa grate ai verfi amiche 
T'invitano a cintar. Puoi fol the il voglia 
Far che tra gli antri c le vocali felvc, 
Nel mar, fui lidi per valor del canto 
Tutto viva per te, tutto relpiri 

Di 

(i) Fu cariamo airilluArc Lazzariui il S:g. Abate Baiatilo. 
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Di nuova vita e d'anima divina. 

Il poetico ingegno e qual del fole 

L'aftro maggior, che quanto intorno mira r 

(guanto faetta con la luce, e quanto 

Predo a lui move o fta, tutto comprende, 

E ravviva, e rinfiamma, e fcco a forza 

Turbinando rapifee e volve in giro. 

Scoppiano allor da l'agitate fibre, 

Qual da l'ambra fregata, o qual dai novi 

Rapidamente raggirati a ruota 

Concavi vetri le fcintille vive, 

Che fanno a l'alma repentino giorno, 

K il vivo elettro, che gli obbietti attragge 

Entro la fantafia, tal che in lei vedi, 

In lei fenti, in lei fpazj , e iu lei ti fembra 

Sul Bosforo (1) a te noto ir per aurata 

Sala ad intagli e a fin colori mefla 

Cnr> l'amico Bafsà, fuor vagheggiando 

Dai poggi e dai balcon gli afpetti mille 

Di nuiine, di colli, e di cittadi, 

Che a gran Bizanzio fan gloria e corona. 

Ecco dunque, fe il vuoi, ecco ad un cenno 

De 

(1) Dimoro in Coftantinopoli qualche anno il Sig. Abate. 
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De l'alma Poefia portenti mille, 

Che fenz ordine o legge ama l'errante 

Mia Mufa di veder, poiché deporta 

La toga magiftral da l'importuno 

Fanciullefco garrir fugge in difparte, 

E alfin contenta di te fol, la dolce 

Aura di libertà teco refpira. 

Già il buon Nettuno al tuo cantar fi delta 

E guida intorno al criftaliino cocchio 

Su le liquide vie cento Tritoni, 

Che a gara fan con le ritorte conche 

Plaufo e concento alla gentil Sirena, 

Che qui nacque e cantò, qui diede eterno 

A la chiara città nome ed impero. 

Quante memorie avventurofe, quanti 

Solcar queft'onde, refpirar quefTaure, 

Quefti lidi abitar Spirti immortali, 

Che già lafcian per te l'eterna notte! 

Quella, non vedi, è la beata piaggia, 

Che di Virgilio e Sannazar nafeonde 

Il cener facro, e lungo cui fovente 

Per gli opachi filenzi de la luna 

S'odon l'ombre felici errar cantando, 
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E alor con Baja con MLfeno e Cuma 

Rifonar Pofilippo c Mergillina. . 

Ogni Poeta nel pafTar s'inchini 

A baciar l'alma terra, e qui fofpenda 

A i mirti confapevoli a gli allori 

O l' aurea cetra, o l'umil canna in voto. 

Ma tu, Benaglio, tu che il puoi , ritenta 

La più dolce armonia, qual fu le rive 

Solea di Brenta il tuo Maeftro e Padre (i ); 

Quando in Arquà di frondi e fior fpargea 

Del maggior Tofco l'onorata tomba, 

E ai fianco avea più di Chiron felice 

Un Achille miglior, non a le ftragi 

Di Troja nato , ma a l'onore eterno 

De'Colonnefi ed a l'amor di Roma. 

Chi fa chi fa, che al tuo cantar non degni 

Rifponder l'uno o l'altro amico Spirto? 

Sento un mover gentil d'aura, un profumo 

D'alme fragranze, un mufical concento 

Di garruli rufeei d'augei canori, 

Che i fanti ofpiti accenna e il facro loco. 

Di 

(i) Vedi i Sonetti eccellenti dei Lazzarini fopra la tomba del 
"Petrarca , a cui portoffi egli con V Eminentiflmw Colonna di 
Sciarra fuo difcepolo allora, e col Sig. Benaglio. 
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Di Cigni intero odi far eco un coro ■ 

Pretto quefl' acque in quelle fponde nati : 

Odi Capece, odi Cofianzo, e Rota; 

E ancor Colui, ma più modefto e faggio 

Oltre Acheronte e dopo morte fatto , 

Che per aprirli un fentier novo in Pindo 

Minor d'Ovidio con Adon divenne^ 

Mentre Virgilio pareggiar potea. 

Non lunge andrena, che il fortunato nido 

E la culla vedrai, dove la prima' 

Aura del cielo refpirò quel Grande (i), 

Per cui non fo fe il vincitor Goffredo 

Più grido ottenga, o il paftorello Aminta. 

E certo là dove l'arguta pende 

Sua paftoral fampogna il piè profano 

Non ofa alcun portar, mentr'ella in tanto 

Qualor per vento fibilar fi fentc, 

Non mi toccar, fembra che dica, io fono 

Sacra al divin Torquato, ogni altro ho a '/degno. 

Entro a quei verfi le bellezze io fcorgo 

D'un giardin frefco, che nafcendo il fole 

Si fa più lieto, e fi ravviva, e fpicga 

Jvlillc 

( i ) Surrcnto ove il Tatto nacque , 
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Mille tefor di naturai ricchezza. 

Ma non cosi di fe ficura afcolto, 

Nè sì fuperba rifonar d'intorno 

L'epica tromba fua, che ben fa come 

D'un Ferrarcfe Omero altra rimbombi 

In tuon sì alto e fìgnoril , che a quante 

Forfè mai furo i primi onor contende. 

Ogni Vate e Pittor pinge fe fteffo. 

Quale il Goffredo fuo tal vedi il Taflb, 

Che pien di ftudio e pien di cura il tutto 

Pcnfa, provvede, e fa. Mai non trafeorre, 

Tra l'audacia de l'animo tra il (àngue 

De le ftragi non turbafi , e trionfa 

Di fe come d'altrui. Sempre a fe fteflb 

Eguale in fenno ed in configlio a l'opra 

Move con legge e con mifura, o quando 

Pien di Dio lo confulta, o quando l'armi 

Per la caufa più giufta impugna, o quando 

Vittoriofo il gran Sepolcro adora, 

E a' fuoi partendo la facrata terra 

In Oriente fonda un nuovo impero . 

Ad Orlando così l'altro è fimile. 

Non fempre faggio è ver; Amore infano 

K k Pur 
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Pur lo fughetta e oli travolvc il fermo: 
Allor va errando a cafo, allora ei fegue, 
Come lo porta il folle ardor, non degni 
Della grand' alma obbietti, e ignudo e lordo 
Non par più defTo/ ma fano la mente 
Qual più faggio di lui ? Chi non ammira 
L'alma fublime e in fc fecura, quando 
Domator vincitor d'ogni contrailo 
Non foffre inciampo, e ne"perigli crefee ? 
A cui non arde il cor, fc quel fedele 
E paflìonato core Amor compunga; 

0 fe tra l'armi e tra il tumulto cfulta 
Fatto di fe maggior, chi noi paventa? 
Senti dal fuo parlar l'anima tutta 
Sovra fe fleflTa alto levarfi , e fenti 

Che un Nume in lui favella, un Nume fpira, 
E che il divino in lui valor mai fempre 
Le vulgar leggi e la fatica ignora. 
Fortunato colui , che in fe d' entrambi 

1 diverfi raccor pregi potette, 

E al dlfegno e a lo fludio unir del Taflb, 
Il crear pronto il colorire audace 
Di lui, che ancora delirando alletta! 

Ma 
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Ma chi Bramante e Bernin mai, chi vide 
Mai Paolo e Raflfael, Vinci c Corelli ; 
Chi vide novità fona ardimento, 
E in un ragione verità decoro 
Un fol uomo formar, poiché non lice 
A noi mortali d'emular gli Dei? 
Sebben che dico? Tu sì gran prodigio 
Forfè vedrai, o nofìra ctade, o beila 
Napoli, tu il vedrai, quando a Paugufto 
Genio di Carlo per voler del cielo 
Nato e a fervire i Re, fine a l'eccelfa 
Caferta degno Vanvitelli imponga: 
Al cui lavoro arte e natura unite 
Con grazia e maeftà porgon la mano, 
E feco fempre a difegnarc han pretti 
Han pretti ad efeguir l'opra immortale 
Il greco gutto ed il roman potere. 

Ma troppo ornai dal desinato fegno 
Lungc, Benaglio, andiam , tempo è che a l'alma 
Città fi torni . Ecco ver noi volgendo 
Da lunge il legno a fe n'invita il caro 
Gentil Brozzano, (i) e il fuo Gorgonia ha feco 

K k z Di 

( i ) Il Sig. Duca di Brozzano nobiltlTìmo giovanetto , ed il 
P. Gorgonio Gcfuita fuo precettore , i quali tra V altre grazie 
ty.ielU pur fecero al Poeta. 
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Di Telemaco tal Mentore degno. 

Ve' gli atti umani, odi l'amica voce, 

Che in fui celarli dopo i monti il fole 

Il curvo lido a corteggiar n'invita . 

In qucft'ora tranquilla, in cui la fera 

Tragge da l'erbe e dai nebbioli palchi 

Il vapor lieve, e in fu trombando il meiìa, 

Al moverli la dolce aria foave 

Ter mille odor, che van predando ai cedri 

1! portando per mar l'aure fu Pali: 

Infra il filenzio, che il dogliofo e lungo 

Canto interrompe, onde a la luna amica 

Ch'efce da Pondo l'alcione applaude; 

Oh come piace il navigar con remi 

Lento lento battuti al fuon concorde 

De la fcguace mufical barchetta ( i ) ! 

Vedi njà di lontan fumar le ville, I 

E a poco a poco dileguarli in giro 

M col giorno venir manco -'i obbietti, 

Onde pareva or or tutta ingemmarli 

Giù per le due gran braccia in mar difk ile 

L' incurvata riviera e i lidi eppofti : 

Ma vedi al primo uno fpettacol novo 

Già 

( t) Banda eletta eli (tomenti da' fiato, che veniva dopo noi. 
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Già fucceder più vago, ove f» Rendè 

Napoli e fiede quafi centro al cerchio. 

Spuntan col cielo a gaia in ogni parte 

Piccole delle , e inordinari fuochi 

Qua e là dai tetti e da le logge, e lungo 

La china d'ogni colie e d'ogni fpiaggia, 

Che in mar riverberando a noi raflembra 

Tutta avvampar d'incendio la marina. 

Su'l molo intanto fcir.tillantìo e a Chiaja, 

E per la nova via feorrono ardenti 

Fiaccole a cento e cento cocchi avanti, 

Lunghe ignee ftrifeie in fui fentier lafciando: 

Come i rapprefi e fermentati in alto 

Sottili effìuvj, che rompendo in fiamma 

Caggion fognando in ciel lucidi falchi, 

O più gravi di pingue atro bitume 

Van lambendo il terreny larva notturna 

E terror grande al peregrino ignaio, 

Ch: più fuggendo più fel vele a tergo- , 

Nò fa che col fuggir feco lo tragge. 

Ma quale ahimè fiamma improvvida ( i ) io miro 

Su quell'erto apparir giogo fumante? 

Ah 

) Qk!1i fera Uefa gittb fiamme il Vefovio, 
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Ah quella certo del Vefuvio è quella 
L'ira tremenda, onde qui fpeflb udimmo» 
Pianger la gente e ragionare infieme: 
Via nocchier dà nei remi, e quinci ratto 
Volgiam la proda e rifuggiam ne l'alto. 
Ben mi rammenta ancor quai ne (ottenne 
Più d' un' antica etadc orridi feempi; 
Quando da prima i fottcrranei chioftri ( i ) 
D'un urlar fordo d'un muggir profondo 
Udia dar fogni, indi annerarfi tutta 
L'aria, tremare il fuolo, e gli animali 
Palpitanti vedea perdere il moto . 
Cani intanto abbajar, nitrir cavalli, 
E rompendo i capeftri ir da le Ralle 
Correndo incerti a la campagna. O come 
Fuggian dai bofehi i paurofi augelli 
A cercar tra noi tetto, o quante fchiere 
Di topi immondi e di fchifcfi infetti 
Dai nafcondigli ufeir, che l'abborrita 
Luce già più non abbordano' A un tempo 
Mirò nel porto un ondegg-ar di navi 
Tra l'onde in calma , ed alberi ed antenne 

/ Stri. 
( i) Effetti varj delle eruzioni del Vefuvio . 
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Strider piegar ftrapparfi. Allor la bocca 

Già rofleggiando da le cime ardenti 

Ecco fumo, ecco lampi, ecco fcintiile, 

E tuoni, e fiamme, e folgori. O qiwl vario 

Vomitar d'infocati ignei torrenti, 

Quai rivi, e fiumi, e ridondante piena 

Di bitume, di zolfo, e di metalli 

Difciolti in giù movea tra le volute 

Di fumo immenfc, e i nebulofi globi 

Di cenere, di calce, e di rotanti 

Enormi marti , onde coperte ed arie 

Qua e là campagne, e con gli armenti opprefTì 

Ville e partor, citta, capanne, e genti 

Ebbero morte a un tempo folo c tomba. 

Infelice Ercolan , nido ed albergo 

De l'arti greche, amica fede un tempo 

Del buon fangue roman, poi lutto acerbo 

De' tuoi vicini, c preda iniqua al foco 

Non pur, ma al tempo e a l'obblio forfè eterno. 

Se non che ornai fuor da le tue ruine 

Benché lacera ancor levi la fronte 

A riveder dopo tant'anni il giorno. 

Sì vedi e fenti, che la man regale 

V ir. 
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Vincitrice del tempo e de l'obblio 

Stende a fgombrar da lo fquallor vetufto 

Tua perduta beltà Tito novello; 

E già nove per lui forgon di terra 

Eccelfe moli a te, forgon già novi 

A te marmorei atrj fuperbi e logge , 

Ove tu pofla al rivedere in pompa 

Più vaga pofti i fimolacri vivi, 

I tuoi quadri fpiranti , ed ogni culto 

De' facri templi tuoi , de' tuoi teatri , 

Dimenticar tutti i paflati danni. 

Che fe a le menfè ufate ancor ti piaccia 

Forfè feder tra l'urne note e i cibi , 

Se veder ami l'ornamento antico 

De' fini intagli in bronzo fculti o in marmo, 

E i facri vafi , e gli ftromenti, e quanti 

Pefi o mifure, e quante pietre o gemme 

In fefte, in giochi, ed in altri ufi mille 

De l'umane vicende util ti furo; 

T'allegra pur, che a' tuoi defir converfe 

Corron l'arci novelle , e al regio cenno 

S'affatica ogni man, ftudia ogn' ingegno, 

E fcritti ed opre Italia tutta aduna, 

Per- 
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Perche più bella al prifco onor reciduta 
Tu crefca a lei l'avita fama, e a no* 
Per te ritorni in quella età cadente 
Un nuovo a rifiorire ordin di tempi . 

Ma già, Benaglio, a mezzo il ciel la notte 
Rivolge il carro, e già minor la fiamma 
Sgorga dal monte, onde il timor vien meno, 
Che d'eftro invece fuor di me m'ha tratto. 
A terra a terra ornai, dove col fonno 
Ne chiama il vecchio guardator del chioftro, 
Che troppo a lungo a P ufcio veglia, e i troppo 
Tardi e liccnziofi ofpiti accufa. 




( 8* ) 

V 0 E M E T TO OTTAVO •/ 
AL NOBILISSIMO SIGNORE 

ANDREA C O R N A R O 

Da un luogo della Romagna bafla . 

Sopra una villeggiatura con lui goduta dal "poeta % 
e la trijle-^a del nuovo [aggiorno, 

Entrc tu d'Adria fu le rive fiedi 

Su le rive beate, ed or gli eterni 

Di (culti marmi e di dipinte tele 
Monumenti ricerchi , onde Vinegia 
Tra l'italiche Donne altera e prima 
L'oltramarino navigante ammira; 
Or da le labbra ragionando verfi 
A bear l'alme ad afcoltarti intefe 
L'aureo perenne d'eloquenza fiume, 
Onde i bolchi di Pindo, e gli orti ameni 
Del fifico paefe, o di qual Palla 
Figlia di Giove e il biondo Apollo ha in cura, 
Fefti più verdi più foriti e colti; 
Me lochi paludofi ed ime valli 
Nidi di iozzi augei , covili a' ferpi , 

Me 
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Me le fangofe tengono paludi, 
Ove Romagna s 1 inabifla e perde. 
Non pur l'errante pellegrin, ma i pefei, 
E gì* innocenti augei , le varie torme 
Di qualunque animale alberga in terra 
Fuggon l'avaro clima. I faffi infami 
Tra Peloro e Pachin cosi rifugge 
Il pallido nocchier, quando i latrati 
Del mar che frange, ne la notte afcolta. 
E pur ti ferivo, e pur l'ufato ftile 
Tento di novo a richiamarti in mente 
Il tuo fcdel, che già ti fero amico 

I buon cofturai e i non incolti verfi. 
Che fe pur, mentre a te verrai» da quelle 
Profonde nebulofe erme contrade, 

II cammin nuovo ed i non fermi pajfi 
Fa lor la valle e la paura lenti , 
Amor le penne per volar lor dia. 
Amor che meco al buon tempo fi ftava, 
Al tempo avverfo ancor vien meco, e fempre 
Co' miei fidi penfier d'Andrea ragiona. 

Ma in quella ahimè non fo fe terra, o lido 
D'Italia eftremo , onde lontano i pafli 

LI 2 Torfe 
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Torfe fuggendoci affrettò mai Tempre, 
Perche il tenace infuperabil limo 
Non V invifchiaflfc, il volator cavallo, 
Sicché nè vena aferea mai > ne foggiorno 
Breve di Mufa vi formò poeta/ 
Chi veder mi farà V amico raggio 
De la nella febea d' infra T eterna 
Di nebbie none e di vapor y chi Palmo 
Suon mi fa udir de l'armonia divina 
Fra '1 gracidar de le loquaci rane ; 
Chi da la felce iterile e da i giunchi 
Un ranaufcel mi coglierà di lauro 
Di lauro non fangofo, onde ancor fieno 
Di te degni e di Febo i ver fi mici? 
Ben efler degni allor poteano, tj'iar.dr» 
Sotto il trivigian tepido cielo 
Teco l'ore partendo e reco i patii 
In un oi\o beato io mi vivea 
Senz 1 altra cura, che '1 veder d' approdo 
Vcrlo il preferi cto inviolabil giorno 
Il frcttolofo declinar Settembre. 
Oh come, Andrea, come nel cor piavi. 
Poiché in amaro s' è converfo il dolce, 
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Vieri la memoria del perduto bene! 

Talor penfando a qac' giorni fereni, 

Io credo ancor, (ahi! che fognando il credo) 

Credo federtl in quell'albergo a lato, 

Per cut Merlengo ( i ) ha di fe fatto degno 

L'accorto fignoril genio materno; 

Dove Km Iurte fu le vive tele, , 

Su le pareti Ticpolo fpiranti 

Tra '1 folgorar d'aurei lavor chinefi 

E d'operofc pavimenta lucide, 

Natura ed arte gareggiando han vinta; 

Sì ch'io nel por dentro la foglia il piede 

L'incantate atlantee mura membrando 

Bradamante o Rugger trovar credea. 

Quinci mi par che teco in cocchio aiTifo 

Tu al dolce e faggio Nogarola (2) incontro, 

Io più felice al tuo diletto Marco 

Tuo per ingegno per virtù per fede, 

D'un parto folo e d'un voler fratello, 

Quattro corfier più che la pece neri 

DJ buon armento di Polefin prole 

Al 

( 1 ) Merlengo Villa della Eccellenti Alma Procuratela Giufli- 
I!:niani-Cornaro nel diftretco di Trevifo. 

( 2 ) Il P. Marcantonio Nogarola della Compagnia di Gesù 
comnagno di vi?sq ; o c di profeìtìon delle lettere al Poeta. 
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Al corfo nata c a divorar la vìa, 
Or per angufti calli or per aperto 
Spaziofo cammin rapidamente 
Ne guidin dove per mercè de* tuoi 
Magnanim' avi a le grand' opre nati 
Il Paradifo (i) fuo {petto moftrando 
Va Caltelfranco al peliegrin tedefeo (l)» 
Io veggio ancor in fu l'entrar, io veggio 
A gli occhi miei tra duo palagi aprirli 
Vafto teatro di frondofa leena ^ 
Stupido l'occhio vi s'arrefta in prima, 
Poi per ampio fender fuggendo in mezzo 
A doppia fclva di marmoree cento 
Candide ftatue e cento verdi cedri 
Valica il ponte in fu poggiando, e patta 
In fra i fublimi duo vivi cavalli 
Gravi di marmo e de la mole immenfa. 
Che il foggiorno real da lunge accufa: 
E fugge, e pur va via volando il guardo 
Per l'aereo cammin fin che ne-i'ardua 
Oppofte alpe s'incontra, indi refpinto 

A 

(1) Paradifo Villa di Cà Corner a Caiìelfranco. 

(2) Di Germania fi viene in Italia per quella via. 
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A gli umil colli a poco a poco , ond* erra 
Scrpcndo il biancheggiante Afoio, il ricco 
Baflan torreggia in altra parte, e mille 
Briilan villette, alfin feende e ripoià. 
Salve o verace Paradifo in terra, 
Salve o dimora de gli Dei beata, 
E de* Signor tuoi degna. Oh quante volte 
Seduto in riva a que' pefeofi (lagni , 
O di que'bofchi alle frefeh' ombre ftefo, 
O a lenti paflfi tra i viali ameni 
Teco vagando, Amico, or l'elegante 
Franco fcalpello, or lodavamo il dotto 
Marinalefco (i) multiforme ingegno; 
Or ne iz fernetta fimmetria, nel parca 
Ornamento non vano, e ne l'antica 
Semplice maeftà l'alma architetta 
Del buon Scamozzi (2) d'efaltar ne piacque: 
Mentre frattanto in più remota parte 
Pien di filofofia Marco fagace (3) 
Godea foletto ftar con l'erbe e i fiori 
De' lor fegreti ragionando infieme . 

I quai 

( 1 ) Marinali eccellente Scultore Vicentino del fecolo paflato 
(2) Archircito noto del buon fecolo, 
(5) Anuntiflìmo della Botanica. 
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I quai fuperbi di cotanto onore 

Nulla di fe non gli taccano, c a gara 

Aprian le bucce ed ifeotean le chiome, 

Scoprendo il volto a le fue voglie e il feno; 

Ne fi dolcan, fe con l'acuto ftilo 

Straziava lor le delicate membra 

Sino a le interne vifeere fpiando 

Ogni vena ogni fibra, e de la tromba (i)> 

Del calice, dei petalo i più occulti 

Ufi cercando, che finor nafeofì 

Con modeftia gentil tennero altrui ; 

A lui non già, che fperano in mercede 

Per buon poema o per leggiadra iftoria 

Irne d' ogni altra nobil gente al paro 

Seco famofi , e il chiaro feme e i merti 

Di lor profapie in ogni età far conti. 

O fratel di te degno, o fortunati 

Giorni, ch'io teco e con con lui già potea 

Tra i dotti ragionar, tra i dubbj arguti 

De r apollineo nettare conditi, 

Veder la geometrica famiglia 

Di 

( i ) Parti anatomiche de' fiori . 
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Dì Riccato Immortale ( i ) , o tra noi foli 
Pronci a filofofare a cantar pronti, 
Produr le parche dilicatc cene 
A lunga notte, ed odiar le piume. 
Ma poiché, ahimè! più che lacera o vento 
Queir ore liete e que' beati giorni 
Ratti fuggirò; il ricordar che giova? 
Che vai di Paolo o di Palladio l'opre, 
Ond' ancor vecchia la Soranza (2) è bella, 
Pur vaneggiando ritornarmi in mente; 
E l' error grato d' un penfier feguendo , 
Sognar le feive di Poifolo (3) e i laghi ì 
Oltre Brenta che giova anco fiancarmi 
A riveder per molto giro intorno 
Tra i lieti plaufi e l'accoglienze onefte 
De la più chiara e più cortefe gente, 
Qui gran palagi , là teatro e loggia , 
E vafte fale, e ftanze adorne in lungo 
Ordin fuggenti t e maeftofo tempio , 
Giardin, fiumi, edificj, onde Piazzola (4) 

M m Non 

< 1 ) Il Conte Tacopo Riccati celebre Matematico non meno 
che 1 neli . 

( 2 ) Soranza Villa di Ci Morofini . 

(j > Polibio Villa dei Corner ti 1 S. Polo. 

(4) Piazzola Villa de i Contanni dei Scrigni. 




Che da V inclita Tua Donna s'afpetta, 

Ma per quel fol ch'oggi la fa poffente 

Contender può con le romane ville, 

Quanto col fangue e col poter romano 

Ponno il Contarin nome e le fortune? 

In quefto vano immaginar mi defto; 

E intorno a me radi tugurj e poche 

Ruftiche genti in mezzo a Tacr fofco 

Io veggio errar per le paluftri vie, 

E tra le mura del folingo borgo 

Ir fenza voce Simulacri ed Ombre 

Sole pcnfofe a palli tardi e lenti, 

Sì che efler giunto innanzi tempo io credo . 

De gli cftinti a le cafe oltre Acheronte. 
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POEMETTO NONO 



AL PADRE 

GIUSEPPE LUIGI PELLEGRINI 

Della Compagnia di Gesù'. 

Sopra i Predicatori , e f eloquenza Veneta. 

DAI lieo d'Adria, ove beato or feggio 
Maravigliando le marmoree eterne, 
Cura e lavor di Dei , mura famofe 
In fu la riva al picciol Rcn fu l'ale 
De' buon defir de'verfi miei ritorno; 
E qucfto- tempo al pallido digiuno 
A la cenere facro, i giorni in mente 
I fempre acerbi- ed onorati iempre 
Giorni mi chiama, che tra voi per dono 
Del ciel fedendo,, di Maniago ( i ) il dotto- 
Grave parlar, di Quirico la rara 
Aurea facondia, e d'eloquenza il vero 

M m i QuaL 

( i ) I PP. Alfonfo di Maniago , Quirico Roflì , e Carlo 
Sanfevcrino Gefuiti , Predicatori applauditi in Bologna a quel, 
tempo • 
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Qual di Sanfeverin fgorga dal petto, , 

Per l'orecchie bevea fiume tulliano. 

Or qui , dove non pur proprio foggiorno , 

Ma culto ed ara, c faccrdote e tempio 

La pownte del dir Ai te fempr' ebbe 

Immenfa di parlar piena da l'alto 

Per cento bocche rivcrfanilo al piano 

Qua radi e fparfi , là neretti e folti, 

Come un vario voler guida ciafeuno, 

Popolar campi In ogni parte inonda. 

Certo colei che de le umane forti 

Arbitra fede in fu la rota, quella -• 

Che il vulgo e un nome vano han fatto D<?a r 

Non così là, dove d'aromi c d'oro 

E de la" gemma di Golconda carco 

L'anglico pin sferza fr.perba e aggira, 

Del fuo poter fa manifefto fegno ; 

Co-m' or tra noi nel non fuo folio affila 

Divin culto ufurpando onor divini, 

Tremenda appar ne' venerandi templi. 

Qui fecche e fcogli , qui corrente e gorra , 

Qui d'aura popolar impero e forza, 

Più 
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tìn che non fuol tra Brindi fi e Dui cigno 

L'iracondo de l'Adria arbitro vento, 

Fan mal ficuro il navigar fenz'arte. 

E pur fenz'arte, e pur fenza fedele 

Scorta di ftella o dì piloto efpcrto 

Ognun s'ingolfa arditamente, e crede 

A Tonde il legno, e fi commette al mare.' 

Tu meco, Pellegrin, vieni, e per poco 

Depon la cetra ( i ) che fui patrio fiume 

Maffei ti diede, e t'accorciò Catullo, 

Per veder qui da la ficura fpiaggia- 

De' naviganti incaloriti al corfo 

Tra i nembi e H mar le gare incerte e i cafi: 

Non perche fia T altrui periglio e il danno 

Giocondo a rimirar, ma perche giova 

Pria da l'efempio e da l'ardir d'altrui 

Trar buon fenno e configlio , onde poi franco 

Potrai fokat l'infidiofa via 

Che già fin d'or tra i voti faufU e i venti 

L' affettata tua nave in alto invita. 

Cento 

* • ■ - • 

( i ) Se mai al pubblico ufei ranno i verfi del P. Pellegrini 
proveranno effi quanto fìa degno di ftare in compagnia di que* 
sii.c celebri fuoi Concittadini. 
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Cento d'ogni veftir d'ogni fcrabianza 
Qui vedi entrar nel cammin dubbio a prova*. 
Altri ne va col digiun magro al fianco 
Con l'irta penitenza, e in voce orrenda 
Ululando fpaventa. Altri la guancia 
Polita Tempre e Tempre crefpo il crine, 
Leggiadramente in numero comparte 
L'intinte in Arno parolette accorte, 
Che a tenor de le braccia e de la voce 
Or alta or baffa , di concerto fanno 
A gli occhi danza e mufica a gli orecchi- 
Chi del manto fi fa ftrafeico e ingombro, 
Ed or ferreo la voce e ferreo il petto 
Aflbrda i templi, e furibondo fpuma / 
Or mimo arguto i falj modi o il dente 
Opra tinto di fcl, che rifo od ira 
Merca dal peccator di pianto in vece: 
A lui fon l'Idra, e Tantalo, e Cocito, 
La Cinofura, ed i Solftizj a core; 
E fpeflb l'empio ad ammollir, del Nilo 
Sette bocche rammenta, e il Re Cambife. 
E quefti fon , cui folta ondeggia e ferve 
La turba intorno, e in fremer fordo applaude ; 

Quefti, 
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Qucfti, onde meda e taciturna riede 
Se per troppo indugiar loco non trova. 
Ma credi tu, ch'alto fuperno a quelli 
Zelo divampi il cor, mova la lingua; 
Che gli abbia affai di buon faper forniti 
Molta in fu i libri vigilata notte, 
Molta ne gli anni eterni, e le rivolte 
Con man diurna e con notturna carte 
Di Paolo e d' Agoftin? Credi tu credi 
Che ne l'arduo cammin raggio e configlio 
Del ciel gli feorga e di virtute, donde 
Pur quell'ardente in noi fiamma deriva 
Fiamma divina, che da noi diffufa 
Dentro gli animi in prima occultai « tarda 
S'infmua e ferpe de la turba intenta, 
E l'ime fibre e l'intime latebre 
Pafce del cor, poi vincitrice il vulgo 
De gli affetti feompiglia, arde, faccheggia, 
E de r uom vinto a fuo piacer trionfa? 
Sebben che giova? Di tal arme iflrutto 
Di tal virtù fale Cimon fui roftro, 
Cimon d'ingegno jidi faper teforo, 
Che il fren del core e de la mente ha in mano, 
\ Tal 



Tal che abitando con l'orecchie intente 
Con l'alma dietro lui vinta e rapita 
Te più non fenti, e tacito ed immoto 
Ad occhi fili lo divori fenza 
Batter palpebra, e ovunque ci vuol lo fegui. 
Ma Cimon vede intorno a fe corona : - ' f % ' 
Del bel flumer de* faggi avara e fcarfa; 
E lunge intanto va l'ignaro vulgo, • 
E lo perche non -fa. Mifero! ei. vuole 
No il cor compunto, non al ver foggetta 
Sentir la mente e la ragion: Vuol lunga 
Tefluta iftoria del fommerfo Egitto, 
E il nitrito de' barbari Cavalli , 
Ed afcolran de' naufraghi le grida 
D'una verga al poter. Vuol di Giuditta 
I bruni veli, il vedovil trappunto, 
L' innancllata chioma, e ad uno ad uno 
Saperne i vezzi, i dolci fguardi, il rifo, 
Lo frar in fe raccolta, il bel tacere; 
E poi 'vederla col gran ferro in mano, 
Di cui l'aureo Iavor conta e le gemme: 
Nè prgo è già, fe il bel garzon pudico 
.Giunto non vede nel periglio eftremo, 

E -li 
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E fc a 1* egizia donna in man non lafcia 
Quegli il fuo manto, ed ci lo fguardo e il core* 
O Adria, o de gli Dei patria e foggiomo ; 
E tu lo ibffri ? Tu che intendi e fai 
Quanta nel foro, c nel Senato quanta 
Vena d'aureo parlar verfa e ridonda; 
Tu che dal ciel teco in albergo fido, 
' In aureo folio, in regal manto e bende 
L'alma del dir Donna accoglierti e Dea: 
La qual, come qui fu, Samo ed Atena 
E la maffima Roma ebbe men care; 
Qui pofe Tarmi fuc, qui pofe il fcggio, 
E più che già non fea Donna fedendo 
Su l'immobile faflo del Tarpeo, 
Qui diede leggi , e regno eterno ottenne ; 
Onde V itale genti al novo lume 
Dei divin volto, ai novo fuon converfc 
Del non fallace giudicar divino, 
L'itale genti e le ftraniere in folla 
Venian dal mar, venian da terra, (i) i lunghi 
Traendo innanzi a lei dubbj litigi , 

N n E al 

( i ) Ufo era di molti popoli tra loro in l:rc portare a Vene- 
aia lor piatti dicendo, Eamus ad bonus reneios 
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E al difcordc voler fine implorando. 
Ella fedea con le bilance in mano 
Nel gran confetto de' canuti Padri ^ 
Con debita a ciafcun legge e mifura 

I giudi detti dìfpenfando e il dritto- 
Ai Tuo cofpetto la mendace larva 

A l'empia Frode giù cadea dal volto, 
Tacean le Furie, e il non placabil morfo 
De la Difcordia era da fren corretto; 
Ma i facri Patti ivati con aureo laccio 
Ad annodarfi , e man gìugnean con mano. 
Giva Ragione a trionfar ne l'alto, 
Giuftizia e Pace a ribaciarli in fronte. 
Ma chi poria, fc non tu fola, i tuoi 
Adriaci vanti, alma Eloquenza, c il tuo 
Poter tra noi ridir? Tu mille palme 
Tu mille a l'Adria militar trofei 
Coglierti il crin d'elmo guernita, ed ufa 

II Veneto a feguir Marte fra l'armi: 

Tu al Veneto nocchier, che in mare ofando 
Tentò raro cammin, fida venirti 
In fu la poppa torreggiarne a lato, 
Che per te fpinto oltre le vie de l'anno 

Per 
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Per te fc molli i cor feroci, e ricco 
Da l'Arabico fen , ricco dal Perfo 
Tornò per te de l'Indica miniera; 
"E tu pur fé' che l'aureo freno anch'oggi 
Di par con l'aurea libertà felice . 
Ai Veneto Lion tempri e correggi , 
Che 1' alma copia e le beate paci 
Per man ne guidi, e con le patrie leggi 
Co' faggi inviolabili configli 
L'indocil fempre e fempre varia altrove 
Fortuna, e il vulgo fluttuante imbrigli. 
Però qual furti mai chiara e fuperba, 
Noi t'adoriam, patrio poffente Nume, 
O quando ai dubbj alti giudicj intefa 
Con Marcel tuoni (i), o fulmini con Riva;; 
O quando nel Senato agiti e verfi 
In mezzo a Fofcarin pofla ed a Memmo 
Dei taciti voler l'urna miniftra.; 
O quando in atto e in abito Reina 
Col mio divo Griman fiedi fui trono. 
Ma fe quella pur fe', dunque che tardi % 

N n 2 Per- 

( i ) Parlafi de' più rinomati parlatori a quel tempo e nelle 
caule giudiciali , e nel Senato , e in Principefche funzioni . 
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Perche non forgi, e la caiigia denia 
Del popolesco error, Diva, non fgombri l 
Non vedi la rivai tua lufinghiera, 
Come dei facri onor fatta fuperba 
Mentita il favellar,, mentita i panni 
Oggi dal tempio e da gli aitar t* iniulta? 
Sorgi, che fai? Ben dei conofeer quella,. 
Quella che pria fui latin roflro ardita 
Contaminoflì del paterno oltraggio, 
Allor che Tullio, onde divino il nome 
La flirpe ebbe divina, a vii tenendo, 
Osò fervir donna sfacciata il vano . 
Declamato!- (i), che il freddo ftil loquace, 
Gli arguti motti, il mal locato ingegno 
Dai barbari confin t rafie fui Tebio; 
Ed infognò le molli ciance e il fallo 
Stranier fofiima ai buon Quiriti, ai grandi 
Di Cato e de la Verità Nepotr. 
Vedila ancor di non fua pompa altera 
Gir de l'indotto folitario al fianco 
In cor devota, e forri dente in vifo 
Ai compri plaufi e a la mercede ingiufta. 

Ve- 

(i) Seneca nativo di Cordova, c Pau.v della falla eloquenza. 
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Vedila pinta e colorita ad arte, 

Sfrontata il volto ed agghiacciata il petto. 

Come folgore rapida la lingua , 

Ma fenza fucco i fiacchi nervi, e fenza 

Buon fangue nutritor l'etiche vene, 

La credula vul^ar turba digiuna 

Pafcer d'inganno, e fatoliar di vento: 

Vedila, e i tanti ornai tuoi torti, o Dea, 

Vendica tu che in Adria regni, in Adria 

Arbitra fìedl in luogo degli Dei. 




. tne ■ 
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POEMETTO DECIMO 
AL SIGNOR CONTE 

MICHELE FRAC ASTORO 

Sopra il viaggio di Genova , e varj pregi di quella 
Città, Jpecialmchte del fuo Commercio . 

Onte ( i ), egli è ver che chiara fama antica 
Sempre s'udì per tutt' Italia, ed oltre 
L'alpi e pirene, oltre le vie del iole 
La fuperba portar città di Giano. 
Non pur Mantova mia non pur Verona 
Tua cara patria al gloriofo nome 
Chinan la fronte, ma Vinegia e Roma,. 
Benché rivali a lei benché reine 
Benché fdegnofe altere Donne , a lei 
Porfer la mano amica , e fur vedute 
Con lei del pari andar liete e contente. 
Ma qual fu il tuo, qual nel vederla, o Conte,. 
Fu l'eftatico mio novo ftupore ? 
Dopo l'orror della feofeefa via, 
Che or feende or poggia, e il tortuoib paflb 

Tra 

( i ) Con quefìo Cavaliere viaggiò il Poeta a Genova , ove 
tanro all' entrare fu forprelò £ rapito dall' cftro , che appena 
fmontato dovette in carta deporre quefìa veri flima detenzione . 
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Tra monti apre, e torrenti, e in un congiunge 

Di natura a difpetto il fuol lombardo 

Col liguftico mare, opra romana: 

Dopo l'angufla fuperata Bocca 

De l'eltrema pendice, onde la valle 

Si fpalanca di fotto , e tra due gioghi 

L' un per l'induftre Gcnovefe ingegno 

Colto e ridente, e l'altro orrido e irfuto> 

Guida lo fguardo a la marina azzurra: 

Dopo cambiati i duo fumanti e fianchi 

Ne' più frefehi corficr, che a l'animofo 

Accelerar de' non fallevol paflì 

Parean di riveder cupidi anch' efli 

La gran cittade: tra la varia fccna 

De' bei palagi, e il degradante e Tempre 

Novo di vigne e di giardin teatro/ 

Tra le marmoree torreggianti moli, 

Onde l'Arena che da Piero ha nome, 

Alteramente al ciel leva la fronte, 

E nel fuggetto mar tutta fi fpecchia ; 

Vicin piegando de l'aerea torre 

Cara a gli erranti marinar la notte , 

Ecco ad un punto , ecco veggiam , qual fuole 

Nei 
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Nel notturni fpettacoli ad un fifehio 
Fuggir la tela teatral (coprendo 

I mille oggetti del lucente palco, 
Ecco vediam la maeftofa immenfa 

Città, che al mar le fponde, il dorfo ai monti 

Occupa tutta e tutta a cerchio adorna. 

L'occhio s'abbaglia e fi confola, incerto 

Tra quel che vede e quel che lo confonde, 

Erra e s'appaga ne l'error: fofpefa 

L' anima tace , e del beante obbietto 

S'incbbria sì, che abbandonati i fenfi 

Senza batter palpebra e fenza voce 

Beve gioja e ftupor: lo fguardo intanto 

Solo miniftro a le confufe idee 

Di quà di là di su di giù trafeorrc. 

Alfin da l'alta maraviglia feoffo 

Miro, e dilcerno ora l'augufte porte 

A la Donna del cielo in guardia date, 

Or gli archi e i ponti fotto a'quai gorgoglia 

II bianco flutto, or le fcavate rupi 
Ch'ei bacia umile e cheto. Indi la curva 
Spiaggia feguendo, che l'abbraccia e frena, 
Qui volanti barchette, ivi ancorate 

Navi 
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Navi contemplo, e a poco a poco in alto 

Infra i lucidi tetti infra l'eccelfe 

Cupole e torri, il guardo ergendo a l'ampie 

Girevol mura triplicate, i chimi 

Monti da loro, e le munite rocche 

A luogo a luogo, e i ben pofU ripari 

Ammiro intorno : inufitata intanto 

Vaghezza a l'occhio, e bell'intreccio fanno 

Col tremolar de le frondofe cime, 

Col torreggiar de l'appuntate moli, 

Lo fventolar de le velate antenne. 

Eppur, Conte, non è, già non è quello 
Tutto quello ch'io vidi,* e fai per prova 
Che a noi poeti liberal Natura 
Apre gli arcani al baffo vulgo ignoti , 
E ne la forte fantafia pittrice . , . 

Vive creando immagini del vero 
Sovra l'ufo mortai parla e rifponde. 
Odimi adunque, ed in fu l'ali alzato 
Del pronto ingegno tuo feguimi ardito- . • 
A vedere ad udir mirabil cofe, 
Cofe non mai fu le volgari lire 
Cantate ancor, cofe che folo ai facri 

Oo Mini- 
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IvImifVri fuoi ferba il diyino Apollo* 

Mentr' io pafcea de lo fpettacol novo 
L'avida villa, ceco fublime altera 
Sembianza d'uom veder mi fembra; quale 
Si vede nube da nebbiofa valle 
Sorger la fera, o quale in fclva appare 
A lo fmarrito pellegrin notturna 
Ombra dal fuo timor pollagli a fronte. 
Su'l mar porgeva un piè,' l'altro fui lido: 
Cedri odorati, ed auree fpiche, ed uve 
Strignea ne l'una man, l'oro ne l'altra. 
D*afpetto liberal facil benigno, 
Nulla di truce .avea nulla d'altero 
Fuor che Peccelfo gigantefeo afpetto. 
A tai ben note infegne io 16 conobbi, 
E con la mente inchina il Nume amico 
Dator di gloria e di letizia, autore 
Di vera a l'uom felicità, cuftode 
De' facri patti, il comun padre, il fido 
Congiungttor de' popoli, il poflente 
Commercio venerai. Bello a vederli 
Era il gran corpo ben formato , i membri 
In ogni parte rifpondenti, il vivo 

Color 
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Color nodrito dal corrente fangue» 

Onde mufcoli , e nervi, e vene, c fibre 

Per le fpedite diramate vie 

Concordemente, e fenza ingiuria o fraude 

Tutte a vicenda hanno alimento e vita. 

Chi non l'ammira e pregia? Egli è quel deflb , 

Che i varj frutti di diverfe terre 

Giudo e fedel diftributor comparte. 

Vedi come apre i ferrei fcrigni armati f 

E il mal rapprefo e mal racchi ufo argento 

Difcorrcr fa. Qual duro core avaro 

Non fi fa molle al fuo voler? qual gente - 

O d'inofpito lido o d'alpe ignota 

Il ruvido per lui genio feroce 

D' ingentilire o d'ammanfar ricufa? 

4 

Invan l'empia difeordia, il lulTo invano, 
E la pigrizia, che a l'altrui fatiche 
Invida afpira, come fuol l'ignavo 
Popolo de le vefpe a l'api induftri, 
A lui refifte invano: Anzi per lui 
L'afpre pendici e l'infeconde arene 
Si riveftir d' ignote frondi , e dove 
L'alpigiano famelico già un tempo 

Oo 2 Miete- 
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Mieteva fol (lento ed inopia, apprefe, 

Fatto folerte agricoltor, con l'arte 

A vendicar de la natura i torti. 

Per lui montani frutti, erbe felvagge , 

Civil coftumi per gentile inneflo 

E novi nomi in nove fcole han prefi. 

Al cenno fuo volar ne' mari ignoti 

Le navi ardite, e riportaro a noi 

L'indiche gemme, gli arabi profumi, 

T febbrifughi permi , e il don falubrc 

De la gradita nereggiante pafla, 

Che a ricolmar le mattutine tazze 

Di farmaco febeo MefTico manda. 

Ma che giova più dir? Volgi lo (guardo 

A la Ligure Donna, e tutti in lei 

Ravvila i pregi del propizio Nume. 

Quella è la reggia fua , quello il fuo trono, 

Ove in recale maeflade aflifo 

Con la Giuflizia a un lato, e con P antica 

Itala vera Nobiltade a l'altro 

A la terra ed al mar leggi difpenfa . 

Da Urani lidi Italia un di i'accoile 

Profugo errante, e molte fedi c moìio 

Favor 
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Favor gli die, tal che polfente impero 

Ottenne in lei, che fino a l'Indo e al Gange 

Il Roman nome, ed il Partenopeo i 

Il Fiorentino, ed il Pifan portando 

Col Veneto , e col Ligure , e con cento 

Altri famofi, arfer d'invidia e fullc 

Ruine lor pianfcr l'eccelfa Tiro, 

L'alta Cartago, e la fuperba Menfi. 

O Italia, o de le genti e dei tefori 

Già fede c centro, ov'è tua gloria antica? 

Ma te, Genova mia, te guardin Tempre 

Propizj i Dei, te che ancor Tei di tante 

Glorie avite e cittadi unica erede, 

Che fola ancor del lungo danno e feorno 

Italia afflitta a confolar ne retti. 

Io veggio in te quanto matrigna avara 

Ti fu natura ne l'indocil terre, 

Tanto più indurire e più fottìi l'ingegno, 

E l'invitta coftanza, e l'animofo 

Genio de' tuoi , ficchè roflbre ed onta 

Abbia colei de la non giufta ofTefa. 

Veggio i faffofi gioghi i colli io veggio 

Stupir de l'erbe e de le piante loro, 
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Le quai curvate a l'odorofo incarco 

De l'aurea pompa fembran fare invito 

Al villanel di coglierle dal ramo , 

Per farne al donator Nume tributo. 

Oh come eì gode or gaftigando il troppo 

Rigogliofo fogliame a gli arboscelli, 

Or dando afTalto con l'adunco ferro 

A la foverchia pampinofa prole , 

Che appena ei fa come sì lieta e folta 

Sorga dal maflb; e quando poi fi tinge 

Ne la vendemmia inufitata il piede , 

Oh come lieto n' aflapora i primi 

Fragranti fpruzzi , oh come grato e attento 

Nel ben cerchiato botticel la chiude , 

Ove il primo fapor afpro obbliando 

Di nova grazia a ben condirfi impari! 

Ma che non veggio in te medefma? O forza 

D'ingegno e di valor! Sorger io veggio 

A gara l'arti nel tuo fcno, e i vivi 

Simolacri animarli, e le fpiranti 

Tele a i gran templi a le fuperbe logge 

Far ornamento di parlanti volti: 

Fregi ben degni de la nova in parte 

In 
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In parte amica architettura, onci* hai 

Ne' gravi infieme infieme ornati alberghi 

Di maeftade e di vaghezza un mirto , 

Che a'polTcnti conviene ofpiti e cari, 

Gli uni per gran configlio a regnar nati, , 

L'altre a piacer dovunque il bel coftume, 

Grazia, decoro, e gentilezza è in pregio* 

Ma già mi chiama a le lue laudi il vero 

Tuo primo onor l'almo Commercio. Oh quale 

Fatti cortefe a la mia Mufa incontro 

Dolce additando i monumenti illuftri 

Del fuo poter! Ecco le fclve annofe , 

Che facean chioma a l'apennin fublime, 

Al Tuoi gittate di fua man, fu Tonde 

Converfe in navi ir disfidando i venti 

Che vinfer già fu le natie pendici, 

E portate dal mar memore e grato 

De l'ombra amica che gli fcano un tempo, 

Solcar fecure i vaiti rampi acquofi 

Recando a noi fu le vittrici prore - 

Quanto il Sol padre col fecondo raggio 

Forma nafcendo in oriente e crea, 

Quanto a l'occidental tepida piaggia 

Col 
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Col foave calor cova e nutrica. 
O qua! di genti, e di navigli quanto 
Su la riva e nel mar moto e bisbiglio ! 
Altri approdar, altri incontrarli vedi , 
Quai vele ammainar, quai trarre antenne , 
E gettar funi, ed afferrarfi anella. 
S'affolla ai bordi il paffaggero, e l'afle 
Tragitto al piè diftendefi nel mentre 
Oc 1' ancora lanciata il fondo morde, 
E ne l'arena fi conficca e fta. 
Già feendono già toccano la terra 

La fofpirata terra; ecco di turbe 

Formicolar tutto il marmoreo ponte (i), 

E del concorfo gorgogliar la prora, 

Come pur dianzi di marofi e fpuma. 

Chi va chi vien chi carica chi porta, 

Di nautico clamor di lieti viva 

J-'un molo e l'altro ed ogni riva echeggia. 

Spargefi intanto in cento parti e Icone 

La varia intorno difiata merce , 

Onde addenfar le popolofc vie 

D' incarchi e portator, d'urto e d'ingombro 

Più 

« 

( i ) Ponte reale . 
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Più che mai vedi, e in quel che ognun l'accoglie 

Per gran gioja tripudia, c par che tutta 

L'ampia città novella vita acquifti. 

Siccome avvien fe il giardiniero accorto 

Gira la chiave, od il frappofto abbatte 

Riparo a l'acqua, che da l'alto foende; 

In un momento traboccar la vedi 

Romoreggiando, e diramarli in rivi 

Per gli aperti canali e per i folchL 

Quindi a l'erbe s'affretta, e quinci ai fiori, 

Qua cade in pioggia, ivi in pozzette ftagna, 

E tutta intorno bullica e fi caccia: 

L'arfo terrcn la beve avido, e a gara 

Sembran chiamarla i fitibondi germi , 

Onde in novi color levanfi ornati , 

E tutto il campo a gioventù ritorna. 

Ne già contento però credi il Nume 

Di tutto reggitor: dietro a'fuoi palli 

Va la parte miglior, dietro a'fuoi cenni 

Van genti e merci, ed io con lor m'inoltro. 

Ecco vaiìo fecuro, e in ordin pofto (i) 

D'ampie ftanze multiplici foggiorno, 

Pp A le 

( i ) Porto franco . 
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A le cui foglie Provvidenza e Fede 

Son fempre affile, entro Franchigia alberga. 

Ve' qual de' molti di natura e d'arte 

Doni fplendido emporio, e quale immenfo 

De gii umani diletti e de l'umane 

Necefiìtà vario alimento aduna. 

Profumar fenti americane droghe , 

Senti fulfurea vaporar mifturay 

Erbe mediche qui , là colorate 

Polveri c terre , ivi di gufeio armate 

Qua di buccia veflite cftranic ghiande 

D' indiftinti odor mille cfalo fanno. 

Ma noveri chi può quanto teforo 

Di biade e grani, oppur di lane e fete, 

E di quali miniere indiche, e quanti 

V'abbia metalli, o di quai più rimote 

Vendemmie quanti navigati vini; 

E dica poi de' peregrini drappi 

I novi nomi, o i barbari di tante 

Ferine pelli e moftruofe fquamme . 

Io fola te , fol tua gentil fragranza 

Che a larghe nari in fui paflar delibo, 

Vo' dir, alma Siviglia, onde cantando 

Soglio 
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Soglio dettar gli addormentati fpirti, 
E di più facil verfi aprir la vena, 
Che Bacco mi negò, Bacco che fdegna 
Me fobrio vate e bevitor del fonte. 
O fottil pallidttta amica polve, 
Ahi troppo infilila ahi falla troppo altrove,. 
Oh come a palpar frefea , a ftringer molle, 
Soave al fiuto, ed al fapor pungente 
Qui mi circonda, e tanto qui m'alletta, 
Ch' ebrio di lei mi vi ravvolgo e immergo! 
Se non che ratto a fe m'appella, e, mira, 
Dice, non lunpe altre mie fedi il Nume. 

10 levo il guardo, e fu l'entrata in grande 
Ravvifo immago il Cavalier celefte 

Su candido corfier l'afta vibrando 
Star fopra il vorator drago trafitto, 
Che foco efala a: venen mirto, c flrifcia 
Scoppiando fotto a la ferrata zampa. 

11 venerando monumento antico (i) 
Riconofco ed onoro, a cui cotanta 
Parte di fue foflanze Europa affida; 
Di mille genti e di fperanze mille 

Pp i Sacra- 

( i ) Banco di S. Giorgio. 
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Sacrato erario, aperta ara, ed afilo 

Inviolabil Tempre, e forfè ancora 

Inviolato, fe fortuna avverfa 

Cola lafciafle inviolata in terra. 

Pur qual di tempo o cpal di forte oltraggio- 

Può dei Liguri cor vincer la fede? 

Lei de' difaftri vincitrice io veggio 

Già ricomporli , e in fue ragion più ferma 
A le non diffidenti amiche piazza 
Tender la dcftra, e in fociali amplefii 

Stringer feco Amftcrdam, Londra, Parigi:- 
Tal che pur anco reverendo fuona 

Il nome fuo per ogni terra e lido , 

E di ftia man rel-giofe e facre 

Segnate carte offron fecuri in volto 

I mutui cambi ed i fedcl contratti . 

Sorride Italia ai profpcrati eventi 

Lieta d'aver contro le ree vicende 

Volanti ognor d'intorno a lei l'amico 

Noto refugia, e quafi alcun reftauro 

Dei mal fmarriri e tre fecoli ornai 

A lei vietati arabi feni ed indi. 

Glorie dovute a quello fuol beato. 

Donde 
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Donde già furfe il vincitor primierof 

De L'intatto oceano il gran Colombo, 

Che ignote ftclle, ignoti moftri, ignote 

Terre cercando un altro mondo aperfe, 

E Rendendo la man franca e ficura 

Al largo invito del fuggente crine 

Che Fortuna gli offria, folo poteo- 

Condur l'ardir condur l'induftria umana 

Maravigliofa ne l'audaci irnprefe 

Oltre i confin, che avean millenni e mille 

Celato il vero, e la più vaga pompa 

NafcoQa a V uom de le create cofe, 

Onde felice efTer quaggiù dovea 

Per infinita provvidenza eterna. 

O ligure valor caro a gì' Iddj, 

Qual maraviglia poi fe di te ancora 

Splendon belle d' onor vive fcintille , 

E fe a l'uopo miglior degni de gli avi 

Sorgon figli per te, forgon d'eroi 

Alme famofe a far ficura fede, 

Che l'antica virtk non è ancor morta? 

Ben fallo Italia, a cui per te renduti 
Parvero i prifehi fuoi Fabj e Camilli, 

Quan- 



( uà ) 

Quando le porte del bifronte Giano 

Tutta a crollar d'armi l'Europa aperte,. 

Mirò di Marte un proceilofo nembo 

Gravido di fpavento e di faci te 

Dai venti irati inver Liguria fpinto; 

E già ftendea d'atre tenebre un denfo 

Velo, onde i liti e il mar profondo involti 

L'elìrcmo fato, e lervitudc, e morte 

Facca preferite a la città commofTa : 

L* Orror frattanto palleggiava in lei 

Per le folinghe taciturne vie,. 

Seco Io Sdegno che mordeafi il dito,, 

E il rabbuffato Dilperar venia. 

Fama è, che allor furie dal marmo mitico 

L'ombra del maggior Doria (i), e per man prefa 

La patria Libertà ch'ei pofe in trono, 

A lenti pafli la guidò d'intorno, 

E lei inoltrando fqualiida e turbata 

Al popol fido ai Cavalieri invitti, 

Il mal fopito ardor deflò ne l'alme 

O di falvarla o di perir con lei. 

Qual 

( i ) Il grande Andrea Doria, a cui quanto V Italia debba & 
la fua Patria, narrano tutte le ftonc del lecolo decimofello. 
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Qual polche tcmpcftofa orrida notte 
Tra il fifchiar d'auftro e il flagellar de l'onde 
Diè lungo al legno ed al nocchier tormento; 
Se leva il guardo il buon Piloto, e mira 
Il faufto raggio de l'amica (Iella, ' 
Lieto alza un grido, onde a novella fpcme 
I naviganti pallidi richiama , 
E fa tornar le (confidate ciurme 
A le vele a le farte a l'opre ufatc: 
Tal nei liguri cor furfe ardimento 
A quella vifla, e tal fcntir nel petto . 
Bellico ardor, che mille a gara e mille 
Non di fatiche e non di vita avari 
Cadder contenti d' innaffiar col fangue 
Una libera ancor terra reina, 
Cancvari e Pinello , anime forti , 
Per voi , cui fempre onoreranno e femprc 
Grati j nepoti piagneran fpargcndo 
Incenfi e fior fu l'onorate tombe , 
Per voi tornaro al ben ferbato impero 
Più che mai belle in trionfai fembianza 
Giugnendo infiem le fociali delire 
La Libertà, l'amica Pace, e feco 
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De le Virtudi un coro. I dritti antichi 
• Giuftizia ripigliò; Fede, ed Onore, 
E il Commercio con Ior quella più cara 
Perche più combattuta e a prezzo compra 
Tranquillità riconducendo, un novo 
Secolo corainciaro, onde beata 
Oggi fiorir vediamo aurea Ragione. 

Genova il fai: de gli aurei tempi degno, 
D'aurea virtute , d'ogni aureo coftume 
Principe eccello ( I ) di lor grazia in pegno 
Di tua felicità ti diero i Dei. 
Vedi il cor gcnerofo, a cui ne' duri 
Tempi non parve affai l'ampie fortune 
E la vita immolar, fe ancor de' Figli (z), 
De' cari figli, più fedel di Bruto 
Padre ma non crudel , non ti fea dono. 
Egli fu villo con ferena fronte 
Del non placabil fato il truce afpctto 
Più volte foftener, fu vifto in mezzo %f 
Al gran periglio andar con franco patto . - ; 

li ••••*•• I • . Pc 1* 

• • ' ■ ' *',*••' ; . » . 

( i ) Il Sereniamo Giambatifta Grimaldi. 

(2)1 Signori (jianfrancefeo e Franco Grimaldi, de'' quali tre 
perlonaggi pm che il Poeta eziandio parla la iloria e Ja fama , 
come ognun la. 
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Per la Patria non timido, e per lei 
Nulla di fe curante. I forti Finii 
A gara intenti nei paterno efempio 
Oprando il fenno l'un, l'altro la mano, 
Nel maggior uopo e nel più fier conflitto 
Del lor fangue e di lui parvero degni. 
Li vedi ancora, e nei vederli godi 
Con l'inclite gran Donne onor del feflb 
Splendor de la famiglia, e coi leggiadri 
Bei nipotin dolce tua fpeme e loro, 
Al regal folio far nobil corona; 
Onde fi dica a tua perpetua laude , 
Che degna è ben del genitor la prole, 
Che la Patria del fuo Principe è degna. 




Q.q POE- 
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"POEMETTO UNDECIMO 
AL SERENISSIMO DOGE DI VENEZIA 

PIETRO GRIMANI. 

Soprale imprefe , e prerogative di lui , e l'origine 

di Venezia. 

Di qucfta d'Atene alma e di Roma 

Emula , erede , e del mar Donna , o fommo 

Principe e Padre, fe le facrc Mufe 
Gare ad Augufto a Mecenate care , 
Ch' amano i nomi e le mirabil opre 
Dir de gli Eroi , tra i penfier grandi accolte 
Del patrio regno e del reale incarco 
A te non furo in alcun tempo ingrate , 
Odimi alquanto e pofa. A me rifponde, 
Mentre a te canto , a me fa lunge un eco 
Ogni Veneta gente, ogni paefe, 
L'Illirico, e Corcira, e il Mare, e l'Alpe: 
Da te principio in te avrà fin l'induftre 
Di rime fciolta libera armonia, 
Che m novi modi al rofeo orecchio ignoti 
A le bell'arti giova, e d'Amor tace (i). 

Tu 

( i ) Quefti Poemetti fe'mbrano a molti di nuova maniera , 
andic per ciò , che prendono dalle beli' arti alcun loro orna- 
mento, e nell'uno dall'Amore . 
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Tu il tuo favor mi pretta, e meco vieni 
Signor, Ih dove i più bei fior foavi , 
Onde i lieti orti fuoi Pindo colora , 
M'apron fender di non ufaro carme 
Tra lauri antichi tra mirtine felve, 
E ne fan dolce al cammin novo invito. 

Certo le Mufe al nafeer tuo prefentt 
Te allattar pargoletto, a te la, fronte 
Sparfer di grazia (i), e ne' vivi occhi l'alme 
Pofer fcintillc, e in fu le labbra il mele; 
Quel mei che, mentre dal dorato folio 
Tu parli, e i faggi del Neftoreo petto 
Apri configli, in ogni cor trabocca , 
E d* una ignota maraviglia il bea. 
E ben la Patria ai buon principi accorta 
Te allor conobbe, e del bennato feme 
Nel petto pullular nova beata 
Sentì fperanza di future imprefe; 
E in te de' primi onor fatto contento 
Con la materna liberal fua cura 
La crefeente virtù tanto nodrio, 

2. Che 

C i ) Il fembiantc del Serenìfltmo Doge cu. sì nobile come k 
fua facondia. 
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Che al già non lento per l'olimpia arena 

Franco curfor aggiunfe lena e iprone. 

Te peiò in bionda età grave Legato 

Vide il Tamigi l'alte ture arcane 

Di Vincgia portando anzi d'Europa, 

Or de l'angla Tornili (i), or del Britanno 

Senato avante empir di maraviglia 

Le profonde penfofe anime inglefì ; 

E il gran padre Neuton {z) da Paltò leggio 

Te focio a Palla, e del bel numer uno 

I'ar di que' dotti , clic i mrlìcrj afeofi 

Di natura (velando e de le cole , 

Un novo cielo c un novo mondo han farto; 

Mentre tu pochi in mezzo a loro aprendo 

Di libera virtìi fenfi e parole, 

Al plauder di que' faggi, al tuo dir io!!i 

Di Neuton degno, e al e ranci' onore eguale. 

O nave, nave che ver Londra il corto 

Scioglierti del gentil pefo fuperba, 

Ben ti fu amico cicl, piaciuo il vento, 

Poi 

( t ) Fu Anibafciadore alla Regina Anna dapprima. 

(2) Fatto Socio della reale Accademia di Londra, di cui 
era Prefidento 'il gran Ncurcn , parlò in cfla , e funne fan 
plaufo. 
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Poi che l'Arti le Grazie c le Virtudi 
Che non partianft dal Ino fianco mai, 
E i voti mille di ben mille genti 
Commeflì a te con lui traci per l'onde; 
E ben tu fofti de' bei (erti degna 
Onde tornando i popol varj a prova 
Incoronar le tue viterie i antenne, 
Quando iPunivcrfal pace beata (i) 
Apportatrice ai curvi liti intorno 
Cinto moftravi di Palladia fronda 
II tuo Signor, che del telette dono 
Era in parte con Anna e con gli Dei. 

Ma non pria tocchi i pati j (Ini e i porti , 
E lui deporto a l'echeggiar de i lieti 
Popolar viva in fu la nota arena, 
Ecco nove d'onor paline gli addita 
Vienna da iungef e me con lui fu i' litro (z) 
A feguir l'onorate orme cantando 
Me co' mici verfì e con le Mufe appella. 
Veggio i gran ponti, e in fu l'aeree torri 

L'Acjui- 

( i ) La pace d'Utrecht a cui intervenne, e di cui fu prima 
motrice la Reina della gran Brettagna, come ognun la. 

(2) Annodò egli la lega di Carlo VI. cu' Vcnez:ani coruro 
la Porta nel 17 16. in Vienna. 
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L'Aquile al vento; ecco l'auftriaca Donni 

Che il vafto imperio con Boote affiena : 

E già la lingua, la de' cor pofìcnte 

E dei voler dominatrice lìngua 

Scioglie l'alto Orator ; l'odono intenti 

Cefarc e Eugenio, l'immortale Eugenio 

L'italo Agrippa del germano Auguflo. 

Vedi al Tuo dir le due grand' alme altere 

Già molli e dome; vedi i buon configli 

Seguir non tarde a la grand' opra; e vedi 

Il germanico Marte alto chiamando 

„ Gente di ferro e di valore armata ,. 

Coprir per lui l'Ungarica campagna. 

Odo il bellico grido, il fumar veggio 

De le rocche cadenti, e la feonfìtta (i) 

Barbarica ofte immenfa , onde fpumanti 

Di turco fannue van Sava e Tibifco. 

Allor Bifanzio impaurita forge, 

E da le torri inver l' Jonio volta 

Al fuo periglio le lunate antenne 

Chiama in foccorfo , onde pacato e fgombro 

L'adriaco pofa (i) e il greco mare in pace. 

Ricdi „ 

( i ) Vittoria di rererv.irrJ-no. 

( i ) Fu liberalo Corfìl per la detta vittoria. 
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Riedì, Spirto gentil, riedi , e de l'opra 
Di cui fama non tace, inclite d'oro (i) 
E di porpora infegne infra rimmenfo 
Popol clamofo da la Patria grata 
Premio a i configli ed al valor ricevi . 
Tu intanto a le bell'opre ognor converfo, 
A i dotti fludj ed a le patrie cure 
La mente inchina. Per te il foro antico 
Marmoreo tutto fi) il cittadin patteggia 
E lo ftraniero: l'antenorea Atene 
Per te d'ingegni per te d'arti è lieta, 
Le quai non men tra le private mura 
Tra i dotti libri, onde ornamento primo 
Ha la tua fede, al converfar de' faggi 
Di Palla figli od al cantar de' vati 
Chiami non pur, ma teco fempre alberghi. 
Ma chi potrà de' tuoi begli ozj il pregio . 
Tutto ridir, chi pareggiar tua laude 
Potrà col canto, fe non l'alme Dive 

Teco 

CO Cavaliere della ftola d'oro, indi Procurator di S. Marco 
fu fatto. 

( i ) Procuratore fclciar fece di marmo la gran piazza di S. 
Marco; Riformatore gran protezione e conforto diede allo Au- 
dio di Padova , e a tutte le lettere e le lcienze ; privato rac- 
colfe eletta Biblioteca, ove teneva eiettiffimc radunanze. 
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Tcco avvezze abitar l'arcade felva (i), 
Ove foventc le vocali piante 
Han del tuo nome c de' tuoi verfi incile, 
O con lor ufi a dir tuo nome i cigni , 
Cigni d'eterna infaticati penna, 
L'Algarotti divin giovin, l'antico 
Divin Zanotti, l'un felfineo e l'altro 
Veneto Fiacco, e tu Roufsò non meno 
Vate divin non men gallico Fiacco (2). 

Me altrove chiaman gli onor tuoi, tu meco 
Movi , Signor , e da i minori incarchi 
A la gran mente non eguali, al primo 
Seggio real (3) ti prendi loco e parte: 
A te le pompe a te i divini onori 
La Patria appretta, ed i Tuoi falli eterni 
De la tua gloria e del tuo nome ilerive. 
Le Ninfe intanto ne'pefcofi fondi, 
E ne le grotte di coralli e d'alga 
Verde veftite, in bel lavoro intente 
Oprano a gara, e d'oro intefìo e gemme 

Tef- 

(1) F*u Arcade c!j Ruiìs , e U.no in luce Tuoi Sonetti affai 
pregiatoli. 

(2) Qucfli tre illuflri Poeti baimelo celebrato didimamente 
in \erfi. i 

(j) Fatto Doge nel 1-44. 
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Teflbno manto a le tue fpalle onore. 
In quel fi vede il fottìi ago indurire 
Pinger la bella, che del mar s'innalza 
Città reina, e a poco a poco al cielo 
I tetti adegua e le marmoree torri. 
Là ver l'aurora una marina ondeggia 
D'argento tutta, che l'ondofo grembo 
A l'oriente fuggitivo appretta . 
Venere d'alto con più certi augurj 
Accenna il lito occidentale, e novi 
Offre Penati in fu l'adriaca fponda. 
Ivi d'aureo timon d'aurea carena 
Navi mille fendendo a Y acque il feno 
Volte le prore ai fortunati ftagni , 
Che a l'acquofa città fan muro e fpecchio , 
Qual verfo i noti nidi ir le colombe 
Veggionfi a ftormi da i granofi pafehi , 
Levan di bianche fpume ampio gorgoglio 
Cercando in Adria amico albergo e pace. 
Riconofco la gente: Ecco d'Ettorre (i), 
Ecco i nipoti di Laerte, e i Mg i 

Rr Indi- 

(i) Noto per le ftorie, che di Levante e fncualmcnte di 
Grecia vennero ad abitare Venezia famiglie a!ìai non meno che 
d' Italia tutta . 
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Inditi d'Argo, ceco d'Atene i padri. 

Nè men da Talpe, e da i latini colli, 

E da quanto il mar cinge, appennin parte/ 

Ritratte miro di gran nome genti 

L'arfe patrie fuggir, fuggir le crude 

Armi de l'Unno, e novi tetti e nove 

Fondar famiglie a la lacuna in feno. 

Quante da regni van , d' ifole quante 

Ne' dì più tardi al fortunato afilo, 

E pongo» flanza, e fan connubj e ftirpe ! 

Tra le quali di .Tinta una fdegnando 

Lo feettro avito e i fignorili ammanti , 

Onde lungh'eflb al Bacchiglion (i) fu Donna, 

Non fugge, ma d'onor lìbera e chiara 

Gloria mercando tra i purpurei Padri 

Del Griman nome Adria arricchifee e fregia. 

A lei d'incontro affurgere vedrefti 

La Curia grave de' canuti faggi , 

Ed il vulgo feftofo ir per le vie 

Alto plaudendo con le fronde in mano. 

Ma chi tra quella di grand' alme fchiera 

Chi 

( i ) Fanno gli Storici da Vicenza venire la famiglia Grima. 
n:, che ivi fignoreggiava . 
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Chi fìa colui, che per lavor più dotto 
De la prefaga diptntrice Ninfa, 
Per artificio di temuta iftoria 
D 1 infra mille campeggia, e il più bel loco 
Empie del quadro di fua gloria immenfa ? 
O divin Piero, io ti ravvifo. A quefìi 
Tardi di lutto e di difcordia tempi 
Te di vera virtù fplendido cfempio, 
Te ferbar volle il ciel propizio e il fato, 
Perche de la divina alta bontade 
Qualche tra noi maravigliofa immago 
A far fede qua giù viva rimanga. 
Teco Giuftizia, alma Clemenza è teco, 
Tcco Configlio al comun ben rivolto, 
E l'Arti belle, e i dotti Genj illuftri 
A te plaudendo fan cerchio e corteggio. 

Già lor mercè de l' itale Camene 
Non ignobile alunno anch'io ti parvi, 
E per lor mi fu dato il regio afpetto 
Veder d' appretto, e di fruir tal volta 
L'almo colloquio, che mi fe beato; 
Tal che in fu l'ale oltra le vie del vulgo 
Con felice ardimento ofai levarme 

Rr 2 
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Di Te cantando e di Vinegia i nomi 

Sacri in Pindo a le Mufe, in ciclo ai Dei; 

Onde rapito alcun forfè da quella 

D'apollineo favor aura feconda 

Con aufpicj maggior, memorie ordifea, 

E da l'origin lunga i nomi comi 

De' prodi che abitar primi le mura, 

Che forfer già da la palude al cielo; 

E 1* util arti con le fante leggi 

Qui nate a un parto, onde la tanta mole 

A flabili* ne' miglior tempi cmerfe 

Più d'un Licurgo Veneto e d'un Numa* 

E un popol furfe di dotte alme altere , 

Che con Ponor de' più pregiati ftudj 

Su '1 mar deflaro una feconda Tebe : 

Poi l'oflervate ftelle e i novi ingegni 

Per valicar con più Gcuro abete 

Gl'intatti mari e le non note terre 

Ei dica, e come un tempo nacque jC crebbe 

Non un tra noi rè favolofo Tifi, 

Che le Venete prore indi per novi 

Mar fpinfe ardite di volar là dove 

Gli aperti regni, i ritrovati moflri , 

Le 
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Le fcnza nome colorale genti, 

E mcdich'erbe, e peregrina merce, 

Fur premio a l'Adria ed al nocchiero audace. 

Fortunato colui , cui tanto il cielo 

Conceda. Fofcarin (i), tu farai quello, 

Cui non mille d'obMio, non anni mille 

D'antica etate, nè grand' opre e cure 

Diftor potran da la bennata imprefa. 

Mieti Adria i lauri, ara ed i-ncenfo apprefta 

A reverir le due grand'alme prime, 

Onde a invidiar nel fecol nofìro a Roma 

Tullio nel l'elio confolar non hai , 

Tullio ne l'aureo ftil, Tullio irr Senato. 

4 6 




POE- 



C t ) Degli uomini illuflri Veneziani in ogni genere fcritto ha 
il Sig. Procuratore Marco Fofcar ni con uno lille degno del fe- 
colo d' Augnilo, e con tutta l'erudizione del noflro. 
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POEMETTO DUODECIMO 

A MANTOVA.. 

Sopra la f t nazione , il commercio , e i bi fogni Ai quefla 
Città con le lodi di S. M. I. e del Signor Conte 
Cri/ìiani Plenipotenziario &c, 

Enro, Patria gentil, l'eftro già fento, 

Che meco nacque a le tue rive, e in quefto 

Già crebbe di buon Cigni antico nido,. 
Nè crebbe o nacque invan . Sento che al primo 
Spirar de la mia dolce aura nativa (i) 
Tutto fi detta, e dentro me rifcuoce 
Del caldo aciitator "li ornani e i fenfi 
Chiamando fuor da le ripofle celle 
De r elamica fibra creatrice 
Gli fpirti animator, l'agili idce v 
I dipinti fantafmi , e la gran turba 
D' affetti e di penfier varj di forma , 
D'indole, di color, popolo errante 
Del poetico regno. Odo. un tumulto 

Ne l'anima commofTa, un grido afcolto 

» 

•ipi voci interno, un non fo che per tutto 
f Sbat- 

( i ) li primo eccitamento ebbe pattando per Mantova il Poe* 
ta dai nuovi oggetti. 
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Sbatterli efrar fuggir . Sì eh' egli è deflb 
L'eftro inventor, qua! generofo veltro, 
Cui -fé buon cacciator col noto fquillo 
Del corno invita e de i'ufata voce, 
Guizza improvifo e co' latrati acuti 
L'aria ferendo quà e là s'aggira 
Tra le fratte e le ftoppie, abii cacciando 
Dal tepido covil V occulte lepri , 
E ftarne incaute , e tarde quaglie a volo . 
Ma donde in me, che pur tranquillo ognora 
Venni e tornai , donde 'sì novo effetto? 
Non certo altronde che dal Nume amico, 
Che di novo fplendor fulgido fcuote (i ) 
E le pronube faci e l'aureo cinto 
Innanzi a te Spofa gentil , fu cui 
Degnò dal trono lampeggiar d'un rifo 
L'auftriaca Ciuno, che maggior del fello, 
Maggior de la beltà , dei Re maggiore 
Su 1' Iftro regna, e in te il valor paterno 
Raffigurando flette e fi compiacque. 

Qua dunque, o Mufe, che un fublime al fine 

Un 

( i ) Diedero occafione a quella poefia le nozze del Signor 
Marchefe Cafliglioni con la Signora Contefla Criftiani. 
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Un di voi degno alfin degno d'Apollo 

Anco tra gl'imenei furge argomento. 

Non lacci e nodi, non faretre ed archi, 

Nè ghiaccio o fiamma qui faranno inciampo 

Ai nobil verfi e ai voli alti di Pindo: 

Nè voi dovrete al fanciullefco carro 

D'un troppo cieco e non dìvin Cupido 

Tra l'implorar non efaudito c i rauchi 

Falliti augurj de' vulgar Poeti , 

Tinte ad ira e a roffor andarne avvinte. 

Interprete del ver del ver miniftro 

Servo a la Patria, e al ben pubblico io canto; 

E tra diletti nuziali e fefle 

Me la comun felicità rappella, 

La qual già teco e per te viene a noi, 

Donzella illuftre, arra non dubbia e pegno 

E del regale e del favor paterno, (ij 

Per cui Mantova forfè ancor fia bella. 

E perche non fperar? Ella già vide 
Allontanarfi per ripari opporli ( z ) 

De* 

(1) Parlali di molti vantaggi, che S E. il S:g. Co: Beltra- 
me Criftiani Padre della Spola, Vice Governatore di Mantova 
e Plenipotenziario per S. M. I. ha procurati a quella Città , 
de' quali il Poeta fa in progrcftb didima menzione*. 

(2) Interramenti fatti in pui lueghi . 
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De' /lagnanti Tuoi laghi il gorgo infetto, 

Che fin dentro al fuo fen fentia mefchina 

Portare il lezzo ed i vapor morbofi • 

Con le febbri feguaci e con le morti. 

Il Mincio allor fuor del fangofo letto 

Levò la fronte, e più propizj i fati 

Anch' ei fpcrò. Quanto non gli era affanno 

Le limpid' acque del natio Benaco, 

Per lungo tratto ripurgate e terfe, ' • 

Vederle pofcia impaludar repente 

Nei gu&fli fondi, e marciar torbe e fchifei 

Ei fu vitto talora il piè fmarrito 

Da la foce letea volgere addietro 

Cercando a Tonde un più onorato corfo, 

E per obblique vie trepido errante 

Fuggir tentando Todiofo inciampo 

In cui l'antico calie al Po fmarriva. 

Ma già più lieto di fentir s'allegra ' "* 

Concorrer l'arti, e fremer l'opre induftri (i) 

Al guado aperto, ond'egli in Po declina; 

Tal che fi leva al romor grato, e fgombra 

Da l'offufcato volto il lungo impaccio 

S f De 
( i ) Lavori al fortigno di Govemolo . 
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De Taighe putrì e del palufke limo 

A -ringraziar con lieto vifo i Numi. 

Che farà poi, quando a l'amico fiume 

Volgerà carco di navigli e merci, 

E a l'utile con lui novo viaggio 

Tra il grido andrà de gli emuli nocchieri! 

Ahi troppo è ver! Già lungo tempo vanno, 

Colpa de* tempi rei colpa degli avi , 

Tra i vuoti argini entrambo ofeuri e foli; 

E invan chiedendo a l'imbofchite ripe 

Chi gravi lor di colme navi il dorfo 

Paflan dolenti i lieti campi e cento 

Terre felici, che lor fan corteggio, 

E di pafTar inutili fdegnando 

O dormon lenti fu l'ignobil urna , 

O a piene man verfando Tire e l' onde 

Fan de gl'ingrati abitator vendetta. 

Eppur qual docil più qual più fecondo 

Tra miti inverni e temperati agofti 

Beve terren d'aftri benigni afpetto? 

Già non abbiamo o di tenace creta, 

O di polve arenofa ingrati campì 

A l'aratro ribelli ed al bifolco. 

Ma 
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Ma fe foflìmo ancor tra defolate 
Piagge ignote a le nubi al fol nafcofe, 
Qual fuol si rude è fotto al cielo, e quale 
Di si fcortcfe è mai genio c colìumc , 
Che ad educar noi giunga induftria umana? 
Vedi tu come il duro fianco alpeflre 
Baldo difcopra al pefcator di Garda? 
Eppur vedrai da la pctrofa balza 
Pender fovente e ruminar le capre 
Lanugin lieve d'invifibil mufco, 
Che torna latte al buon paflor folerte. 
Mira più preflb in que'faflbfi pjani , 
Su cui la Volta e Solferin torreggia, 
Qual deferto vi par fterilc e nudo: 
Eppur vedrai come il colono induflre 
Sappia tra pietre e mal crefcenti cardi 
L'oleofo nodrir mandorlo a farne 

r 

Liete in più modi le feconde mcnfe: 

O il buon martino od anco il verro immondo 

A grufolar le magre glebe attizzi 

Dietro il fragrante candido tartufo 

D'ogni menfa gentil delizia e gola. 

Or quanto più quella agli Dei si cara,. 

Sf z Quef- 



f *4<> J 

Quella nel centro del giardin lombardo 
Dal cicl locata amena parte opima, 
Ad accorto cultor render può fratto? 

Ovunque io mova, un fertil pian velìito ( I ) 
Veggio d'intorno, fé non quanto aprichi 
Soavemente degradati colli 
Fan d'incontro aquilon leena c riparo. 
Quattro almi fiumi, e quanti il bel foggiorno 
Palliano appunto a l'Innocenza prima, 
Po, Tartaro, Oglio, Mincio, e con lor ce.uo 
E cento rivi tributari a "ara 
Affrettano ver noi da tutte l'alpi. 
L'utl da le cultc Btcfciane valli 
Cheto cheto volvcnclo il molle Hutto 
N' offre d'armenti c ili miniere ornarlo: 
L'altro non pur de la pattina amica, 
Riviera i giaJli profumati a^-umi , 
Ma quanto in fen verfar può di Benaco 
L'ampio Scttcntrion , quanto ci'annole 
Immenfe travi i tirolefi bollii 

Per 

_ 

( i ) Quella topografici deferitone dello flato Mantovano 
quantunque poetica, non c però falla. Gii Storici He li n h.-.r»- 
no detto aiTii più, e batti leggere il principio deisti annali di 
Mantova, ferirti dal Vefcovo* Agnello MafVci. 
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Per farne eterne fondamenta ai tetti , 

0 invitte al navigar audaci prore , 
Tutto n'addita e di recarne cfulta. 
Che fe nò chiara origine nò nome 
Tartaro vanta, ci va peiò contento 
De la sì cara e rigogliofa fpica, 

A cui di pingue umor fuccofo allatta 

1 bianchi grani ,. or.de a le tempie il rifo 
Gli ferpeggia tra i giunchi e l'incorona. 
Ma te, Padre Eridan, te chiamiam vero 
De' fiumi Padre c Re. Ne tu per altro 
Sembri raccor da popol tanti , e in lungo 
Corfo d'alpe e apennino acque e ricchezze,, 
Che per venir con più dovizia e pompa 
L'antica Manto a far lieta, e l'eflremo 
De'nobil fiumi (i) a trar con teco in mar*.. 
A te però di moli, a te di fponde, 

Di popolofl a te borghi Matilda (2) 
La divina Matilda, e i gran Gonzaghi 

Quan- 

( 1 ) II Mincio * T ultimo de' numi , non decorrenti, che 
sbacca in Po. 

(2) Della magniticenza di Matilda, ede' privilegi a Mantova 
dati, onde crebbe in portanza, c foflenne poi guerre imporran- 
ti; vedi le ftorie noflre at;li anni 1090. 1 1 1 5 . uz^. 1150. ce. 
De' benefici poi de' Gonzaghi bafla per tutte la florja d 1 Antonio 

Poflcvino jnaiore . 



Quanta altrove non hai dieton corona , 

Ove pofarti ove dcpor ficuro 

Potetti i doni tuoi : talché al concorfo 

De 1' italiche genti e dei tcfori 

Parve la Patria allor , qual fu già un tempo, 

Tornar Reina del Tofcano Impero (i). 

Bene a ragion; perche qual ha più pingue 

Regno altrove la Copta, e dove fiede 

In più bel trono di campcflrc arredo 

0 Cerere o Pomona? Entreran forfè 

1 calabrefi paftoli e i lucani 

In paragon de' prati ocnei , là dove 
Stanca è si fpeflb Tinfhncabil falce 
Mietendo i vifpi nutritivi fieni 
Succo non pure a l'oziofa mandra , 
Ma dei nobil deftrier forza e bellezza? 
Ond'ebber già le Mantovane valli, 
In guerre ed in tornei palme famofe , 
Quando nod ri ano a l' immortai Francefco (2) 

Di 

( i ) Virgilio 1. 10. v. 2or. 
Manina dives avis .... 

ìpfa caput popnlit . . . Tufo de janguint vires . 
(2) Figlio di Federico, e quarto Marchefe di Mantova Prin- 
cipe di reale animo, di magnifico genio , e grandemente a ca- 
valli elettiliimi e di ftranie razze inclinato . 



s 
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Di tartara progenie o di circaffa 

I non indegni bellicofi alunni. 

Crede forfè l'Orobio e crede il TofcO 

Che più del noftro il fuo terren vivace 

Con le fue piante le l'intenda infieme? 

Or miri qua come fpontaneo a V aura 

Ogni arbor forga, e a' non piantati falci 

A'verd'olmi a' gran pioppi il loco manchi; 

Come ogni frutto al fuo pedal rifponda 

Fedele in fua Ragion, come a fua voglia 

S' inagra amabilmente o fi giulebba , 

E come par che il fido fuol più fpefll 

Gli util gelfi dimandi, e noi riprenda 

Cui Cenomani infultano ed Infubii 

Di noftre fete ufurpator fagaci. 

Nè già fue grazie, benché ai colli amico ■ 

Bacco a noi niega ; il vid'io pur le ricche 

Di Fabrico (i) vendemmie ornar prefente 

Co 1 Satiri bibaci e con Sileno 

Tra il lieto urlar tra '1 ballonzar feflofo 

De' buon Tedefchi e 1' ondeggiarne a tondo : 

E a quant' altre noi vidi uve noftrali 

O tar- 

( i )Yu gii Fabrico nel Mantovano comprefo anticamente. 
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O tardi colte o ben ferbate al chiufo 

Di cotal fuo condir nettare il fangue, 

Che il commenfal gabbaro or Chianti il giura, 

Or Pulcian ne difgrada. Occulto in tanto 

Ride Bacco la beffa, c a la girante 

Bottiglia cflrana e al patrio vino applaude; 

Che già poffente a foftener del mare 

Il tormento e la via ficuro andrebbe 

Cercando un nome, e gareggiando in fama 

O con TUnghera vite o con Tlbera. 

Ma il tuo luffo tra noi,_Cerere amica, 

Chi può ridir? No che non fei più larga 

Col Marchigian nè col Puglicfe; e quando 

Al granajo perdona ella qui mai , 

Anzi pur quando noi foperchia? Or lenti 

Gemere i palchi fotto il grave incarco 

De la meffe infinita. Ecco là monti 

D'ogni guifa di gran, biade, legumi, 

Ed ecco già le nove fptchc aurate 

Chieder la falce al mietitor nervuto. 

E fon pur quefte le più ricche e care 

Miniere, e quelle a cui Golconda cede (i) 

E ce- 
CO Ove fono le cave più celebri de' diamanti . 
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E cede Vifapur . Non è per cucite : 

Che il Batavo c il Britanno i venti sfida 

Sprezzator de la vita; c a l'Indo, al Gange,' 

Al Perii cerca, al Focosi tefori , 

Cui per lungo girar d'opre c di mani 

In comun nodrirnento al fin converta', 

E i popoli di pan renda fatolli? 

Di che dunque poteva efferti il cielo . 

Più cortefe , o mia Patria, e qual mai gente 

Invidierai, che invidia a te non porti? 

Eppure cppur che vai? Natura indarno 
Su noi versò beneficenze eterne, 
E indarno il ciel nutrica, il Tuoi produce. 
Ne le ricchezze lue langue l'inerte 
Abitator, che a l'abbondanza in mezzo 
Crefccr mira dolente inopia e fìento, .z i 
E da ricolte e da vendemmie oppreffo 
Muor di fame e di fete. O induftria, o Dea 
Che i divifi dal mar che i popol nati 
Sotto zone diverfe in un congiungt, 
E con brame a vicenda e con bifogno, 
Qual con dolci legami, il vario e fparfo 
Genere umano in una patria aftringi , 

T t E con 
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E con prendere e dar concorde il fai,; 
Te Dea te chiama Italia a te già tanti 
, Secoli albergo e regno, onde guidarti 
Per man d'Umanitade a far più miti 
L'alme de l'Anglo, del German, del Gallo, 
Ch'oggi maeflro i fuoi maeftri infulta. 
Torna deh torna al nido antico , o Diva , 
Dal baltico infedel, da l'orfa algente, 
Piagge dannate a notte eterna e gelo. 
Qui colli e monti, e fiumi noti e rive 
Serbano Torme tue, ferban l'antiche 
Tue fedi care al fol, care ai ponenti (i ). 
Quinci Adria, il Tirren quindi e feni e porti 
Aprono a te davanti. Alpi, Apennini, 
Felfinei poggi , Euganei , Etrufchi , ed Umbri 
T'offrono amena Ganza. Adda, Ticino, 
Adige, Bacchiglìon, Brenta, Arno, e Tebro 
Corronti incontro. Ma più ch'altri invito 
Tra lieti campi tra fiorenti tempe 
In quefta parte e Mincio e Po ti fanno (2). 

Che 

( 1 ) Noto è affai qaanto è un fuolo felice ove dominano i 
venti Occidentali . 
(2) Egli c di buon Cittadino , c di buon Italiano il ricor- 
dare 
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Ole tardi ornai? Vè qual ti tende amica 

Tt x ] 



Delira 



dare a qual gran fegno fioriflc ne' tempi addietro per indulìria , 
e per fertilità la Patria. Ecco un paflò memorabile del faggia' 
dorico intorno agli anni 1564. e 65. il qual fatto volgare , 



tutta quella Poefia. „ Sgombrate le lofpizioni di guerra non mai 
„ godette l'Italia giorni di quelli più placidi , ne più fereni . 
„ Nel folo giro d'un luflro ella tornò alla primiera fertilità, e 
„ crebbe in pregio, e in copia d'abitanti . Mantova principal- 
„ mente, dove per provvidenza e per opra di Guglielmo avea 
„ avuta la pace più fermo il nido, ne le fazioni e le congiure 
„ de' più poffenti non eran forre a notare la pubblica tranquil- 
„ lità, contava nel fuo recinto quarantatre mila elettinimi Cit- 
„ tadini, e pieno avea il Contado non folo di nazionali, ma di 
„ avventizi eziandio, che d'ogni parte accorrevano a popolarlo ; 
„ ne gii quelli accoglievanfi alla rinfufa ; poiché chiunque avea 
„ voce di trilla vita, ovver vagava bandito dalla fua Patria , 
„ veniane efclufo. Gufìato, ch'ebbero i popolani il dolce con> 
„ mercio, e provata l'titilitade che reca la mercatura, divenne 
„ Mantova l'Emporio fletti per dire dell'Europa , conciofiachè 
„ il fito fleto , e la facilità del navigare agevolarle il tragitto, 
„ e fotte al negoziare (limolo , e allcttamene . Ciò che è ri- 
„ chieflo all'opere dei lanaiuoli e fetajuoli tutto di qua fi af- 
„ portava nelle remote contrade : né gli Alemanni, ne Galli 
„ traen d'altronde di che fornire a le flelTì la Drapperia . Ro- 
,, ma medefima, e molte Città dell' Afia qui tralmettevano a 
„ farvi lor provifioni . Tanto era in aueflo Paefe la copia gran- 
ii de del traffico, e sì religiofa la fede dei trafficanti . Quindi 
„ la Patria crelcendo in Cittadini , e in dovizie , e molto ef- 
„ fendo il danajo, che vi lafciavano i Dazi ( benché Gugliel- 
„ mo lievitimi gli aveffe importi ) ella arrivò ad uguagliare le 
„ più cofpicue Città dell'Europa. Guglielmo con la larghezza 
„ ìncalorava Pinduflria de'fuoi vaflalli, né permetteva che gli 
„ uomini più ingegnofi , ficcome avviene , languiffero nell' ino- 
„ pia. Colla moltitudine degli abitanti, e colla copia grandif- 
„ lima di pecunia entrò in Città ogni maniera di vettovaglie, 
„ effondo quelli a dir vero i più fpediti canali, che ve le por* 
„ tano. Lo fludio dell' arricchire la Patria rivolto venne ad 
„ adornarla, e una porzione del danaio impiegandofi in edificj 
„ sì pubblici e sì privati fu aggiunto a lei maggior lurtro, e 
n e maggior decoro . " Antonii Poffevini Juniorit ; Gonzaga : l, 
n.eàit. Manti'.*: <tP:«i Ofannas lóij. 
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Deftra poflente a farti qui foflegno 1 
De l'ali Adriache de rEftcnfi a l'ombra 
Novo ColbertO e Mecenate novo. .. 
Ei già poteo del crudo Marte armato 
Tra l'I re oppofte e le rngion difcorcH 
. Giudo non pur difpenfator dei dritti, 
Ma comun nodo ed arbitro comune, 
Fatto a l'Europa maraviglia e grido, 
A la fedel tranquillità beata 
Lungo Secchia e Panaro (i) erger trofei. 
Or che fìa poi de l'alma p:ce in grembo? 
Qual per noi d'aurei giorni aurea catena 
Ord ir fi io ve-gio, allor eh' ei corni a noi (i) 
Del fovrano favor pieno la mente,. 
Pien di quel genio augnilo, al cui fplcndorc 
Al cui foco fi tcr^e e fi ri Ica! 
Già tanta parte del gelato clima 
Tra i Marzj (ludi tra i Palladj, e a l'arti 
A la Rciigion ferve tra mi ile 
De la PuIcIktu fua (3) cuie virili? . 

ro 

( 1) Celebre amni mi Orazione del Ducato di Modena nel 1* ul- 
tima guerra, e in dilhciliffìmo tenro. 

- ( 2 J Tornava allora da Vienna S. E. che ivi avea ricevuti 
onori e grazie limitare dai Sovrani Auguftiflioii. 

(?) Qnai prò» refi ì incredibili faccia o»n: giorno inGerminia 
Ogni maniera di coltura, di fhidio , d' imi'.'ftna , per la prote- 
zione e T eccitamento di S. M. I il vece ognuno, c alcolta, 
e le^ge di continuo. 
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10 non a 11311 ro invan. Sì, forai mire 
Patria a gli onori ed a novella vita; 
Sorgi a l'induftria otnai , e "il tuo bel corpo 
Ahi troppo infermo a fanità richiama. • 

11 calor femivivo entro !e vene 

Ei raccender ti puote ; ei può del farlgue 

Il tardo moto ravvivare, i lenti 

Può feior febrtli fucchi, e quella elperta 

Medica mano oprando il già rigonfio • 

Con certo taglio aprir tumor maligno. 

Tu le bell'arti allor fatta robufìa 

Fiorir vedrai ; poiché per lui ri forte 

Già fon nel fc;^io di lor gloria antico ( 1 ) 

Vezzofe ancor; poiché addolci rfi in carne . 

I fcabri marmi, ed in parlanti volti 

Anrmarfi le tele in te rivedo, 

E pie- 

( 1 ) Affai prova i! rir.-rire tra noi de le belle arri in addietro 
un fol monumento, che ne Roma lkifa, ne Fioren7a, neVene- 
7i.\, ne Arene, od altra antica e più colta Cittì può vantare . 
L'anno iócH. al venir moglie del Principe Francelco la infanta 
Margherita di Savoia li vider dipinte le intere ftrade della Cit- 
tà da' migliori pennelli qui chiamati da tutta intorno V Italia , 
ove allora fiorirono in più gran numero Pittori eccellenti, come 
Ognun fa, clic per pcco la fioria dell'arti conofea . E' gran di- 
letto andar vedendo tuttora per la Città le reliquie i parie qua 
e il di que'ìa grand' opera unica al mondo , ma è gran dolore 
infieme vederne tante perite, e perir tempre. 
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E premj offerti , e date leggi e fedi ( i ) , 
Ove godan tornar Giulio e Mantegna (2)^ 
Con lor vedremo i liberali ftudj 
Febo e Minerva ricondur, che un tempo 
Per Mantova lafciar Delfo ed Atena, 
Tal che Mincio emulò Penco e Cefifo, 
Quando lungheflo accordar Mufe e Vati 
Quelle cetre divine, onde niun corre 
Non cantato tra noi rivo, e ad eterna 
Dolce armonia verdeggia ogni pendice. 
Ombra del mio Virgilio, a la cui tomba (3). 
Devoto pellegrin venni, e fofpefi 
L' umil mia lira e il patrio genio in voto: 
Tu fai , s' io goda che nel tuo bel nido 
Nacqui, e l'aure da te bebbi fpirate, 
Onde fe a Vario e fe ad Augufto (4) io piacqui 

Col 

( i ) Accademia di pittura e fcoltura in Mantova eretta po- 
chi anni fono. 

(2) Giulio Romano, che in Mantova flette gran tempo ad ab- 
bellirla d eàijicf , di facciate , di flrade , cf argini , di fontane , ol- 
tre quelle grandi opere , che i 1 ammirano con univerfaie flupore di- 
pinte nel Palagio del T. Vedi Orlandi Abccedario Pittorico . An» 
diea Mantegna Maeftro unico di Coreggio come fu Giulio di- 
scepolo mammo di Raffaello. L'elegante deposito , e il ritratto 
in bronzo di Mantegna in S. Andrea vorrebbe cfler più elpoflo 
a' curiofi forefìieri . 

( j ) Ebbe il Poeta in Napoli quello contento ha pochi inefi. 

C 4 ) E t Vari us .... 

Cr probet b*c O&avius. . .. Hor. Sat. io. 1. l. 
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Col rozzo ftil talora, egli è tuo dono. 

Sai, che la Patria amo e celebro, c teco 

Speflb gioifeo al riveder rinati ( i ) 

GÌ' immortai Capilupi (2) i Caftiglioni; 

E al mirar oggi quel beato Spirto 

Del divin Baldaflarre errar contento 

Al ricco huzial talamo intorno 

Fior fpargendo e virtù, che nei Nipoti 

I chiari Padri e il grand' Avo rinnovi. 

Vedrem vedremo dal lung'ozio a gara 

Emerger novi ingegni opre novelle, 

E forfè alcun Torme vincendo e il nome 

D'Agnello e Poflevin (3) fgombrar la notte 

Da le patrie memorie , ambe le faci 

Del vero e de lo ftil la via feoprendo , 

Onde 

(1) Rinafcono a vero dire quafi in clima propizio Poeti egre- 
gi frequenti in quefU terra, e molti viventi nominar fi potreb- 
bono, fe già non fotte il lor nome in Italia affai noto , e nella 
Patria affai caro, udendoli ella foventemente in privato ed in 
pubblico leggiadriffimamente poetare. 

( 2 ) Gli elegantiffimi tre Capilupi , che meritan veramente 
più ricche edizioni delle opere loro, e più diligenti fcrittori 
delle lor vite , che non ebber finora . Baldaffar Caffiglione di 
cui ben diffe Flaminio dover Mantova fol per averlo prodotto 
più che per gli altri fuoi pregi molti andar lieta c gloriofa. 

(5) Citati amendue più fopra, e può intenderfi come detto 
ancora del Gefuita Antonio Poffevino pur Mantovano , c im- 
portai uomo anch' effò per grandi imprefe, per dottiffime ope- 
re di floria eziandio, e di cui nobilmente fcriffe la vita in un 
tomo il P. Dorignì Francefe fuo Confratello . 



( Ut ) 

Onde illulìrata alfin Mantova anch'effa (i) 
Non arrofltlca al paragon vicino. 
Rifcofla allor la Gioventù dal fonno 
I fervidi miglior anni a la gloria . 
A la Patria dovuti, alfin dai giuochi 
Divorator, dal profumar la chioma 
Al ben far volgerà^ nè più vedrafli 
Pender tremante a un girar d'occhi, a un cenno 
Di prepotente femminil lufinga, 
G) tra l'incanto teatral , tra i fumi 
Di fchiumofo Sciampagna a menfe eterne 
D'ozio, d'amor, di muliebre attrezzo 
Far al pubblico ben frode ed inlulto. 
Ai chiari efempj il popolar letargo 
Anch' ci fia dcflo, c l'opcrofe mani 
Già di Bacco miniftre, onde a ricolmi 
■> Nappi l'ignavia ed il furor bevea , 
Jncalliran fu ì provvidi lavori 
Che ai novi influffi pullular già fanno (2); 

E il 

(1 ) Ailudefì alla Verona illuflrata, eccellente opera c da gran 
tempo in qua fola in Italia di quel genere. Beate le Città, che 
lu quei! 1 efemplare aver potino la loro Moria , e beate fe almeno 
avvezzar fanno la Gioventù a leggere infaziabilmcnte , e a for- 
marti 1* ingegno , il guflo , l'ami r della Patria tra le infinite 
.Utili Alme cognizioni della Verona ìiluftrata. 

( 2 ) Di ciò fan tefhmonio le magnifiche fabbriche de' mulini , 
le macchine a fegar legnami per forza d' acqua , e tali altre ope- 
:e, o manifatture, che van loigcndo. 
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E il vivo fanguc, di cui genti eftrane 
Il noftro luffo tributario impingua, 
Correr faran per le natie fue vene 
Ghe polpa e nerbo al patrio corpo accrefca". 
Verrà frequente il foreftier V urbane 
E le campeftrì ben felciate vie 
• Lieto {"correndo, e i naufeari un tempo 
Gìojofo rivedrà nitidi alberghi. 
Noi di fede e d'onor feco pugnando 
Del naturai candor dei mite ingegno 
Prove darem; da noi lontan le nere 
Cure co' vizj fuggiran , le belle 
Virtù verranno, e tra noi tutte amica 
Stanza ponendo un fccol novo un novo 
Saturnio regno rifiorir faranno. 

Io fteflb allora emuiator di Maro ( i ) 

V u Infra 

( I ) Primus ero in Pattimi mecttm ( modo vita fupetfit ) 
/Ionio rcdiens deducam vtrtice Mujas : 
Ptimus Idumxas ref crani tibi , Mantua , palma* : 
F.t -viridi in campo templum de marmare ponam 
Propter aquam , tatdis inpens ubi fìexibus ertat 
Mincio* , Cb* tenrta prttexit a < ioidi ne ri pus . 
In medio mihi C/eJar exit , tempi mnqtt? tenebit . 
UH viélor ego, & Tyrio confpedus in oflro % 
Gonion quadri juros agitabo ad fiumina currtts. 
Ctoitta 7iu hi, Aipbeum iinquens , lltcofque Malore />; , 
Curféusy & crucio decernet Crocia c:jin . 
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Infra le cetre le ghirlande i balli 
De l'eliconie Dee verrò con loro 
Pofto a' miei lunghi error fine e reftauro, 
In fu la riva del paterno fiume 
Marmoreo tempio a Eternità facrando. 
In mezzo a quel de la fua gloria pieno 
Grandeggerà l'auftriaca Donna Augufta : 
A lei davante di vivace ulivo 
La poetica fronte incoronato 
Offrirò doni. I tragici coturni 
Succinto al pie l'epica tromba in mano 
Or quadrighe volanti in fero carme * 
E fudate paleftre e finte pugne 



Dona f'eram. Jam nuttc folemnes ducer* pompi* 

Ad dtlnbra jtrjaty csjhfque ridere fuvencos ; 
Vel frena ut Vfrfis dijcedat front ibus, utque 
Purpurea intexti toitant ci\l<ca Britanni . 
In faribus pugnant ex auro, fulidoque elephanto 
Gangaridum faciam vifhftfiftu arma Quirini : 
Atque hic undantem hello , magnumque fluente»! 
biilum, me navali far gente s are totumnas . 
jlddam urbet AJie domita* , fui fumane PJipbaje»; % 
P identerr.que fuga Patti, uni vetfifque Jagiltis : 
Et duo rafta manu dii>erjo ex kbfl* ttof h«a , 
Bifrfue tttumfhatas utroque ab littore gentej . 



Nomina, Tnjqt* parens ,6" ItvjxCyntkims auSor &C. 
Virg. Georg. ]. 



Ac 




oliva 
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Accenderò tutta chiamando in campo 
Emula Aufonia d'Elide e Corinto; 
Or nei magni fpettacoli notturni 
La verfatile fcena e il picn teatro 
Mille udranno d' Eroi ombre eloquenti; 
Merope, Sofonisba x Argia, Tomiri 
In barbarica pompa anime altere 
Vincitrici dei fati e dei Tiranni, 
Sol d'una Donna fembrcran. minori,. 
Afpre d* intaglio moftreran le porte 
Del tempio fcultì i bellici trofei y 
L'arme !e fpoglie de l'auftriaco Marte : 
E qui con P urne e eoa le corna infrante 
Volgeran Tonda in Po di fangue tinta 
Trebbia , e Tidon : là di fuggenti fchiere 
Sparfi i Liguri lidi, e l'Alpe eftrerna 
De'vincitor s'aprirà vinta al paflb,. 
Onde di Gallia in feno arda la fiamma 
Ch'Europa ardea per lei. D'arme al tumulto 
Germania tutta in altra parte feofla 
Tra Colpetto e furor vedrà gir mefti 
Danubio x Molda, e Ren : D'elmo e d'usbergo 
Non favolofa Amazzone volita 

Yu i Un- 



Ungarico dcftrier frenar vetlraflì' 
Del bel pefo fuperbo, il nudo acciajo 
Brandendo ardita, c ai popol fidi intorno 
Il regni Pargoletto alto montando: 
E dietro a lei s'affollerà torrente 
D'armati e d'armi, ignote genti ignoti 
Abiti e volti . La Vittoria alata 
Precederà con 1' alma fede al paro, 
Innanzi a cui Livor, Difcordia, Inganna- 
Daran le ipnlle, e a la gran Donna lieti 
Al piè verran gli aviti' rc:mi, ond'clla 
Trionferà col divo Spofo a lato- 
Del lauro imperiai cinra la chioma- 
Intorno al tempia fimolncri vivi 
Staranr di pario marmo. Ad uno ad uno 
De la progenie di Ridolfo augufla. 
In lunga ferie i Celavi immortali 
Spiranti ancor la maeflà dal volto; 
E coi Ti^li divini e coi Ncpotì 
L' inclite Donne a la virtudc ancora* 

Ed ai vezzi atteggiate, onde domarti * 
L'anime bellicofe e i cuori alteri. 
A loco a loco al ; Kume lor d'intorno 

E le 
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E le Provincie « le cirtà fughette 
Fian dal dotto fcalpcl con proprie infegne 
Diftinte e in dolce umile atto difpofte, 
Quafi adorando la poffcnte delira 
Onde beata in lor pace deriva. 
Tu Mantova farai tra mille adorna , 
Che te non pur diftinguerà Tarmato 
Petto a gli aflalti e a l'ire oftili invitto; 
Ma di lor delire ti faran foflegno 
L'alma Spofa gentil l'inclito Padre, 
A cui di canto e di fpontanci anplauQ 
Sorridendo Imeneo tettiamo eterna 
Siccome a Genio Tutelar corona- 




• 



NOI RIFORMATORI 

Dello Studia di Padova.. 

AVendo veduto per la Fede di Revifione,. ed Ap- 
provazione del P. F. Gio: Paolo Zapparci la In- 
quifìtor General del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato Ver/i Sciolti di tre Eccellenti Moderni 
vAutori y con alcune Lettere non pih Jìampate . Mfs. non. 
v'efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica r 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro » 
niente contro Principi, e buoni coltumi concediamo 
Licenza a Modeflo Fenz* Stampator dì Ceticea , che 
podi efferc ftampato » oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e presentando le Polite Copie alle: 
Publichc Librarie di Venezia % e di Padova.. 

Dat. li 15* Settembre 1757* 

f Ciò: Emo Proc^ Rif* 

( Barbo*. Moro/ini Proc. 

( */flvife Moccnìgo 4. Kav* Pro;. Rif^ 

Regrftrato- in Libro- à> Carte 17». al Nunu 15-0. 

Giacoma Zuccata Scgr. 

Adi Ottobre 1757. 
Regiflrato ncL Magiftr* EcceiL della .Beftemmia.. 

Dionifto Qttcrhìì . 
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IRRORI . CORRITZ/Ótfl. 

Nelle Lettere. 
Lett. prima p. f. lin. 20. Orazio, Catullo Pindaro Orazio 
Catullo , Properzio 
p. 2. 1. 52. Certe Poefie Fru- Certe Poefie (Frugoniane fino» 

coniane ec. minavano 10 credo ) 

p. 3. 1 »2. perdonano ai mor- perdonano ai morti 

ti Letterati 
p. 4. 1. 2. pontigliofi puntigliofi 
Lett. fec. p. 6. titolo . Alli Legis- A y Legislatori 
latori 

p. 7. 1. 20. una lupa,eun lione una lupa e un lione all' ingref- 
alle porte d' inferno fo di un Poema 

1. 26. Mi calmò alquanto il Mi calmò alquanto il Poeta 
Poeta leggendo de' fuoi leggendo io de' fuoi 

p. p. 1, 26. Orazio , Satiro , Orazio Satiro , 
Lett. 1. p. 1 2. al principio, per leg- per leggere dopo Dante 
gere dopo tanti 

Lett. 5. p. 27. 1. ip. Trillo medi- Trillo me , dicevami il cuore ; il 
cevami il cuore ec. mioverfo, e il mio Itile, s' e 

ver quel che udj, come può 
ftare ec. 

p. 28 L 27. certo cred* io la tutto queflo fia meffotra Parente/ì* 
prima volta che in lati- 
no fi troveranno allego- 
rie in un Poema ; 
p. ?2. 1. 7. L'occh o nel vero L'orecchio nel vero 
Lett.6.p.}8. 1.12. quafi generi varj quai generi varj 
Lett. 8. p. 5 1, 1. ultima . udì udii 

Lett. p. p. 57, Si apviunga e qutl primo periodo del* 

la Scelta, we parla fi di Dante: 
Pongali in un Multo la traduzio- 
ne di Danre in verfi efametri 
latini fatta già da Frate 
Matteo Ronco. 
Nelli Vcrfi del Frugoni. 

C Vili. v. 18. le inimaginctte le immaginate 

c. XXI II. v. 21. O Dio Febo O Diofebo ( nome dello Sfcfo ) 

c. XXVI. v. IX. Di prelìo mele Di pretto mele 

c. XXXI. v. 15. raccogli», raccogli. 

c. XXXII. v. 18. rivcRc . rivtfie, 

c. XLV1II. v. 22. difecnde difeende. 

c. LXXVII. v. 2. lo arcane cofe, le arcane cofe, 
Nelli Poemetti del P, Bettinelli. 

Poem. 1. c. p. v. 14. s* aftide s 1 aflide 

Poem. 4. c. 41. v. 15. e invaghi e in vaghi 
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